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NELLE OVALI CON- MOLTO 

fèruor di rpitito , con graa dottrina , & con increJibil facilità , s'ammaeAra 
un Chridiano , d> quanto gli può far bifogno dal principio della 
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' ET REVERENDISSIMO 
CARDINALE ALESSANDRINO 

S I G N O R M 1 O 

OSSERVANDISSIMO. 





IN ME FVSSE PVNTO 
della prudenza, aera conjtderauo 
ne, che depnatnenté fi conutrrehhe nel 
fcriuere ad huommi lllufiri di alt9 
ualore;^ trattare dt cofigraui, im- 
portanti y ^ alla lor conditione con- 
: chiara cofa è, Illufirtfitmo 
^'R^uerendifiimo Signor mio, che al pr e finte non palefirtt,fcri 
itendo à Vofira Signoria Illufirifi. ’E^uerendifiinM , (juel 
che fin cfui ho tenuto nafcofi nelt animo mio: si per Imi conofee 
re in me potere alcuno dt fodisfare in cjuefla parte alhnfiniti * 

meriti fuoi (guanto farebbe flato il defiderto mìo -, si an-J, 

co per la tenera età mia , che non porta fico alcuna induflria , w. c 
fìè meno esperienza , qurde richiederebbe forfè il defiderio 
dtchifiriuendo , brama far feruitù con huom{ni d'alto 


lore . ^^apercheionon ho per bora dàuagare intorno al- 
tampio campo de* meriti fioi : ma folamente^procacciandom 
tacejutfto della fua gratiafiriuere à V ojlra Signoria lllufiris- 
Jima %euerendijìima mia fmplice lettera dedicatoria^ 
fin certo mi giudicherà degno di fiuft ^fi lafiiando da parte 
lo feopo di tal confideratione , non ufaro fico art fido alcuno , 
ne politezzét nel dire , come forfè farebbe un ingegnofi , 

^0 fcrittore. Confidato dunque in cio,ft) ^he à quanto' man^ 
chcro in quello ch'à me ficonuerrebbeyfidisfarà à baflanz.a la 
perfittion della prefinte operada dedico uolentieri à V oftra Si 
gnoria llluftrisfima , perjùadendomi gU aggradirà almeno in 
quefta partCyche effindo t autore di efja di molto firuor di fpi- 
rito y ^ di marauigliofa dottrina (come in dafeheduna delle 
opere Jue apertamente fi moftrd)aggiunge non picciolo fplendo- 
re alt honorat a , ^ fùpprema religione di San Domenico y la 
quale à noftri tempi fi uede talmente fiorire ethuomini'non me 
no fanti , che Illtfiri ffi) dottiyche hora gli fa degnamente con- 
cefo dal Signor /dd i o tuniuerfM gouemo della Santa 
Chiefa . Et quantunque quefio T ruttato con alcuni altri del 
putrendo HPapre Fra L.v iGi di Granata fiano 
fiati già tradotti , fg) mefii in luce , erano pero fi difordinata- 
mente poflt , che (come foffiro filiti fipoltt rude, tenebre >) o fi 
uedeuano di rado , ò pur confufamente fi leggeuano . Onde 
ilmio Signor Padre ydefiderofi fempre (quanto egli pucì) poli- 
re ^ con ornamenti tUufirarey ffi) concatenare per ordine tutte 
t libri ffiiritualiyche gli foccorrono nella mente per poter giouar. 
altrui; gh ha fatti di nuouo da huomini molto dotti ytradurre. 
di Spagnuolo yin lingua T ofeanay ^ dopo con molta diligenza 
* rifiampare , 


rìflamifarcy concatenandogli per ordine , come fiuede ejfer 
tintentione delt autore; ha dato il primo luogo al pre finte 

uolume , intitolato Guida de* Peccatoriy che farà guida à tut^ 
tigli altriyche dopo lui figuir armo , dando à ciafiheduno il fito 
luogo, fi conw fi uedcr anno tutti per ordine compofii,fp) dmifi, 
hfaumdoh dunijùe perdo nuouamente mejjh in lucejja mimo 
(firuando in ciò ì antico coflume ddli firittoii)ch*io lo dedichi à 
V ìftra Signoria llhfirisfima fg) 'F^uerendisfima.fi perche pare 
ua,che come decima de* frutti Jpirituali,ragioneuolmente fi gli 
douejfe : si anco per effèr prodotti , ^ raccolti nel florido giar^ 
dino della fisa fanta , f^honorata He!igìone:£tdopò cjueflo^ 
accio uedendofi il prefinte uolume ornato deltJUuflrisfimo no^ 
mefuofiapiùpregiatp^piu uolentieri anco letto\con chetila 
giouarà in t^uefla parte altopera iftejfa, come cofa religiofa,^ 
degna yfg/àrne in particolare farà fignalato fauore ; non sde 
gnandoft che in ejuèft 'o ioadopri thonoraiisfimo nome fito . Gli 
piacerà duncfue accettarlo mlentieri , rimirando l'affetto filo, 
con che gitelo dono , fg) non al ualorfito, ilquale fendo infinito, 
infinitamente menta , aHinfiràto non mi e lecito arriuare . 

“K^a folofitpplicar Voflra Signoria lUuftri$fima,ft) %euertn 
dtfitma, che riceui etiandio uolentieri il dono della feruità mìa, 
cheinfieme con la prefinte operagli dedico : con che baciando- 
le riuerentemente le fiacre mani , refio defiderofo della fita gra- 
da . DiV'enetia óyd XXf^, di giugno, ixas. 

Di V . S. llluftrfi X^uerendifi, 

*Demtifiimo Seruìtofe 

Giouanni giolito de* Ferrari . 
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M rt insufflo libro 
3 ^^Hante fieno le 
Il farti della giufii- 


El peccato morta 
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tLlTejfercìtio,& ufo 
delle uirtu . capi» 
tolo.^. 7j 


{{a^iànainento fo^ 


ra do che di bbe 
jijart'f/uórnouer^ 


jc flejjo . capt iòi^ r 74 ^ 
ella Yi^ormatiónedtl^órpo^^ 
onte i'huom dibbifiitiardareyi'fuó^* 
Mi. .. ^ -Vf: 


*elld lìngui^. _ 

eli a mortifìcaiion ìhilc^p_jfiqfii:’7 o 

Detta rìfomiatiòn defila uolontà' 8 c 
le,conmunemen~ Della riformatioa della imaginatio^ 
te. cap.^i ^9 MI gj 

^q ^’pnan 'dt>‘ Jcì- ^eUaxijmTvatiòn dcUo in 


Coautore, nel qual g^gionamento , nel <jual tnfegna co- 
tratta de peccati in particolare . me debbiamo effer prudenti mf 

60 nofiri negotif . 87 

Diottre fei maniere di peccati , i Dd rimedi da ottener la uirtà della 
qMli pojfono effer mortali . ca- prudenza. ^ gg 

5* ^4 Ragionamento , nel tjual fi tratto ti 

Ragionamento, nelquale fi tratta de' modochefidebbeufaruerfoilproC 

- P^^f^ fitiotiiali . cap. 66 fimo, cap. i i, , pj 

' ^f^dij^geii^iifi^X^l jSe'> ^,ufncNeltà.àrit^^ 
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Conaraìa iuperbia\ 


Centra Panar itia , 


gli o^igbnÌ7&no quelli , che 
fi trouano pofti in qualche fiato . 
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TAVOLA or CATITOll? * J 

cap.i^, log AuiJoter^p.cap.ij. xjo 

Docummto primo della dignità delle Quarto auifo della forte:^ ,' che fi * 

uirtù per maggiore intelligenza di richiede per meglio poter ottener 

queftaregola . cap. m le uirtù , i^i 

^gionamento dell'autore , neiquale J^figionamentò nel quale fi tratta de* 

fi trattano li quattro documenti ^ mezi > mediante i quali /ottiene ' 

che feguitano di quefta dottrinai quefia fortezza . '1^5 ^ 

Cap. Kf. 116 Breue regola della Ulta Chrifiiana del 1 

Documento fecondo. uj T.FraTomafodayiUanoua.iqi 

Documento terzo . 1 1 p yn' altra pegola della uita Chrijlia- 

Documento quarto . no na del Beuerendo Maefiro Cio~ 

Anifo fecondo. cap. 16. txn , nonni d'Auìla . ^ 144 



i 



A V O L 

"COSE P I V 

NELLA 


A DELL 

nV\tabili*, che 

PRESENTE OPERA 


SI CONTENGONO. 




• f r**r ^ ‘ ‘ 


r» 


ì 




> 



Damo ci dannò, & 
Chrifto ci faluò. 44 
Argomenti, cbe fa Tho 
mo i fé mcdciùno.3f 
Argomenti da prouare 
uj>eccator,cne deue 

Ulciare i peccati, jò 

Aueitimenti,che deue hauereil Chri* 
Ih'ano. 47 

B 

E N T ,*'ctié promette Idd£Ta* buoni 
' Cbiiftiam. 34 

C 

Atotoc. i* >■ 

Vl> Cofc.che fi ricercano al peceetore.49 
Configliafi perfètunente un Chriftia- 
no ’4T 

, Cofc lecite fi pon alcuna uolta negare-Si 
D 

D ErcrìttionedelParadilb. i; 

Dichiaratione, fòpra iquattrogior- 
^ ni, che Lazaro (lette mono. 37 
Digiuno ccdciiallico. «3 

D ocumenti necefiarij per la ulta fpiritua 
le. 1 j 

Dottrina Chrifiiaoa , che cola tratti. % 
Dottrina fingolare tratu da S.Paob. 175 

Eforutione al peccatore. • ' 30 

F 

F ine de gl i (celerati farà conforme ali- 
opere loro . 38 

•Foltezza che fi richiede i potere ottenere 
Uuixtù. i3a 


Fuoco di quello mondo raffomigliatol 
quello dell'infèrno , d come fuoco <di* 


pintOi 


AF 


G IcfutnolfignificarMuatore. 44 
GiullitiaconfirteinUueparti. 173 
Gratie dim'nequali debbo^ etter rilguar 
date dal pecutore. ‘'’i 49 

H E 

T T Iporrifiaddiduerpeti^ ita 

1 . J. Homo che debbe ufar uc^ di re.74 
Homo noti deue elTer fàcile in fei cofe S» 
Huomo naturalmente è amico di Ibmcde 
fimo. .. 74 

Huomo come fi ddiba portar co Dio. 97 
I 

I Ddio deue elTer fenu to & adorattl eoa 
' putiti di cuore. ao 

Intelletto in che modo ftia nell'am'nu no 
lira. '“94 

Iflganno,che Thomo fa 1 le medefimo.34 
Intentione dell'autore in quello libio. ^ 
L 

T uecchia , che ci commandasax 
&Ianuoua,checicommaodi.43 
Lingua come fi guardi . x 1 4 

M 

M ali, che nafeono da* peccaci ue- 
niali . 

Mezi, co' quali s'ocueoe la prudenza. 1 77 
Mezt d'ottener la fortezza . X37 

Merito nollro fari Iccondo le opere . 3 9 
Molti li feufano dal feruitio d'iddio dicea 
do , che il camino è difficile . 
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TAVOLA DILLE COSE MV' NOTABILI. 


XIoikIo che coti {ìa. 43 

Morcificacione delle mortificationi . 79 
o , che rfauomodcbbe portare aerfo 
ilfuoprosCuio. fi 

‘ ~e \ ^ 

N EIIicafi aperta il giofto pecca. eS 
NiSlio (ì pfò raiuar&ori. della Ghie 
' YaCaRoHca. - 40 

O, 

O Ccafione, per la qualel’ancor fi n)ì'« 
fc i frriner quelto Itbro . j 
Oblighi di quelli, che haaaoqualchefia- 
to,ó dignità; toS 

Obedienza ha tre gradi. t06 

Oflcruanza regolale quanto gioni oe' mo 
flafienj. I14 

P . 

P Atienza ha gradi. ^ io< 

Paradiib quMto fia gloriolb . 33 

Pasliooe del tinaie quanto fia potente. 8 
rarafiafi fopra 3^uoi capitoli deU'EpiBo 
ledi San Pa<^. tej 

Per Lire un bo|à Chriftiano, quante cofe 
fi richiede.^ t 

ftouerbio bellisfimo . 

Peccati ne* i^ali ordioAriaiDCDU caTeaio 
huomo. 40 

Peccatoci raflbmiglia al martello . 3 7 

bbet 


Quante co% fi ricercano i fare un . buon 
Chrìfiiaóo. ' ' 3 

». 

R A|tenainento primo del Si^o^c. 

FattoaTuoidircepoIi. 143 
Kagionamento fecondo . 149 

Regola di ben ui^iere . 13^ 

Regola di uiuerdel Padre Mieftro Glo> 

' uanni d'Anila . 140 

Remedij generali contra ogni peccato.tf 8 
Remedii'particolari contea i uitij . 71 

Republica deU’huomo,quaotc parti hab> 
bia . 74 

Riformadctla nofira uolontà . 8t 

Riforma della imaginatione . 8j 
RiformationedcUìntclletto . 84 

Riforma del corpo, comefàr fi debba . 73 

s 

S Egni eftemi non ponno feoprireaper 
umcntela natura deirhuomo . 10 
Sommario di tutto quello , che fi contier 
ne in quella opera. 3 

Sorti due di p^one fi ntruouano nd 
mondo. ij 4, 

Speranza che l'huomo ha in Dio quale ’ 
debba cflcrc . 41 

Spaucmodel peccatore ondbaul^ . 


PrudeAe nero deobeotunere quattro co 
fé. 88 

Prudenza checofa appartenga fare, tf 

Q Vando fi parla^obbianio ri^nar* "XT 

^ darei quattro cole. 77 Y Ind quanto fieno degne 


Stato de* buoni & de* trilli . 

T 

Imoted principio della 
ne. 
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M- fine della tavola delle cose riv NOTA BILI, 




^VRIFICO S 

EL MONASTE 


FRA NICOLO' 

REGGENTE 


ENTE 
D £* QAKMlNI 


MONASTE R4 0 
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^ eovt, dRAt I OSI 
reuolt lettorii le da noi tanto amate o fere 
del Molto 1{.T. Fra l v x c i di Gema- 
la i le quali à inftantia uofirailfemfreJMa^ 
fjnifico i & Honorato Ai. Gabriel- 
lo Giolito, huomo tautodefidero- 
fo del profitto uoflro fpirituale tuida tuto- 
uamente in quefia fua bella forma di fiojn- 
pe. potrete negare , che la DiuiW 

Maeftà non adoperi ogni uia pofiibile per al-- 

lettarut alla dolce^ della lettion Santa , per lo cuimexjs come figliuoli 
amoreuoli poffiate hauer quelle confolationi, che hauerfì pofjono dalle pa- 
role fue. i te quali Ct come nafcono da' penfteri pacifichi , fono ancora paro- 
le di pqcet (come ben ci fignificò Salomone) fono di tanto ualorCiChe 

liquefilo in^ri cuori , fe àguifa difiioje amoreuoli le riceuiamo come 
fi conuieiK X f^oftro ufficio fard principalmente prender con animo lieto , 
^ pronto ^^ehonorate occafioni, che Iddio ni da,& alf incontro agg;ra- 
dire il pront^^ideriotcbe tiene il CenerofoM. Garrì elio dtgh- 
* uarui . lo in um ardirò di dtrui , Raffermami finceramettte , che defi^ 
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U* B E 'Si I C fi 

dtrando mi legger libri diuoti,& /pirituali» col 9^€XK? pcfiiate 

fentirU ucce del Signore »i migliori t& ipikf^uri non fofe potete legge- 
re di tjuefliy parlando peròfempre fetti^ il bi^mo di tutti gli altri j Im- 
perciochcy Jedefiderate dottrina pura , calcica , &fanta : qui l'hauete 
purisfima , lontana da ogni fofpitione dhenfie , & fantisfma . Se uiuaci- 
tàdi fpiritOy col quale pofiiate ejjer infiammati alla diuotione , cSr aldi- 
/pre^o del mondo : qui l'hauete quantojorfefi posfi defiderare . Se bra- 
mate effempi della Jcrittura & de' SanttTadrUol aiuto de' quali s'accenia 
l'animo mftro a quefta honor^u^prefa ^qui non ui mancano . Se uolete 
candide^ di parlare , lontanàda ogniafiettatione conforme à quel 
la Chrifiiana femplicità , cbe^San 'Paolo fu infognata » & adoperata ; 
qui fi jcorge con infinito diletto di chi legge , & fen%a alcun fafiidio . Fi- 
nalmente (il che più ^porta) fe l animo uofiro defideraffe opere, oue ordi- 
natamente fi ammaéflrajje la ulta uoflra in tutte quelle cofe,cbe apparten- 
gono aVia perfifition Chrifiiana , quefie lo fanno miracolofamente : pofcia- 
ehe quìmtuniffe quefie opere non filano Hate fcritte daH autore à q uefio fi- 
neycbe fufi^, legate infieme , ma che fi potejferofpartìtamentegodere,tut- 
ta uolta è pifiutod Dio, che fe ancora s'unifcono , fanno honoratamente 
quefio glor^fo eletto : tal che con uerità fi puh dire , che una perfona pia 
battendo tutte le opere di quefio pio e dotto padre , habbia tutto quello,cbe 
fi posfi ^dorare per refr igerio durianima Chrifiiana: fi in quelle cofe che^ 
rifguardano loperationi , & la uita attiua : si anco in quelle, cbeìtnmael 
firaté la uita contemplatiua, le quali uite abbracciano la perfettione della 
uita-ChriJiiana : Et che fisa il uero , udite ut prego (benigni latori) farti 
ficio^i quefie opere. Se fi defidera primieramente per injfirution della uita^ 
attìtta, modo da fpauentar, èr atterrir fanima, col cuifpauento àgitifa di 
fapUììH "Pedagogo lo faccia ritirar dai peccato & faccenda alfabbraccia- 
nunto della legge : Seco mi hauete la Guida de' peccatori, & il Memqria- 
y, nel principio de' quali,tanto edacemente ui rapprefentalepene delfìtt 
fernoytantouiuamente uele dipigne, quanto che jujfe flato àguifa di Enea 
òàguifa diTréano Imperatore , ò altri in quel grand abiffo, &fhauef- 
fe , ò prouate ,ò.pkr uedute : oue io confeffo che uorrd effer ben duro, chi 
leggendo non fi commuoua , &fi rifolua d fuggir ipeccati , col me^o de' 
quali s'acquifia quel amaro frutto . Similmente con tanto belmodo f piega 
(feruendofi delle parole di jigofiino) le delitie , & dolce^e fpirituali del 
Taradifo , che ci dà quafit à credere , cbe^quel Santo Tadre dief babbi* 
non già lafciate in ferino innanzi la morte: ma riuelate dopo cm andò à go- 
derle: ouero come che àguifa diSanPaolofhaueffe per qtMchefpatio di 
tempo uedute , godute , & participate , & qua giu ritorftofuffe per ri- 

uclarle i 


V* / 1 " Lì E T' r 0 li ' 

■i j I ueUrle: per ìlche non sò chi Uigen Jole non fi preparerà dimetter/i in 
i ' ' 'fio corfo : per poter giungere à cofi felice palio . T^lpn meno fi moftra dili- 
ì ^ ' gente quejlobuon Tadre in afhmaeflrarci intorno le opere t che far fi deb- 
bono « poiché fi nella Guida , st anco nel Memoriale , lo fa egregiamente , 
infegnanio tutto quello , che far fi deue uerfo lo d i o\ Je Sìefio, & il 
prosfimo : nella confesfiione , nella communione , & ne gli altri Sacramen- 
} fi » per i Laici , & per i K^ligiofi : per gli Incipienti , per i Troficientif & 

^ per I Terfetti : talché fi può ben dire , che queflo padre fia un Angelo ter- 

rtftre , ilquale ci guidi , honorenolmente ci conduca alla uia della per- 

fettioue i Seguitano apprtfjo le opere, appartenenti alla aita contemplati- 
ua: oue prima nifi o^erijce quel diuin libro deltOratione , contemplatio- 
ne , eir diuotione , nel quale non folamente s'infegna ciò che può far di me 
fiiero dltoratione « & alCacquiflo della diuotione , ma lì hauete ancorale 
) . Meditationi per tutti i giorni della fettima na tanto per la mattina,quanto 

I, per la fera , con tanta pietà , fpirito , femore fcritte , che par ben non 

' mediocremente nel meditar effercitato . Moflrafi mtflto imitatore di quei 

diurni contemplatori della primitiua Chiefa , quando lo fpirito di Dio era 
tanto caldo negli animi di quei SantiTadri: an^i prendono chiarisfimo or-» 
gomento tutti quei, che leggono, quanto uiuamente tenga nel cuor fuo fcolpi- 
to il gran miflerio della redention noflra : poiché tanto conmodamente ha 
fpartito quei diuims fimi mtflerìi , cioè , la cena ^ la^refura , la flagella- 
tionefa incoronatione,la crocìfifiione , lamorte y la fepoltura,il feenderai 
l'Inferno , & la refurrettione , peri giorni della fetthnanaja mattina . 
Similmente con molta pierà contempla tutti gli altri mijlerii , che degni fi 
rendono dal Chriftiano di confideratione per la fera ; come fono quefli , la 
grauexja de' peccati , le moltemiferie di quefla ulta , ìhorribilità della 
morte , lofpautnto del final giuditig , Cinfìnite , efj" perpetue pene delVin- 
* femo , r itnrnenfa , ^ incomprenfibil gloria del Taradifo , & finalmente i 
più principali benefica di Dio uerfo di noide quali coftfono di tanta effica- 
cia perfuegliar il Chrifiiano dal grane fonno del peccato , che ben fi potrà 
chiamar duro , chi leggendole . eSf contemplandole come fi debbe,non fi ri- 
faine à Uffarlo , eir con ogni efficacia abbracciarle uirtà. Finalmente ac 
• ciò niente ui manchi per la perfettion della ulta uófira contemplatiua,haue 
te il libro della contemplatione , orationi uocali , nel quale à guifadi 
^ buona madre u'infiegna (e!t per dir cofi) ui mette in bocca tutte quelle pa- 
role ,con le quali à guifa di figl moli pos fiate ragionar col uofiro cortefisfimo 
eSr amoreuoli sfimo padre iddio , cr dimandargli quanto per la fofien- 
tation noflra può efferneceff ario , & à ogni propofito .Qjtefie fono le ope- 
re uer amente diuine^ le quali fin qui fi fono uedute di quefio bonoraiisfim» 


u' ■ » s n. I o M. >■ , 

Hjelìgiofo tAgrìcoltoY infatigabile della Fignadi Ch r i s t o ; le quali 
acciò'aniora pià commodamente uoipotefte godere , ui. fi aggiunge un bre^ ^ 

uè trattato « ma molto utile intorno alla Coufesfione > & Communioneydel 
Signor Giovanni Miranda, anch'egli Spagnuolo, & dili- 
gentifìimo ofjeruatore di tutte quefle opere : ilquale non contento d'bauerne 
fideiifiimamente tradotte una parteM ancor uoluto da quelle cauar queflo 
- bel trattato , che giuftamentefi può dire effer la midolla delle opere del ^ 

Granata, oue ha anco ufato quejia diligeniia di crefcere , ó fini- 
nuire in alcuni luoghi , fecondo che piamente gli è parato * 

diente per le perjone fempltci » adequali particolarmente ha affiffato l oc- 
chio in quefio fuo trattato , Eccoui dunque (Carifiimi) quel ricco tcfòro , 
quella preciofa margaritay pertacquiflo della quale douete Jpcnder tutto il 
uoftro bauere . Godetela in quel modo , che da noi fi defidera , & date 
inditio mantfefio diaggradire la molta diligentia , tincredibil folicitudine , 

' fSr il'yero amore y che moftra verfo di voi l'honorato M. G a- 
juj 51, lo; acciò uedendo egli la gratitudine dell’animo 
vofiro t conmaggior impeto di fpirito fe ne vada perfeue- 
• . ; tondo in quelli nobili penfieri, non risgua f dando à 

. - f Jorte veruna di pela, con lo quale pofiiallet- 

’ • $ar r animo uoftro alla dolce y fuaue^ \ 

delicata menfa della lettion fa- ^ ^ • 

era y la quale fen'^^a alcun ; . 

\ _ dubbio può damila A 
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S I G N ORE 

NE' SENTIERI DE’TVOI 


‘’COMMANDAMENTI. 



^ CHI SEGVITA IL SIGNORE 





NON CAMINA N E L L E T E N E B R £ , 

MA ACQ^VIsTARA' il LVMR DELLA VITA. 






NDICEDITVTTE 

LO PERE DEL R P- 


F. LviG'i di-granata; 

rDIVLSE COME QV4 SOJTO APPARE 

‘ ' I. N SETTE P A A T .1. ' ; 






Vida de* peccatori : nella qaal s'inregna quante cofe «'ap- 
partengono à colui cheuuol diucotar buon Cbrillianf ,‘co 
mindando dal principio della conucrlìone, per fiuo ali'ef- 


SECONDO FIORE. 

Prima parte del Memoriale della uttalChrifliana, nel qual 
fi contiene, come l'huomo può diuentar perictto Chnltia- 
1^05391 no col mezo della penitenza , e delle fue parti , cioè. Con- 
Confcìiione, e Sadsfattione : e quali fieno le regole vere della uica 


TERZO FIORE. 

Seconda parte del Memoriale della uiu Chrilliana , nel qual fi contengono tre Trat' 
tati , cioè . DeirOration Vocale , deH'Oration Mentale , & dell'Ainor d’iddio . 


. Q_y ARTO FIORE. 

Meditatiooidiuotisfimeper tatti i giorni della renimana,cofi per 1^ mattina, co- 
me per la fera: nelle quali fi contemplano i principali mifieri della nofira falutef 

CLV I N T O FIORE. ^ “ 

Trattato dcII'Oratione e Deuotione; nelquale fi comprendono le cofe,^lie la^flbno 
acciefcere c fminuire: e quanto fia utile la uirtù della pcrteuetanza ncll'Oratione. 

^ S E S T Ò F/ l O R E;*^ 

Specchio della uiu humana , nel qual fi contiene il libro della contèmpiatione , & il 
Manuale di diucrlèdiuotisfimeorationi , efpiritualierercitij. 

SETTIMO F40RE. 

Trattato «(eUaConfe^fione, e Commuoiooe: nelqual s’infegna come fi deueConfef- 
fitte , A Communicare ogni fidcl Chriftiano . 






G V I HA D E . 

PECCATORI. 

nella (VVALE S’INSEGtjA TVTTO CLVELLO 
che debbc fare il Chriftiano dal principio della fua con- 

ucrfionc , fm’al fine della fua pcricnione , , 

COMPOSTA D.AL REVERENDO / 

PADRE FRA LVIGI DI GRANATA ^ I 

DELL'ORDINE DE* PREDICATORI. . ‘ >^0"* 

TRADOTTO DALLA LINGVA SPAGNYOLA 

. Bella Italiana , per M. Pietro Lauro Modonclè. 




RECO-i-tDIVOTO LETTORI QOM CO- 

fi ricercano al Chriftiano , per uolcr 
far un’huomo ucranientc buono , & fu un ^ 
uirtuofo (che è il fine acuì tende la ChrilUa» 
dottrina Chriftiana.) La prima è tnehi, 
nar la uolontà , Se perfuadcrgli quello 
che uoglia , Se fi difponga’al ben uiutj- t 

re . La (cconda infegnargli quello che 
egli è tenuto di fare per ben uiuere . La 
terza dichiarargli come farà per poter 
ottener forze & Inirito , per feguire quella maniera di uiuere . Tra 
quelle tre cofe » l’ulrima è la più importante > Se più necelTaria} per* ^ 

deche ( come dice Aciftotele ) il fiiper poco , ò nulla gioua alla uirtù; 

A ♦ 


. ... 








t PROLOG^; 

perche {>rerupponcndo , cheio fappia il metrico della uircù 

per inchinarmi à cfra,5c iàppia ciò ch’io fon ténuco di ftre per eflcr uir 
cuofo ; che utilità m’apporta tutto quedo^ fé io nonho forza da po- 
ter cefiderc alla fòrza dc’maluagi codum^& alla Tirannia delle mie 
attioni & degli appetiti , che mi tiranqknictro loro ì Adunque ma- 
nifedamenieapparc,che ancora che tiwtc quelle ire patti harw necef. 
fàrie , l’ultima nondimeno è fra loro principale . Le quali tutte 

tre infegnano la Chridiana dottrina pìu altamente che tutte le dottri- 
Che cofe ne del mondo ,con tre cofe principali che elle trattano, che fono, gli 
dottrina^ articoli della fede, i commandalncnti della legge, Se i (acramenti del- 
ChriJua~ Chiefa . La onde gli articou della fede ci perfuadono al ben uiue- 
jia. re s cohgiungendoci,&p'dncndoci auanti il giudicio di Dio , il Pa- 
radifo,rinfèrnq, iDiaini benefici;, &: altre cofe che ci polTono muo- 
ncre à quedo fine :d commandamenti della legge c’inlcgnano la ui- 
ca , che dobbiam buona & fanta, dichiarandoci tutto quello , 
che dobbiamo operare & fuggire. Ma perche quedo non fi può fiirc, 
folamcnte per alcun nodro potere , cllèndo rimada la natura peri» 
peccato molto debole, però ci foccorrono i iàcramenti con lo ipirito, 
& gratia, che ci danno per uirtò della pasfion .di Cjuristo, 
da’ quali riceuiamoTorze tali, che refidendo , posfiamo finir l’inco- 
zninciato uiaggio , ilchc per fingolar eccellenza , Se prouidenza di 
Dio ritrouafi nella fola Chridiana religione , ne in ncdìina altra co- 
là ritrouosfi giamai , nc fi può trouare : percioche tutta la filofofia del . 
mondo , & tutu Thumana facultà in altro non fi edende, che in pcr- 
fuadere , Se inlcgnare all’huomo alcuna maniera di uiuere , ma non 
gli da fpirito & forze per eièquire ; percioche quedo folamcnte fi 
riferuò C h r i s t o nodro Saluatore , & la gratia del fuo 
Vangclio. 

A D V N Q_y B per quedo con molto alto configlio è data tripar- 
tita queda celedc dottrina in quede tre parti prin^ali, cbc corrilpon 
“ dono alle tre fuddette ; delle quali farebbe necefiario che nc trattaf* 
(èco fempre tutti quelli, chcjinlegnano queda dottrina, una fiata cfoc 
tando 3 uiuere come fa bi fogno, con Icpcrfuafioni Se mideri della fe- 
de , altre uolte infognando il ben uiuere ; dichiarando in particolare 
la dottrina de* commandamenti ,& i peccati che gli fono conrrarii , 
& altre uoltc dichiarando per qual mezo s’otticnc Li gratia per adem- 
pire esfi commandamenti, cdortandoall’humilc. Se denota frequen- 
tia de’ facramenti , co’ quali fi congiungc l’orationc, della quale mc^ 
defim amcnce trattano doppò de’ (acramenti , tutti quelli che (criuo^ 

ud 
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no di qucda dottrina r^p^ciochc fi come i fiicraincnti hanno uirtù 
per dar grjtia , cofi Toratiònc ha per officio il dimandarla , 8c anco* 
ra ci aiuta in quefia raedef^a dimanda . , 

Essendo per tanto*ìqucfta dottrina tanto necefiària, però mi L'Jntentio 
farebbe cola conucuolc trattar di lei in qucftopiocciolo uolume, ac ‘*®’*’*“ 
ciò ch’egli foflc come un manuj^c, che portaflc ciafcun con fcco : nel 
quale fi potefic brcuemcntc apprendere ciò che egli è occefiàrio oflcr 
uarc. Et ancora che molti alnt'fbrittori habbiano trattato di que- 

fta ifteflà materia , nondimeno la difèrenza fta in qucfto,chc gli altri » 
trattarono piu principalmente la Thòprica di lei j efponcndo quello 
che s’appartiene alla intelligenza di queile cofe ; ma qui prefuppofta 
laThcorica , folamcntefi tratta della pratica 5 laquale è il finca cui 
fi ordina tutto quefio libro; che fono quelle tre cofc , le quali habbia 
rao detto riccrcarfi per ben uiuere. 

La onde tenendo quello predetto ordine > la prima parte di^uo» 
ilo libro (la in perfuadere aU’huomo il ben uiuere . ponendogli da-*^ 
uanti ciò che ocr quello ci propenda fede, che è il final giudicio, il 
ledilo , l’inferno, i diuinibenefìeij , & molte altre cofefimilj . La ^ 
feconda infegna quello c’habbiamo à fare per ben uiucrcj proponcn fi inten- 
do molte regole, 8c documenti canati dalla legge di Dio , Se da Tuoi gàia tue 
precetti , & commandarnemi . La terza tratta di tre mezzi principa- “ 
li, co’ quali s’otricnela diuina grada ; i quali fono laconfesfione, la 
communione. Se l’orarionc . Perche i lacramenti hanno uirtù por 
dar gratia , & 1 oratione ha per fingo(ar officio il dimandarla , & co 
li per premio gli corrifponde l’ottenerla : doue in quella guifa augu- 
mentandofi per ambedue le parti il dóno della giada, s’augumcnta- 
no parimente con eira le ricchezze delle uirtù , Se della buona uita . 

Neglialtri lacramenti non mi uogliointramctterc per breuità del li- 
bro. Finalmente per conclufionedi quefta materia, all’ultimo ag- 
^lunpalcuni brcui precetti , & auifi della perfirttione di quella uita; 

I quali quantunque s’ppancnghiuo alla feconda parte di yclladottri 
na, iioglio porgli al capo di lei , perche non fono fc non4er quelli , 

che gli fi fono efercitati de inuecchiati ne’ documenti della pallàu 
regola. 

L A cagione che m’ha inolTo a pigliar quella picciola fatica , e fla 
ta per a nini predicatori , i quali clTcndogclofi dcll-honor diuino,& pe 5 Sq„"! 
della Ialine dell anime , defiderauano, che ci fiiffc alcun piccolo uo *« 
iume,chctratrairc di tutte quelle cofe, per poterlo commendare 
que popoli doucprcdicaflcro racciochc ellèndo U memoria de gli ftTìSr?" 
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huomini cinto débole. Se la uolonfà tanto^f^ida a! bene , potefféro 
tutti hauere nelle mani quefto breue fue^iàtoio ; acciochc aiutallc- 
to la memoria con la fcrittura , Se la tepidézza della uoloiuaco’l caf- 
do della dottrina, & acciochc non folaiilla prefenza , ma anchor in 

aflènzadcl predicatore, haucilcro in quello Éimigl/ar predicato 

le , ogni fiau che lo uolclTcro udire . .Quello e quello che in ronima 
iconricnc quello nollro breuc compiì^dio , ilqual ue^o che tutto 
Ua trattato con grandislìma brcaita,tna la mia intentioncè(fc à DFò 
piacerà ) trattar quello medefimo argomento piu copiofamcntc ncl- 
f’altto libro , c0cndomi di cq^tcntezza non poca , dar in luce que- 
fto breue uolume , ilquaI^sltamo*dite cirtrc come uno Epitome', 
&fommarioditattu,eiòchc peiraltroli òpcr trattate. Rclla (per 
■ ■ ^rauarmi di/rgraue carico) di darcauilb al Lettor Chrilliano, 
che qui tfa la terzaf' parte già promclTa nella prima impref 

V,. fioftedél librodcllaóratfoneianchoracheaccom- 

pagnara con molte altre cofe utili ,& necellà- '-jÌ 

li rie. Etche quello prefente trattato, & 

. i. qualunque altra Icxlrtura mia , hu- • , 

milmentc fia fottòpollo alla 
, - correttionc della Tanta 

- i ■ madreChicla;ab- 

' bracciando ' " - 

quella 
‘ ' dot' 

trina ebe ella abbraccia, 

^ & riprouando ciò 
che ella re- 
proua 
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AR.R.A LA SCRITTVRA DIVINA 
ch’auanti<hc Iddio ruinadè la città , c'I regno 
di Gierufalem per Nabuchodonofor Re di Babi 
Ionia, dilfc al Profeta Gicretnia quelle parole . 

ToDe Molttmn libri , fcribes in co omnia nerba , Hiec' | 
qua locutnf fnm libi aduerfnm ifracl <7 Inda drc.‘. 
cioè. Piglia un libro non piu fcritto, nel quale 
icriuerai ciò che io ho detto contra Giuda , & contra Ilracl da quel 
giomoych’io cominciai à parlar reco, lino à quello preiènrer & Icg-* 

S 'Io allaprcTenza del popolo, per utderc léper aucntura udendo que 
i gente tutti i mali , cnio ho penlato fardi , lì partiranno da’ loro 
trilli camini: acciochc coli laccndo,io gli napropitio, perdonando^ 
gli ilor peccati) ccllàndo di cllèquire il gran calligo,chc gli ho pre- 

g irato . Et dice fubito la fcrittura, che Baruch notaio di quello Pro 
ta,fcriuCndo tutte queAe parole,& leggcdole in prefenza del popo* 


Se de’ Prìncipi, cadde tanto gran amore, e fpancnto Ibpra quei» 

• -;7 . . A . iij 


E, 


IS DELLA CONVERflONE 

cb'csfi G rt/guardauano Tun l’altro , come attòniti , per la grandezza 
della cola, che udita haueano . 

Il . Q_y I s T o è fratei mio il mezo che Dio pigUà in quel tempo. Se 
5elh*ron' deftare i cuori de'gli huomini , trahcndoli dallor 

nerfione . n>aluagio camino, comeunode* piu efHcaci,& potenti, chcpcrqac 
fro fu. Pet cioche tanto & tanto grandi fono le cofe, che ci predica- 
nò le parole di Dio, lelectere (aerate, e la pcrfeitione della nodra fé 
de in fruore della uittù.dc in diiprczzo del uitio , che fe gli huomihi 
attentamente /e icggeflèro, i& ponderailCTo,n6n è dubbio, che molte 
frate non gli trehiaiìcil caore,confrderando la grandezza del pcrico- 
V lo, nel quale uiuono. La onde per queda cagione tma delle cofe cb 

piu defrdcrallc il Profèta per remedio di quella incurabile infirmiti, 
^ quella quando egli diceua . Gens ahjqùe conftUoefly& fine prude» 

lia^utinam faperét , ^ intelligerent^ac nouifiima proméereuty cioè,La gen 
te che è fenza confìglio , & prudenza, piacedeà Iddio che fàpcflè , & 
inccndefle; finalmente prouedefTe con attentione I quello che è per 
fopragiungcrle : pofeia che fe gli huomini in nero faceflcro quello , 
tome ancor fono tenuti à fare, imposfìbilcofà farebbe durar molto 
' tempo in tanto cattiuo,& perduto camino . Ma esfi uanno tanto fe- 
polti,& inconfìderati nell’amore delle cofe di quella ulta, chi à cerca 
re gli honori,chi di faccende, chi di difetti , chi gli offici) , & dignità 
di nuori, de altri fìmilt mtcFcsfi,che'c(Ièndo occupati totalmente ne* 
negori) carnali,6c nell’amore di quelle cole terrenc,nó hanno fpatio, 
Bc occhi, nè cuòre da confidcrare alquanto fe llesli, aprendo gli occhi 
«Ila conlìdcratione di tutto quello : doue molto ragioneuol mente di 
Oftét, 7. <]UclU parla il Profeta dicendo. Et faUus eft Ephraim quafieolumha no» 
kabens cer. Volendo dire,Ecco che Elfraim èlgnifadi colomba in- 
. gannata,chenó ha cuore: perche hauendo li federati cuore per ami 
" re, per pcnfare,& ripenfare le cofe di quella uica,non lo uogliono ha 

' nere per pen^r quelle delfaltra. Le quali fonotali,& tanto ammira- 
l)iii,che quando la minor di quelle folle attentamente confidcrata , 8 c 
con l’iotelletto'ben efàminata, ballerebbe per lafciargli totalmente atv 
leniti & conuinri da* lor propri inganni . La onde mollo da quella 
potentisfima cagione ho giudtcatojcofa molto conuenicnte porre qui 
alcune di quelle cofe auamì gli occhi di chtunquele uorrl lcggere,de 
fcriueré>ad iinitatione del Profèta Gìeremia,acciorhe inrcfo non'fola 
mente i mali, che Iddioha apparecchiato per i maluagi, 8 c iniqui^ 
ma ancora i beni ch’egli ha pcoueduto per i buoni , & pt) ^ lafcind al- 
wiu Dincomixidaro luto mai uiaggio acdoche coli Iddio 
il- A ” . 
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rìceua rirtictu.iclo|Ii ogai delitto , 8c liberandoli di ^ùeUe po<^ 
ne, con )e quali nella Tua fcrittura n’ha nimacciati . 

DELLA C O N S I D E R A T I O N E D E L L À 

Morte é Cap, IL 

. à 

Ora cominciando da quello, che Uà piu uicino alla 
prefenza de gli occhi nodri, & della nodra conlidem 
tione, fouuenprialla memoria fratello, chefei Chri- 
diano, & che lei huomo , circa la parte , che Tei huo» 
mo, ticn per certo c’hai da morire : Se per quella che 
feiChridiano, lappi fìmilmcntc c’hai da render conto della tua uita» 
pòlche farai morto . In qneda parte non et lafcia dubitare la fede,' che 
confèsfìamo,nè nell’altra rcfpcrienza di qucUo,che di giorno ingior 
no uediamo ; fi che ninno può fchiuat quedo boccone , benché egU 
£a Impetadore', ò Papa : ucrrà tempo , nel quale fi £irà giorno , Se 
non notte: onero che fi farà notte , Se non giorno : ucrrà, Se non fai 
quando, fé farà hoggi, ò dimane , nel qual tempo tu dedb hora dii i 
leggere queda fcrittura, fano,& faluo di tutti i tuoi membri. Se fend 
menti , mifurando i giorni della uiu tua conforme à tuoi negotii, de 
defidcrii , & ti uedrai in un letto con una candela in mano afpettan- 
do il colpo della morte , & la fentenza datacontra tutta la progenie 
humana , àcui non uale/upplicatione alcuna. Quiui fu bitn fc ti rap 
prefenterà la diuifìone di tutte le cofe . L’incollerabil pasfione delU 
morte,il termine della uita , l’horrore della fepolcura,la forte del cor 

K , cheuenà àeflère mangiato da’uermi : &: molto piu quella dcL 
aima , c’hora da nel corpo , Se d’indi a due bore non sà doue farà 
kfua habìtatione. All’hora ti parrà cflère prefente al giudo giudici» 
dello eterno Dio, accufandoti delle tue proprie iniquità , Se dandoti 
querela auanti à lui.Qmui uedrai apcrtamente,quante fcelerità com 
merteui ; Se maledirai mille fiate quel giomo,nel quale peccadi j Se il. 
diletto che ti fece peccare. Allhora non accaderà marauigliarri di 
fteflb, come per cofe fi leggieri,corae erano quelle , che cu amaui « 
ponedi in perìcolo di patite eternamente dolori tanto grandi,*cxvi 


ogc 

me quiui coroinciarai à fmeire : perche eflèndo già paOàt£ diletti. Se 
Corainciandofi à ueder il gtudicio di quelli, quel poco che era loro ^ 
perdendo l’edèr pare che fia nulla , & quel molto' che è lorp. 
cflendo prefente , pare che fia gtandisfimo • Vedendo cu adun- 
que » come per cofe fi nane.» Se tranfìcorìe flai nel termine 
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por<kce tanto bene > & mirando per ntreo , ti aedi tribolato : 
pcfche non re/la- piu teiApo diuita, nè è piu bora di far peni» 
ieuza , «flèndogia finito il corfo de* tuoi giorni , nè gli amici , 
ile èridoli nani, che ad orati i tr poflbno foccorrerè , anzi che le 
cole che piu ainaui>& pfczzaui>quiui ti daranno maggior tormento 
Dimmi ti -prego, quando ti ucdrai in quello (fato à che peniami? doue 
«ndrai? che mai?à cui gridata!? tornare à dietro èimpos(ìbile,pal1àr 
auanti è intollerabile . dar coli non è concclfo . dunque che tarai ? 

1 Dice Iddio per il Profeta. Allhora traroontarà il (ole i gli empi nclroe 
io del giorno, & farò che fe gli ofeuri la terra nel chiaro giorno. Se co 
tiertirò il di fediuo jn pianto, & i loc diletti in giorno amaro . O 
che parole fon quedoda temere . Allbqra egli dice tratnontarà il Sole 
‘ nel mezzo del giorno, fwlcia ehe rapprelcnrandofì a’ maluagi in quel 
i’borala moltitudine de* lor peccati , &; uedendo che la giuditia di 
Dio li cominciaràè feortar i. termini della uita. Se del la penitenza , 
diucrranno moki di lor tanto fpaticntati Se tiraorolì -, che parranno 
difperatfdella diurna mifcricórdia . Et dando ancor nd mezo del 
giorno, quanto c>deiitro del termine di qued.i uita ( cheè tcmpo di 
pieritare,& d> non meritare} gli parrà che per quelli non ni ha luogo 
di merito , nè dì demerito', ma che tutto gH (ìa impedito. Poren 
Pufione ce cola cectamence è la pasfionc del t imo re, la quale di cole cosi 
del timore ctoleÉi ^bc paiono grandi, & delle adenti , ptefenti . Ecfc qiiedo 
^ratc fiate: un timor leggiero, che farà aUhora il timore di it giu» 

do, Se ueto pericolo ? Si uedono in qneda uita ancor (ira loro amici ^ 
Se gli pare che già cominciano à fentirc il dolore de* cundennati; de 
in un roededmocanpo fono uiui. Se morti: Se dolendoli di quei be 
ni preièfm.cbc lafciano,cominciano-à patire que* futuri mali, che rc« 
mono« Tengono per felici quei, che qui rimangono, doue crefee lue 
inuidia, la quale è cagione di maggior dolore . Allhora per ranco gli 
rtamoncarà >l foie nel mezo del giorno, quando ouunquc uoigerano 
no gli occhi , gli parrà che da ogni parte da chiulb il camino dei d&- 
Ì0,& chenidunn^io fegli (cuopra delia luce. Pofciache fc mireran 
no alla nnlccicocdia di Dio , gli parrà haucria odelà : (c alla giudida^ 
gli parrà che uenghi à dar fopra il capo loro. Se che fin à quel tempo 
larà dato il giorno loro , ma che per l’aucnire cominciarà à edere il 
giorno di Dio. 'Se ci fguar daranno alla palEicauira, ceiranno dacfik 
accufaci: fc al tempo prefeme, uedranno morirli d’borain bora: s*un 
poco piu auanti, tiedraniio iLgiudice, chegli afpecterà per inerar con 
loce in gittd icio i pctòcbc fiuaao^edì-'fra carni obietti j & cagioot 
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fjnaenco : & pm;iò dice , cbci giorno chiaro ft gKcoriudttità h<|i 
cénebrc , ilcheè come (è haùcilc detto » oh« <]ueile co(é che gli fb^ 
leano di prima dar maggfoEc aiicgrezaa , althora gli daranno trtag^^ 
fcor dolore < Allegra cola i'uedere i fuoi hglidofi v i fuoi amici ^ 
kliucafa, 6c i fuoi negotii , & cuccoquello che alcuno ama : mà 
alihora quella luce totalmente lì conueniri in tenebre , perche tuc>* 
tc quelle cofe gli daranno maggior tormento , & paslìone , & fa»- 
ranno i piu crudeli carnefici de’ loro amatori .* pcrciocheeircndo co-* 
la naturale che lì come la poUcslìone 3c prefenza di quella cofa che 
s’ama ^ apporta in clfetto non poca giocondità , coli parimente U* 
perdita fua , apportadolore ccceslìuo . Et per quello leuano i doI^J 
ci figliuoli della prelcnea del padre che Uà per morire , 6c la buona 
madre s’afcon de in quello tempo per non dare, & pigliare tanti cru-' 
deli Colorì con la lua prefenza . Et ellèndo la partita lì lontana -, éc 
ilcombraxo , per lì largo, & fpotiofo camino , il- dolore non lalcia 
oflèruare i termini della buona creanza , nè dà loco à chi lì parte pce 
direi gliranik'i , rcllateui con Dio . Se tu lei giunto à quello pun» 

«o , intutto dò ucdrai ch’io dico la uerirà j ma ié’non'ui fei ancori 
giunco, credi à quelli che quindi hanno fatto li lor pal1àggio,poi cM 
come dice il Sauio , quegli che nauigauo il mare , narrano i fiioi pè» 
dcoii. La onde,fculi fono ic colè che ordinariamente padano auan<i 
ci la partita , che auuetràà quelli , che le padàranno dopò ? Se tale 
è il uefpro , & la uigilia , qual farà l’iftcdà fèlla , & il giorno folcii- , . 
ne ì Dimmi ci prego , che Icntìrai. à qucll’hora , quando partitoti di 
ouclla uica, entrerai in queldiuin giudicio folo, pouero , & 
do , fenza alaina compagnia di buone opere , Se lenza altra compai-i 
gnia, che di quella della tua propria conteienza ? Et ciò fatai in uii 
uibunal tanto cigorofo, dotte non li tratradì tagliare il capo, nè peti 
derc.lauica temporale , ma (ì rratea della uita , & morte durabile , 

Se eterna ì . Et (ènei libro di quedo giudicio ri crouarai dèbirorc^ 
quai diranno per alihora i fudori del tuo cuore ? quanto confalo fi . 
•'croturai } quanto pencito de’commesfi danni , Alquanto pouero di 
«pnfiglio 3 Grande certamente fii fadàniio dé’ Pririctpt di Giuda , 
quando uiddcco la fpada uittoriofa di Sefach Re d’Egitto uolare pc^ - 
le piazze di Gicrulàlem, quando per- la pena del c.illigo prelènce, co^ * 
bobbero la colpa del padato crrote . Ma che è tutto quello à compii:- 
. ràcione della confulìone^ nella quale quiui lì uedranno i rridi i che 
-'^j^ànnn.?-douc andranno 3 con che li difènderanno 3 quiui lagrintc 
HUìa podùiio Ottllaj pentinìcnto non app.orca ùtiUcà, quiui nun 
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00 orationi, pmmcnc per auand', quiui non rammeeconot; tempo dt 
penicenza; ^ quiui non e concedo : perche giunto all’ulrimo fine dt 
iiia Ulta , non è pm tempo di penitenza . Di piu , ricchezze . prole,' 
&iàuor del mondo molto meno quiui fono vjcili;perchecome dicci! 
Tro. 1 1. Sauio . 7 {pu proderunt diuit 'ut in die ultionis . iuftitìa aiitem léerabìt à 
£i^eCi7. morte , cioè. Non faranno apprezzate , nè in cofa alcuna potranno 
aiutare le ricchezze, nel giorno di uendetta, mala giuditii folaiibe-» 
oerà da morte. 

M A chi potrà giamai elprimereil rigor di quedo giudido ? Icg- 
.• càmo d’un motto ch'apparuc à un'amico fuo molto bado. Se oppref 
lo da’ dolori , tediando con gran noce & gemiti quede parole. Nef 
limo crede , Ncdlino crede , Nedlino crede , Doue domandato reli 
dall’amico che uolcuano inferire quelle parole , gli rifpofe . Ncmi.. 

' no crede quanto drettamente giudica Iddio . & quanto feneramente 
^li cadiga . Per confirmation della qual cofa mi par cofa molto ud 
le addurre qui unacofadi nonpiccìola ammiratione . che fcriucS. 
Giouamii Climaco edere accaduta ad un rcligiofo nel fuo tempo . 
Dice egli . che in un certo monaderio era un monaco (concio . Se dr 
(ordinato nel uiuere . il quale giungendo alfedremo della uita.fu eie 
nato in fpirito:dòue ueduto il rigore. Se la fpauentofa feuerità di que 
/ fio ultimo giudido. che alpertiamo . per (ingoiar mifcricordia Se di 
Ipenfationc di Dio . tornato in fe . ottenne (patio di far penitenza ; 
La onde dice quedo (ànto . che pregò tutti quei religiofi che quiui 
babitauano, che fi partiflero dalla cella . Se murando la porta rimale 
déntro fin’al giorno ch’ei finì il corfo di queda mifcrabil ulta, ilche 
(il per (patio di dodid anni . lenza partirli giamai ^ nè pur dire una 
mim'ma parola ad alcuno ; nè mangiare altra colà in tutto quel tem- 
pò. eccetto che acqua , &pane : Se fedendo nella fua cella daua co* 
me attonito . riuolgendo loucntenel fuo cuore quello ch’egli ha- 
uea ueduto. quando fìi portato in fpiritoi Se haueua il penliero tanto 
fidò in quello, che continuamente hauea la &cda intenta in un lo- 
to . fenza uolgerlì. nè da una parte, nè dall’altra . Ipargendo di con- 
tinuo molte fèruenti lagrime , le quali correuano fempre da gli oc- 
chi fuoi . Ma finalmente giunto l’hora della fua morte, rompeslìmo 
la porta , ch’era (come di (opra detto habbiamo ) ferrata con pietre ^ 
& intrasfimo tutti i monachi di quel deferto nella fua cella , dóua 
^ . pregandolo noi con ogni humiltà, ch’egli d dicefle alcuna parola edi 

heatoria. non d dillè piu che quelle loia . Dicoui in uefità , padri g 
che fcgli baoroini (àpedero quanto è Ipauentofo quello ultimo trao- 
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& gitidicio4clla molte, iraposfibil (àrebbe giaravi o^Tenderc li 
dio . £c cotto >q^Ho i di Saa Giouanni Qimaco, che (i croub pre(m 
cè'i quello iiegótio dando*' tellimonió di quel che <6* pròpri ' ocdU 
uide di rorcc che nel fatto ( ancora dìe incredibil paia ) non è da dtf 
bicare,poiche habbiatno un teftimonio ranco fidele . Et nel rimaneii 
tehabbiamo da temere confìderando la penicencia , che fece quello ^ 
fànco huomo. Se molto più la gtandezza della uiiion, ch'egli uide » 
donde procedette quella fùa penkenza. Et che quello lìa uero yba*! 

Ha laconfnrmicà ch'ella ha con le facre h:rìtture ; nelle quali tcggia« 
mo queliaranto celebrata Tentenza . Ricordati dell’ultinìo'tuo fine i Tro 
6c mai non pcccacat ' 

■ E s s E N n o per canto quella eforutione ’fi buona. Se fruttnolà , 
pregoti , ò fratello fiora chcuogli pigliarla à tuo feruicio,. ricordan» 
dod & confìderando con ogni actentione quella colà , nclht qual 
hai dà fermarti, &eome in ellà fono molte colè da peniate , Se bèéf 
ruminare , almeno- ci prego che di quelle tre colè giamai non ti laici 
cadere dalla memoria . La prima , quanto Ila grande la pena , che 
s,*ha da patire per hauer ofiefo Iddio . La feconda , quanto qui defì<^ 
derarai ;^uerlo feruito , Se ellccgli flato grato per bauerlo prophid 
in qucll’hora La terza , qual penitenza deltderarat fare qui le d folft 
concelTo , Ilche ben ponderando , ti af&dcarai- bòra forte per uiuet- 
talmente, come allhoradelìdctavai cllèruiiruto. : > 
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Ovi’o la morte Icgue il particolar ghiditio di cialcunt^ 
Se dipoi runiucrlal di tutti , quando s’adempierà 
quello che dice i’ApclloIo , Onu$fs enim nos manifefin 
■Wi qpùrtetantt tribunal C h n i s t i, ut referat unitf 

^uififue pnpria corporis prout gefiityfiue bonum fiue nut 

um , cioè NccelTariamcnte tutd ci habbiamo da plefentar innanzi 
ai tribunal di Chrillo j acciò cialcheduno di noi renda conto delle 
opere ch’egli haurà fìtto in quello corpo , ò buone, ò cattiue. > 
t Molte cole fono da conlìderarlì in quello ^udicto, ma umt 
deUepdncipalrèjUcdercdichecofa ci farà dimandato conto. Ccr- 
<herò con ailigentia Glerufalem ( dice Iddio) con una lucerna in ma 
nO . Cofi faorparlarelafcritturadiuina, nella qual debbefi intende- 
re; la minutezza delle cpfe ch’iui s’hanno da elàminare . Le quali fo- 
nò quelle ebegU buoyaini Ibgliouo cercar di .quella mani era v^pcrcio 


i.Cer.f. 




I 


Sefo» 







1% T>^^LtÌ CONVfiRS^IONE 

^ nofQ un f«4 uano pcnficrb nè un 6 uko di tempo! nùkfticDtd " 
^lo ,^nbc non iiabbia da efler pofto nel cjontó di quel giudida . 
Óh?^!* *^ 01 ) imroiratione k quelle parole dei tSaluatocc . Dà. 

. ep anum uobis,^tt^rlt pmne uerhm ociqfum quod loqukit fkerita hom^ 
nUtreddem ratwnpn dt co in àie indicilitioc, lo ui dico, che di qualun 
que parola ociplà par larannogh huonVini,rcdcrenno conto nel gior- 
no ac,^iudfdp . Adunque , fedi quelle parole » che non oftendo-* 
noneflurio'ciiàrà dirnandato conto, chc.tori poi delle parole disho 
pellet de’ penficri Ibzzi.? delle fangiiinolctltc manti de gli oc- 
chi adulteri? & finalmente di tutto il tempo dcllanita fpefo in mal o.< 
pere ? Se quello è ucro( come è ) che colà fi può dire del rigore di 
quefto giudicio, che npn fia tnanifclló di quello ch’egli è,quanto uer 
gognaiorclltórhaomo, quando alla prezza d’un canto gran fena- 
to le gli faccia carico d’una minima parola, che dal giorno ch’egli 
nacque haiirà detto fenza prbpofito uerunotchi nó fi marauigliluàdi 
quella tanto nuoiia dimanda? chi ardirebbe dir quello , s’Iddio non 
rhaueflc dcrto Y qual Rcgiaiuai dimandò conto ad alcuno , de’ fooi 
creati fin d’ima punta d’ago 1 O aitceza della icligion ChriAiana , 
quanto è grande la putirà che ci infegni , Se con quanta cura la dà. 
mandi , & con quanto rigorofo giudicio la caAighi ì Qual farà cttan 
dio la uexgogna chequiui patiranno i trifti , quando tutte le maga- 
gne c’haiicano coperte con i muri dcllador cala , de tutte le. brutccai. 
ze , & dishonefia commcllc ne’ lor primi giorni , con rutti i fecrcti 
della lor conlcienza , laTanno'prcfentari nella piatza, & alianti ;gli oc 
chi di rutto il mondo ? Di piu, chi terrà la confcìcnza tanto pur;^. 
c’hora non cominci à mutarli di colore , & temere quella uergognaf 
pulcia , che fc’l palelàrc là un buoroo'i fuoi peccati à un confclI<>re la. 
un fòro fi fecreco come è quello delia confeslìone e cofa uergognofa, 
Se che molti per qucAa cagione non confcllàno i lor dclirti,& reHasp 
in quello fiato di condannagionc per non patir tanta uergogna,diela 
rà quella nergogna, che fi haurà ipnàzi à Dio,& di tutti t iccoli prcléa 
tiipafiàtiSc fiuuri* farà ella tanto grande, che come il PrPfi:ta dice,c5fi 
. chiamaràno i monti diccdo.Montibus caditc fuper nott& coUibus operà 
te MS • doc ; O monti cadete fopra noi , & riceucceci ne gli abisfi , 
occioche non appariamo có cànta gran confufiooe. Che làrà dunquU 
fopra dò Ipirare il raggio di quella final Icncenza . Difeedite a me moie 
disi mitnemMcrmtmyqHi paratus ^ Diabolo tx jit%elis eiW,doè, An- 
date maTcdecti nel foco etemo,già molto tepo preparato à Satana»di a, 
(uoi legnaci ì Che colà giudtchcranno i maiuagi eoo guefia parola^ 
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fé i pena potiamo (comirdicc iManto Giob) udir ta piu picciola ^icl- lob.^,. 
ic fuc parole, chi potrà a rpcttare quello fpaucntofo Tuono della Tua 
grandezza? c quella parola lari tanto fpauentofa, 6 c di tanta iiirtù , 

♦che per quella s’aprirà la tetra in iln momento, & faranno riccuuti, 
&disfipati ne eli abisfi tutti quci(comc dice il medefirao Giob,)chcha . 
ncano quiui la uiola , & diuerfi fuoni , 8 c ù dilettauano con la (04- 
' uità della muficade gli organi, godendo i lor giorni indilctti,& ua- 
-nirà. Quefto cadimento defcriuc Giouanni nell’ Apocalillc con que- 
*-ftc parole , Vidi (dic’egli) un’Angelo , che difeendeua dal ciclo con 
•gran potere , & con tanta chiarezza , che faceua rìrplcndcrc tutta 
Sterra , & gridò dicendo : E' cafeata quella gran città chìamau Babi- 
'lonià, & è gi.tiàtta habitatione de’ demoni , & carcere di tutti i foz^ 

•xi fpiriti , & d’ogni uccello Tozzo , Se abbomìnabilc . Et Toggiunfe 
• iiibito rEuangcfìlla dicendo ; E uidi un’Angelo potente Icuar mal- 
to una pietra come da molino , & gettandola nel mare didè.' Coti 
quello impero làrà precipitata cjtaella gran città di Babilonia nel prp- 
-rondo } nè giamai ritornata kil Tuo primiero flato . In quella manie- 
ra per tanto cadcranno gli icefcratl, & trilli in quel prccipitio. Se ifi 
quella prigione tenebrolà , Se piena di confùllonc. Ma qual lingqa . . 
potrà giamai cTprimcre la moltitudine de’ tormenti , che quim pati- *•''**• ® * 
Canno ? Quiui bruciaratinò t lor corpi in uiue& ardenti fiamme-, 

Calmente che d’ardergli mai cellàranno . Quiui Haranno le lor ani. 
me conTumandofi, & llracciandolì con quel ucrm^remorditore del- 
b conlcienza, ilqual mai non ccHàrà di mordergli . Quiui farà quel 
perpetuo pianto , & llridor de’ denti , co'l quale tante fiate ci minac- 
ciano le laitture diurne'. Quiui i mali auucnturati, de infelici con 
una crudel dilperatione , & rabbia uolgeranno l’ira contra Iddio, Se 
contra Te llesfi, talmente che mangiaranno le lor proprie carni, Tpet- 
candole lor interiori con Tofpiri , Se ululati , rompendo i lor denti ^ 

& llracciandofi rabbioTamente le lor carni con Tunghie , & bellcra*- 
Oliando Se rinegando di continuo il giudice , che coli gli tormente- 
rà . Quiui damuno d’esfi maledirà la Tua infelicità , Se catdua Tor- . .r 
te ,&il Tpo mclchin nafeimentoi replicando Touentc quelle trillela^ 
mentationi , Se parole del paticnte Giob , ancorché con animo con- 
trario, con dilTerente propofito di quello che furono dette . Pe- 
rifea ( diranno esfi ) il giorno , neiquale iooacqui ; Se la notte: nel- . 
bqual fù detto , generato è l’huomo . Vmgali quel giorno in te- 
oebr^nè fia ricercato da Dio, nè illulìrato coriume: lia oTcurato daà 
àctenebre. Se dall’ombra della morte: fia pieno d’oTcurità, & d’ama- 
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r .P^LLA COMVEUSIONE 
ntudmc. In quella notte corra un nembo tenebroso j non fiacom' 
pittato nel numero ne dc’giomi , ne de mc/I dell’anno . Perche non 

■ fo aSbtoT ™*'«f"0?pcrche fubito ch’io nacqui non 

1 aOalito^lla morte? perche mi riceuef ono tra panni uiuo & per 

chemi diederoil lattea (^eftafarà dunquela 

chr continue mattinate di quei miferi . O lingue fozze ’ 

eWe ch’ili" ^cnon beftemmie. O mifer^bili orec! 

chie , eh altro non udirete, fenon pianto . O mefehini occhi che 

rirno'n ^ «Jc^o refrigi 

no non haurcte che uiuer Tempre in ardente fiamme . Qui faranL 

a Ihora quei , che la lor urta goderono in diletti , e inanità . O 

miferie . Q che luoghi in* 
m- ch’/n r°“° tuttequelle uanità , & pa£em- 
pi eh in fi poco fpatio di tempo godefte , poi che bora piangete eter- 
mmcntc : bora che m giouarannoje uoftre ricchezze f doue fono i 

te aliid^'f ? Già fono paffatii fet- 

* •' À che d’efni ne jeftalTc alcun 

Dello di ’ pcraò la gloria uoftra, & la uoftra felicità nel 

pelago del dolore è profimdata . A tanta ftcrilità fiate ucnutt. 
che , nè una fola gocciola d’acqua ui è concclfa, accioche nof- 
iiate temperar alquanto quella tanto rabbiolà, fete , che cefi ui L* 

menta. Et non folo non fàretwiutati dalla uoftra antica profperù 

* * * cf&fàra quella che più crudelmente ui tormentata, & .aW 

do dilTc, che la dolazza de maluagi uerrà à finire ne’ uermi . Q^gn- 
do,come dichiara li moral S.Grcgorio,Ia memoria de i diletti palati, ' 
gli £i fcntircpiu J acerbità de’ dolori prefenti. ricordandoli ycomefe 
uidcro elione , & in quale flato bora fi ueggono, & come pbt cau- 
fa di quel diletcoche fi prello pafsò,horapatifcono quel dolore che 
non haura mai fine. .. 

Allhora cohofbecannoapcrtamcnte l’inganno del nimico, 8c «ia 
caduti nel render Conto , ancorché tardi,cominciarattno à dir quelle 
p^le della fapicnza . Mefehininoi altricbme fraicdc bora che er- 
ralùmo dai camino della ucrità , & che la luce della giufti- 
tia non ci illumino j finche il Sole della intelligenza non fall fopta 
noi : attentameli andauamo per locammo diperditione.ilqualcia 
tutto afpro 6c difficile, c il camino del Signore tanto piano, ma non 
lo lapemmo mai prendere . Che ci ha apportato la noflra fuperbia, 
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& la pompa delle nodre ricchezze ì tutte quelle cofe fono già palTare 
à guifa di ombra che uólaj &,comc corricro che uà per la polla, ò co- 
me nauilio, che nauiga per l’acqua, doue fubito ch’egli ha facto il Tuo 
negocio,non gli lafcia memoria del Tuo camino . Simil parole diran- 
no ncirinferno, quei c’hauranno peccato , perche la Iperanza del ma- 
le è come la paglia leuata dai uento, ò come la fchiuraa del ma'rc,chc 
d (hs&tca dall’ondc } ò come il fumo , che fubito fi rifolue ncirae- 
rci ò come la memoria del fbrallicro d’un giorno che uà per camino» 

Quelle fono le querele , quello il 'pentirli ,<juella la perpetua peni- - 
lenza , die quiui fanno i trilli , laquale niente li giouarà , perche già 
è padàco il tempo , che da edà pol&no riccuere alcuna utilità & gio- 
uamento . 

Venite adunque bora che è tempo di làr penitenza uoi che haue» 
te l’orecchie per udire;& pigliate quei conliglio cantofàlutare che ut 
da Iddio per lo Profetta dicendo . Date Domino Deo ue^ro gloriarti^ 
ante quàm contenebrefeant , & antequam offendane -pedes iteflri ad mon- fìier»i f. 
W ealiginofos , e!rc. cioè . Date gloria ai Signor Dio uodro , auanti 
* che s’ofcuri il giornoi 6c auanti che cada fopra di uoi la notte ofeura 
della morte: Se prima che i uodri piedi uenghinoad intoppar in 
quei monti ofeuri , & tenebrod s doueafpeccareceil lume, che li uol * 
terà in tenebre . Et l’idedo Signore , il qual meglio che qualunque 
altro conofee la grandezza di quello pericolo , ci inuica à quello ' 
nel fuo Euangelio dicendo . ^ttenditeautem uohis ^ nè fortègra- 
ttentur corda ueftra crapula , ebrietate dr curishuius uita^ & Cuc»ii- 
fuperueniat in uos repentina dies illa, doè , Guardateui che non da- 
no aggrauati , Se oppresd i uodri cuori con troppo mangiare , ebere, 

Sc i penderi & trauagU di quella uita . Et cheui foprauenghi all- 
improuilb quel giorno ipauenteuole t perche à guilà di rag- 
gio ha da uenire fopra tutti quei , c’habitano Ibpra la faccia 
della terra s Se perciò uegghiate , & fate oradone in ogni 
tempo } accioche meritiate edèr liberi da tutti que- 
, ! dimalic^hannodauenircy&acciochemoo- 

di date rapprefentad auanti al d^uo^ 
io della Virginc,procaccia- 
• !' tricc d’ogni no- 
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tuoi diletti , ò Giecuralem nudrcnoftra. Niuua coià in re H patifee^ 
nè alcuno Tconiroodo , di quei , che fi fofiengono qua giù. Molto 
difierenti fono le tue cofe , da quelle che di continuo ueggiamo ia . . 
quefia miferabil aita: in te mai n ueggono tcuebte, nè notte, ne inu- 
tacion di tempo : la luce che t’illumina , non è di lampade, nè di Lu- 
pa , ne di lucenti ficlle, ma di Dio che detma , da Dio ; & luce che 
procede dalla luce è quello che ci dà chiarezza . L’ificflo Re de* Re 
fiede Tempre nel mezo di te circondato da’ luoi minillri . Quiui gli . ^ 

A ngcli à coro cantano con mufica molto Toaue . Quiui fi go- 
de la bellezza di quei nobili cittadini . Qmui fi celebra un a perpetua 
fitfiiuità di quei , che partendoli da quella pcregrìnatìone, giungono 
à gli eterni gaudii . Qi^iui è rordinede* Profeti . Qmui il fcgnala- 
to coro degli Apolloli . Qui ui il uitcoriofo efercico d’innumciabt- 
li mattici. C^iui il lacco conuento de* ConfclTori.Quiui i ucci Ar per- 
fetti rcligiolì . Quiui le lance fèmine , lequali hanno ogni piacere 
fccolare ; & uiltà fcminileTuperaco . Qmui i fanciulli, & le ucrgint, 
che hanno fuggito có i fanti collumi i fraudolenti lacci del mondo, 
confumando il lor tempo in fante uirtii . Quiui fono le pccorc,&: gli 
agnelli, le quali hauendo da fe alienato ogni caduco diletto, nelle 
proprie > & particolari flanzc , fi rallegrano; & quantunque la glorii 
di tutti fia didcrcnce , nondimeno fra tutti è commune allegrezza . 

Qui ui r^na la carità , totalmente perfetta : polcia che quiui Iddio è 
<^ni cola in tutte le cofe , ilqualelo ueggono fenza fine ; & ueggen- 
dolo lènza fine , Tempre ardono del Tuo amore; l’amano, & lodano, 
lòdano, & l’amano . Et ogni Tuo cllèrcitio è di lodarlo fenza man- 
camento , Se inceruallo . O felice me , & ucramente felice , quando 
Iciolco dalla prigione di quello corpicciuolo , mcnterò d’udir quei 
calici della mufica cclclb'ale , & cantar in lode dell’eterno Re di tutti 
i cittadini di quella nobil città . Beato me , dè molto beato, le io me- 
ritetò cantare. Se dar auanci al mio Re Dio mio , Se guida mia , Se 
uederlo nella Tua gloria; come ben ciò egli fi degnò prometterlo quan 
do dille . O padre 10 uoglio che meco fiano tutti quei che m’hai da- * * 

co; accioche uegghino la luce mia, laqualc haueua apprellb di te , in- 
nanzi che fòllè creato quello mondo . Tutto quello> dice Santo 
Agodino . 

O &A dimmi adunque, qual farà quel giorno , che illuminerà 
per la tuacafa , fc haurai uilTuto con timor di Dio , quando all’ulci- 
mo fine di quella peregtinatìone , palTàrai dalla morte all’imn^orcali- 
cà } £t neli’bora che gli altti comincierano à dubitar di fe medefi- 
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mi) tu comihdaraia ieuar il capo : perche s’auìcina il giorno della 
tua deHaa redentione . Lieuatt un poco (dice San Girolamo alia 
Vcrgine:Eullochio) della carcere di quello corpos & polla alla porca 
di quello tabernacolo , metti auanci gli occhi cuoi il guidetdone « 
dc‘ prefend crauagli : dimmi che giorno làrà quello , nei quale ueri^ 
la Vergine Maria da’ cori Virginaliaccompagnata pcrriceuerri, 
& nel quale riftello Signore , & Ipofo tuo con tutti i unti ti uerrà 
incontro dicendo . Surge propera amica mea , formofa mea , uenk 
Jam enm byems traafttt , imber abijtt recefiit . Flores apparuerunt ih 

terra y tempus putationis aduenit ^ cioè , Lcuad, 6c prdlo uicni dietro à 
me amica raia^dilccca mia^colóba mia, pofeia che già è pallàco 1 ’inuer- 
jio,c il tempo della pioggia è cclTatOi& hoggimai nella nodra terra ap 
paiono gli odoriferi fiori ? Quello farà dunque il diletto & la con- 
lolatione , che l'anima cuariceucrà , quando in quella bora làrà pre> 
Ancata auanci il Trono di quella beadslì ma Trinità da gli Angeli (de 
'^ecialmcnceda quello, à cui Tei (lata come à fedel depofiurìo racco- 
mandata ) quando quelli , de gli alici findicaranno le tue buone ope« 
re, la Croce» e i crauagli c’hai patito per Dio . Scriue San Luca, che 
quando morì quella clcmolìnaria chiamata Tabit a »tutte leuedoue, 

' dc'pocieri cercarono l’Apollolo San Pietro , modrandoglilc uedi,che 
odagli-faixa^pcr ilchcmoHo l’Apodolo pregò Iddio per lei ranco pio* 
’tolà donna. La onde egli meritò per l’oracioni impetrarle la uita'^ 

I Qual godimento adunque Icntirà l’anima tiu, quando quei beati fpi- 
rici ti pigiiaranno in mezo » Se podo che t'baranno auanci il diuin cop 
cilloro,predicaranno le tue buone opere ; & narreranno per ordine le 
Clic elcmolìne » le tue oracioni , i cuoi digiuni, la innocenza dellatua 
‘ uira , ikfodrimcnto nelle ingiurie , la patienza ne’ trauagii , la tempe- 
ranza nelle delitie , con tutte Taltrc uircù, & buone opetc che fàcelU. 
O quanta allegrezza ricetterà in quell'hora per ogtii bene , che haurai 
fatto , de come conofeerat quiui il ualore » reccellcnza della uirtò? 
Quitti l’obedience huomo crouarà uictoria . Qujui la uircù làrà pre- 
miatasde il buono fecondo il fuo merito làràhonoraco.Olcra di que- 
llo, che giocondità intrinfeca làrà quella » che riceuerai, mentre che 
veggendod in quel porto[càto lècucQ,uoIgerai gli occhi al corlodella 
padata pericolofa nauigatione , Se uedtai i tormenti ne’ quali fei da- 
to , de per dòue fei palato , dt i pericoli de* ladroni , Se de’ corlàri 
c'hai fitggico 2 Qt^ui è doue fi canta quel canto del Profeta che dice. 
Jiiftquia Demunus adiuutimeipatUhminus babitaffetin inferno anima 
mea^ cioè , Senouiodè pcxchcU Signorcni’ba fbuuenuto , poco u i 
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Btancò chcr^inu mia Doaaadaflè ad habitat nell infemo : -E (pe* 
cialmeute cjuando quiui ucdrai , come tanti peccati iì comméttono 
od mondo, come tante anime di giorno in|giomo difcendono airm-> . 
Icmo , Se come fra tanca moltiaudioe de’ perduti huomini Iddio là 
Uoltito che tu lì) nel numero de’ felici , & annoucrato tra quei , c’ha- 
«euanoda poilWere ranca gloriofà force. . 

M A fopra tutto ciò,chcfarà uederela fèlHaitì, e i trionfi, che di 
giorno in giorno fi celebrano per i nuoui iratclii , iquali fiiperaco già 
il mondo , & finito il corfo della lororegrinationcy uanno per efiae 
c on esfi coronati ì O che dolcezza u riceue in uedecc riempiere quel 
lo che fi deue edificare di quella città , & rifiu: le mur;^iie di quella 
nobil Gierufàlcm, con quanti dolci abbracciamenti fonoriccuuti da 
tutta quella celcfiiale corte , uedcndogli uenire carichi delle f]>oglie 
del uinco nemico? Qmui entrano con trionfanti baroni,dc parìmen- 
te con glotiofe femine, lequali uinfero con la debolezza della lorcoa 
ditionc . Quiui entrano l’innoccnti Vergini , martirìzace per lo fpo» 
io loro C H R I s T o benedetto con doppio trionfò, cioè della car» 
ne, & del mondo, ornate, Se incoronate con ghirlande piene di ro<* 
de. Se uerdeggìanti fiori ne i lor capi . Qniui medcfimamcncc entra- 
no di giorno in giorno donzelle , Se putti i i quali nincendo la tene- 
rezza de’ loro anni con difcrecdone , & con uirtù , entrano per riciv 
nere il guadagnato premio della lor pura uerginicà . Qmui trouano 
i loro amici , conofeono i loro maefiri, riconofeono i padri, abbrao 
cianfi , bacianfi , & rìceuono la buona nouella di doucr entrare per 
fimire tale , Se tanta defiata gloria , Se felicità k O quanto dolcemen- 
te fàprà allbora il fhuto della uirtù , ancoithe à un tempo gli parefie- 
ro amare le fae radici . Dolce è l’ombra dopò il mezo giorno , dolce 
« la fi>nce , à qualunque ailètato , Se fianco uiandante , dolce è il fon- 
no , & ripofo al crau.igliaco , & afiàticàto feruo: però moko piu dol- 
eeèà i fanti la pace dopò la guerra , la ficurezza doppo il pericolo ^ 
Se l’eterno ripofo doppo le fatiche , & i paflàci trauagli . 

• Gl A fono paffàte le guerre , piu non è tempo d'andare armaci,nè 
tda defita , nè alla finifira . 1 figliuoli d’ifraele andarono armati alla 
terra di promisfionei ma poi che conquifiaron la terra , appoggiaron 
ic loro lande, Se lafdaron l’arme ; Se difcordatofi dafeuno ii timo- 
re, ei turbamenti della mierra , tutti all’ombra delioro albero gode- 
vano l’odo , e i defiati fmtti delia lor pace . Qmui pofTono dormire 
gli fianchi occhi periocontinvo ùegghiare. Già potrà-fccndere dei- 
« fua fiaoza il profililo uegghiatore che fSèrmaua i fuòi piedi foprad 

B i| 


DELLA CON VERSIONE 
luogo della guarnigione . Già potrà rìpofarc il beato Girolamo , 
qual agginngcua la notte co’l giorno , piangendo i Tuoi peccati nelle 
'’l - ’ orarioni,& combattendo animofamente contra (‘importune fc>rzs 
delPanticoferpente . Non Tuonano quiuigiamai le Tpauenreuoli ari 
nie'dcl Tanguinolentcncmico . Non hanno loco quiui le aHucic d«* 
ferperiti auolri in giro . Sino à quiui non giunge la uifta del ueneno- 
(o BafiliTco , nc quiui non s’udirà il libilo dell’antico ferpcntc • ma li 
ben il libilo dell’amore dello Spirito Tanto , doue li uede la gloria di 
Dio . Quella è la regione della pace, & licureaza polla Topra tutti gli 
dementi, doue non pcruengono le nuuole ,& lencbbie del tenebro- 
se/. 147 To aere . O quante gloriole coTe ci Tono dette di te città di Dio. 
Beati (diUè il Santo Tobia) Tono quei che t’amano, & lì godono del- 
la tua pace. 

O anima mialodail Signore : perche liberò Gicrulàlem Tua carà 
ritta dalle Tuetribulationi . Beato laro io le giungeranno le reliquia 
della mia generatione à uedere la chiarezza di Gierulalem; le cui por 
te Taranno di Safiri,& di Smeraldi lauorate. Se editicaraslì tutto il cet 
chio delle loro muraglie di precioTepietre,di pietre bianche,& purlài 
ranno lallricate le piazze, & per tutti i lochi lì cantarà Alleluia. O alle 
gni,&r gioconda patria, ò dolce gloria,ò compagnia bcata,cbi larannd 
quei tanto felici, Chrilliani, raccolti per te’parc coTa ardita il deHarti} 
ma nó ptiòalcii uiuere Tenza delìarti. Ofigliuoli d’Ada,ò legnaggio 
huomini miTcrabili di mente cieco, & pecorelle Tmarrite, &perdute{ 
Se quello è il uollro cibo,dietroà che altra coTa andarete uoi ? che là- 
retc ? come laTciareté perdere un tanto bene per lì picciola fatica ? Se 
per quello fono necefl.iri) i rrauagli , & le fatiche , io per me dclìdo* 
ro , & chiamo turri i trauagii, che patir lì pollbno di quello mondo; 
ebe uengano Topra di mc,che mi tolgano pur quanto lì uogltono d’io 
téllcno le rrihularioni , mi conturbino pur l’inlìnnità , mi affliggo* 
jro pur i dolori , perTeguimiti uno , inquietimi l’alrroj mi liano core, 
trarie tutte le creature del mondo, lìa fitto obbrobrio à gli huominb 
ncimico del mondo , manchi pur del dolore la uita mia , & gii amici 
in ci lìniTchino con gemiti , che di tutto ciò non mi curo : pur che 
olrra le predette coTc io uenghi à fruire la ceielle patria } Se à pigliar 
ripolb «terno della tribulatione; Se meriti afccndere à quel popolo ori 
nàto di quella gloria . Vattene pur bora o pazzo amator del mondo ; 
cercaritoli,& honorir edilrca camere. Se palazzi ; aumenta termini & 
keredità : commanda fé uoi a* regni ,& al mondo che non farai per 
ìqaeflo fi grande , <omc il minimo fcruo di Dio ; che riccue quel che ‘1 
> mondo 
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moRdq Qonpii^ &c godetli quello chcè cccrno . Tu con Iecu« 
pompe ne(iò<-'ZiC andrai vo’l ricco Epulone Icpolco ueirinfcrno» 

^ quello co’ipoueio LoaiaroiaxÀlcuato da gli Angeli» &pòcuco nei Ijtt> if» 
feno 4*Abcaam . 


DELLE PENE PELL’INFERNO. CAP. V. 



I A 9 T A r A ' la minor parte- di quello gaiderdone per 
roouec i nollci cuori à Eir molto più di quello , che 
comanda Iddio » ma che cola farà Te con la grandezza 
di quella gloria» aggiungiamo lìrailmentclagrandez* 
^ I za delle pene , che lono per i maluagi , Se trilli appa- 

recchiate ì Pcrcioche qui non ui lì può confolare lo federato dicen- 
do, s’io laro maluagio,altto non mi fegue che la priuationedi andare 
4 godete Iddi') ì ma nel rimanente non patirò pene ne gloria» ma noa 
c coli » perche sforzatamente s’ha da toccare una di quelle due fotti 
fanto difuguali : pofciachc » ò habbiamo da elfcr compagni de gli 
Angdi -, ò compagni del demonio habbiamo da regnare etemamen-r 
ce con Dio » ò abbruciarci per fempre neirinfcrno » perche non li dà 
mezo fra qucAi due ditemi» eccetto che il Purgatorio . Quelle fono 
in figura quelle due fporte , che mollrò Iddio al Profeta auanti I« 
TOrta del tempio.» una piena di fichi molto buoni » & grandemente 
foaui » Se Talira piena fimilmcnte di fichi» ma molto cattiui , Se tan> 
^0 peslìmi che per niuna uia s’haurebbcro potuto mangiare . Ilche 
poB lignifica altro che due dillcrenzc di perfone » una Ji quelli » a* 
quali Iddio ha da ulàre mifcricordia » che fono rutti gli eletti ; Se l’aL 
tra di quelli , co i quali bada ufar giullitia » che fono tutti i reproba- 
ti . Et la fotte de* primi è. tanto felice» Se quella de gli altri , tanto 
infelice » che con parole non fi potrebbe mai efprimere la grandezza 
di qucAi due ellremi tra loro unto dillante. Pofciache(lafciando 
da canto l’altre confidcrationi ) la forte de i buoni è un bene uniucc* 
^c» nei quale fono tutti i beni»* de per lo contrario quella de i trilli è • 
-lUi male uniuerfale » ch’abbraccia. Se comprende in fe tutti i mali i 
la, onde ò dalàpere» che tutti i mali di quclu uita fono mali panico- 
-lari» Se, per quello non tormentano generalmente tuni i nollri ièn- 
fi » ma ò un folo » ò alcuni . Et bora adducendo noi refeinpio di dò 
nell’infirmità » ueggtamo che alcuni hanno male àgli occhi» alcuni 
all’orccchie , alcum al cuore » molti allo llomaco» altri al uemrc » & 
eofi alcuni altri di quella qualità . Niuno. di quelli mali male un;h> 
... B iij ' 
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aerfàle à ratti i membri i ma particolare ad alcuno . Et con tutto ci^ 
ueggiamb la pena, che da folamente un mal di qucfti,& la mala nottcf 
.\’j. c’ha un dolente, cpn qual fi uoglia dolor di quelli ; ancor che non 
fia piu che un mal d’un dente , ò d’una mafcella . Poniamo poi cali» 
che alcun’huomohaucHè patito un male tanto uniucrfalejcbe non 
gli la&iallè membro , nè lentiroento , ne giuntura, fenza il Tuo pro- 
prio tormento i & che in un’ifiellò tempo ftellc patendo acutislimi 
dolori nel capo ,& ne gli occhi , Se ne gli orecchi , ne’ denti , nello 
ilomaco , nel fegato j nel cuore , Se ( per abbreuiare )in tutti gli al- 
tri membri , Se giunture del fuo corpo , & che coli ftelTe diftefo in 
un letto aiHiggendofi in quelli dolori , Se fcntcndo per cialcun mem- 
bro il luo proprio : c colui che in quella guila folle tormentato, qual 
unto gran trauaglio ti parrebbe ch’egli patiife ? ò che cofa potrebbo 
elTcr più miferabilc , & più degna di pietà ì fe ucdclli un cane per ^la 
(Irada che patilfe tal pena , ti uerrebbe compasfione . Quello è adun« 
que fratcl mio( fe fi può farcomparation’alcuna)ciò che non per una 
notte, ma per fempre fi patifee in quell’infelice luogo : perche fi co» 
me gli federati con ogni lor membro , Se fcnlo ofienderono graué- 
mentc Iddio ySe di ruttine fecero arme per feniiral peccato, coll 
egli ordinarà che quiui tutti lìano tormentati , Se che ciafeun d’csli 
patifea co’l fuo proprio rormenro . Pcrcioche quiui gli occhi disho^ 
nclli , Scarnali laranno tormentati con la uilìone horribile dei de» 
moni! i le orecchie con la confulìone delle uoci & de' pianti che qui- 
ni s’udiranno , le narici con l’intollerabil odore di quel fozzo luocol 
^ ilguUocon rabbiolìsfima &mc , & fete : il tatto , Se tutti gli altri 

membri del corpo con freddo, & infopportabile foco» L’imagina- 
^ * (ione patirà con l'aprcnfione de’ dolori prelenti . La- memoria co't 

ricordo de’ piaceri palTati . Et l’intelletto con la confiderationc de i 
. beni perduti , Sf de gli aucnuti mali . • 

' L A fcrittura diuina ci lignifica quella moltitudine di pcnej quaiv^ 
do ella dice , che nell’inferno farà fame , fete , pianto , Se battimcn- 
to di denti , Se coltello da due parti acuto . Et Ipiriti creati alla uen^ 
Sal.io. detta , ferpenti , uermi , feorpiooi , martelli , allcntio, acqua di fie^ 
le, fpirito di tcmpclla ,& altre colè limili : per lequali ci fi figura4à 
moltitudine, £c.Ia terribilità Se lo fpauento, de’ tormenti di quel luol 
Sxo. IO. co. Quiui fimilmcntc faranno quelle tenebre intcriori, & cllcrio- 
^ ^ » pct i corpi , Se per l’anime', molto più ofairc che quelle d’Egic^ 

to, che fi potcuano palpar con le mani. Quiui farà fuoco, & non cò^ 
' 4UC quello che è &aopi^ch’afiiggc poco, .&,finifce pr elio, ma cdM 
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iconuiene per quel luoco } cioè che tormenta molto > & noti mai cefià 
d’affliggere , fic tormentare . ! 

S B quello per tanto è la ueriti,come fi può patir che quqVche ciò 
credono , & confeffàno , uiuono con tanta tralcuratagginc? A' qua- 
li fatiche, &trauagli non fi fommetterrebbe un’huomo , per feufarfi 
un fol giorno , & un’hora che folle del minor di quelli rormenri ì 
Perche adunque per ifebiuare una eternità di mali , & tanto grandi 
oon fi pongono à un fi piccioi trauaglio , come è quello della uirtò: 
quella cofa farebbe perder il giudicio à chiunque profondamente la 
confideralTe • *' 

• £t le tra tanta moltitudine di pene ui fòfie alcuna Iperanza dt * ■ 

termino , ò di alleggiamento , ui farebbe ancor alcuna confolationet 
ma non c coli: anzi che quiui da ogni canto fono ferrate le porte à 
Ogni genere di alleuiamenro , & di Iperanza . In tutte quante le ma- 
joiere di ètiche che fono in quella uita , fcmprcrella alcun ripofo , 
doue pollà riceuere quel che col ui patifee alcuna confolationc , la ra* 
gione : bora il tempo , boragli amici, bora la compagnia del mal di 
molti , Se alle uolre almeno la fperanza del fine , confoTano chiunque 
|ntifce : ma in quello fol male fono di tal fortemutati tutti i camini, 
i6c pigliati tutti i porti di confolationc, che da niunaparrepollonoi 
UBiferabili afpettar rimedio , né dal cielo nè dalla terra, nè dal palla- 
,to , nè dal prelentc , nè dal fiiruro’, nè d alcuna altra parte , ma da 
ogni canto pare che fiano faettati , &che tutte le creature habbino 
Atto congiura contra quelli , i quali ancor contra fc llcsfi fono crude- 
li . Quella è quella llrettezza , della quale fi lamentano grinfèlici per 
rio Profeta dicendo . Attorniato m’hanno i dolori della morte , & i Sai. 17,' 
jddori deH’inferno m'hanno circondato 5 talmente , che uolgendofi , 
de riuolgendofi in qualunque parte gli occhi , fempre ueggono cagio* 
ni di dolori niuna cola che gli confoli. Entrarono mee l’Euan- 
.gclilla le Vergini , che Aauano preparare al Palazzo dello lpofo,& 
tubito fichiufelaporta » O perpetua ferratura ,' ò claufura immor- 
tale , ò porta d’ogni bene , che mai non t’aprirai . Et è come s’haucfle 
più chiaramente detto . Cliiula è la porta del perdono , dellamifcri- 
cordia, della confolationc, della fperanza, del la interccsfionc, della 
gratia , del demerito , Se d’ogni bene . Non piu di fin giorni fi ratf- 
colfe la manna : Se nel fettimo giorno che è il làbbato , non fi ttoui. 

Et per quefto digiunerà fempre chiunque per tempo non fi ptouede > 

Dice il Sauro . Troptn frigus piger arare noluit , mendkabit ergo efié ^0, j** 

tet&nondairìttiriUi,cioiy Per timore del Aeddo, il negligeasè * * 
r B ili; 
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l'aonuuol fl^rt&perqucfbo andrà mendicando ndl'cfhte i & non 
Trf. IO. gli farà dato che mangiare. Etin un’altro luoco dice . congre*- 
pa 'mmeffe filhu fapiais efi : qui autem ìiertit dftate , filìus cùnfufionis , 

, cioè. Colui cheaggiungeall’eftare è figliuoldifcrcto,& colui che al- 

Jhorafimcnc à dormire , è figliuol di confiifione. Qual ma ggior 
cònfuiìone è di quella, che patifee quel miferabil ricco auaro, il qua» 
le haurebbe potuto comprare da fatiariì del cielo co i minuzzoli del 
.pane che gli cadcuano dalla ménfa , laonde per non hauer uoluto 
dar quello poco , uenne à tal termine di pouerrà , che dimanda , de 
dimanderà per fempre una gocciola d’acqua , che non gli farà data ? 

A’ che non muouc quella oimanda dell infclice ; che dille . Tater 
»Abraatn miferere mti , & mitte Lajarum , ut intìgat extremum digiti fui 
maquam , ut refrigertt lingttammeam , quia crucior in hac flaymtuty 
^ cioè , O padre Abraam babbi compasfione di me manda Laza- 

fo y acciò ch’egli bagni la punra del diro neil'acqoa , & mi tocchi la 
lingua , pcrcioche quella lìamma mi tormenta. Qual piu leggiera di- 
’ manda li potrebbe fare di quella ? Non fii ardito à dimandare un fo- 

le uafo d’acqua , nè uolcua che bagnalTe tutta la mano nell'acqua, nè 
meno( ilche è piu degno d’ammiratione j auto il diro, ma folamente 
la punta del dito , & nondimeno non gli fu conceUb » La onde, qedi 
quanto chiu(à fiala porta d’ogni conlolatione i & quanto uniueriàlc 
' è quello interdetto fcommunica , ch’è ordinata peti maluagi’, 

* ' poiché ancora quello non s’attiene : di forte che uolgendo gli occhi 

doueuogliano ,& dillcndcndo lemani ouunquelor piace , non tro- 
uaranno confolationc alcuna , per picciola che fia . Et fi come co*- 
lui, che s’alToga nel mare , eflendo difeefo nel profondo del racqiié,' ^ 
iì che non troua doucpolàr il piede': & dillende fouehte le mani da 
ogni canto in uano : eilcndo tutt’acquaj perche elfendo tutto’l mon- 
do,a* quali qui non da fermezza alcuna coll accadala quiiit a gli inlèli 
tri, quando andranno in quel profondo pelago di tante mi ferie llando 
in angonia. Se combattendo lempre con la morte fenzahaucre alcu- 
na cola da poterli appoggiare , e confolarfi. 

' ’ Quella è per tanto la maggior pena di tutte quelle che in qucll’in- 

^ ’ felice luoco fi parifeono. Pcrcioche, fe quelle pene hauelTcro da du- 

xare ocr alcun ordinato tempo , ancora chefolTc mille anni , ò cento 
jnillàòcentomillcmilionitrannijcifarebbc altana confolationc, 

« • non elTcndocofa alcuna totalmente grande, s’clla ha fine : ma non 

‘ è cefi, anziché le fuc pene làranno eterne con Dio, &. il tempo delle 
jnifetie, durerà lìn’à tanto che durerà la diuina gloria. Inquanto 
i i Dio 




LIBRO P R I/W O. * M 

Diioniuerà , esfi morranno, & quando Iddio lafcierì di cfTcrc qac Ilo 
che è , parimente cslì lafciaranno d’edere quel , che fono . O mo tei» 
fi;ra Ulta, ò morte immortale. lononsò certo come ti debbo chia- 
mare ò uitaò morte : pcrcioche , felci uita come muori i Et fé fei 
morte come duri ? non ti chiamarò ne morte nè uita , perche nel- 
l’uno , & ncirahro è bene alcuno . Nella uita è rinteruallo , & nel- 
la morte il termine , ilche è grande alleuiamcnto de’ trauagli , ma in 
me non hai (patio nè termine, adunque che fei? Sei il male della 
ulta , Se il male della morte , perche dalla morte hai 11 tormento feUi- 
za termine dalla uita la perpetuità fenza rinteruallo.. Iddio fpo- 

gliò la uita,& la moned’ogni bene chchaueuamo, & pofe in re 
quello che reftaua per caftigo de’ tridi. O amara compolitionc , ò 
purgamento fenza laporc del calice del Signore, del quale bcucrauno 
tutti i peaarcri della terra . 

Vorrei per tanto fratcl mio , che in queda perpetuità tu alzasd al- 
quanto gli occhi della conlìderatione , Se che ( come mondo animi- 
le) ruminasti bora quedo padb dentro di te. Et accioche meglio pp^ 
dì hr quedo , mettiti auanti gli occhi il trauaglio che patifee l’infermo 
m una mala notte , &^ecialmcnrefe lo crauaglia alcuno gran dolo- 
're , ò alcuna acuta infermità : risguardaquantiriuolgimenti egli dà 
' 'in quel letto , come gli manca ogni ripofo , che tanto longa gli pare 
-quella notte , che fa ch’egli numera l’hore dello horologio. Se quan- 
*co grande gli pare ejafeuna ; & tutto s’occupa in dcfidcrarcla luce 
della mattina, la quale gli ha da giouar poco per curare il fuo male. 
Laonde fe quedo c tenuto gran trauaglio ,dc infopportabil dolore , 
•che farà poi quello di qnell'eterna notte che non ha mattina nè afpct- 
ta l’alba del giorno ? O ofeurità profonda, ò notte perpetua , ò not- 
' te maladetta per bocca di Dio , Se di tutti i fuoi fanti , che dcfidcri la 
luce, & non iauedi, nè miri lo fplendorc, chedfuol Icuare la matti- 
na t Adunque risguarda bora , che tormento Ha, il uiuer per ferapre 
in tal notte come queda ,didcfo in un letto delicato., ( come quello 
nel quale da un infermo ) ma piu todo in un forno di Hamme fi ter- 
'rìbili ? quali fpalle faranno badanti à fodrirc quedi ardori? Q^l 
■cuore non fi fpezzarà con continuare.in quedo tormento ? Chi di 
noi ( dice Iddio per lo fùo Profèta^ potrà dare in quel fuoco dcuò- 
ratore ,& utuer in quegli eterni ardori ? O colà fpaucntcuoie,’fe 
’ per porre folamente la punta del dito fopra una bragia per -ifpatio di 
*una fol Aue Matta ; pare colà intollerabile, che farà lo dare cq’ 1 cor- 
po , Se conlanima ;ud^ndo in quei focfii talmente uiui, che que; di 
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tltaiuRcncordia ihi proucdcUa tui patienza mi {bppotta:3c:(ìnaImcntc^ 
tutto ciò che iò poiTcggQ é maxoba , & tua raifericocdia « Pcrcioch^ 
ohi mi da l'eflcrc ^hc io ho , fc non tu i che Jfei fonte deU’e^Tcre ); chi 
la Ulta', con laqual uiuo, fé non tu , per cui ogni cofa uiue ? chi il giuq 
dicio , & rimcllctto , fé non tu che lei lume deireterna luce ì A(um^ 
^uc che cofa debbe far l’buomo per colui , che ha fatto tanto per lai) 
perche non feruirà al tutto colui che l’ha fatto tutto ; ^ k> conferua 
tutto i &c per la cui proùidtnza lì regge tutto J * ‘ \ 

.'La onde, fé tanto gli baino obligati per i Tuoi benebeii della natU'V 
ra.» in che cofa lo potremo fodisfare per quelli della gratia*} con che 
gli pagherai , che tra tante forte di genti , & di nationi d’inhdeli , co^ 
me fono nel mondo , elelTe te per fe,l& rifece Chriltiano ; 8c ci kuò 
con quell’acqua ufcica dal fuo preciofo coflato , & t’adottò qui per 
figliuolo, dandoti tutti quegli habiti , Se quelle gioie che per quelfat 
dignità lì lichiedeuano ì Ma dopò che fìi perduta quella prima dir 
gnità , chi potrà efplicare con quanta patienza ti fopportò , quand» 
pcccaui , con quali occhi rimirò quando tu non lo miraui , conquaf* 
amore ci guardò , quando tu prolungaui lauenuta , Se quante ifpira» 
cioni ri mandò cgli,acciochc finalmente accorgendoti de’ tuoi errori, 
rkocnaslì à lui ì lafcio gli altri benefici , & facranienti ch’egli ordÌ4. 
nò per la falute tua , Se molte altre gratic limili , ma non fi può lafciac 
quellagratia delle gratie , Se quel lacramento de’ làcramenti , per la 
quale uolfe Iddio habitat nella terra con gli huomini , dandofegli df 
giorno in giorno per lor conferuatione , Se rimedio . Vna fiata egli 
fu offerto per noi nel facrificio della Croce , ma qui rempres’one<t 
dice eell’altare per i nollri peccati. Ciafeuna uolta(dicc egli) che 
quello farete , fatelo in memoria mia. O memoria falutare, ò làcrifi'^ 
eio fingolarc , & hollia grata, pane di uica , conferuamento foaue,' 
cibo regale , Se manna , che in fc contiene ogni fapore, òc foauicà , . 
chi]ti potrà totalmente lodare, chi degnamente riceuerti? chi ueramen 
te- con debita rcucrentiaadorartKOanimamia,almenointcnerifcitic5 
fideraodo te llella , di ce non può parlare la lingua mia, nè polTo quan 
to^lfcfidero aggrandire TopCre tue degne: d’ogni ammir-atione . . 

£ T fe quello beneficio fi concederà folamente à gli innocenti, &, 
qiQodi, ancoc^ farà doso inellimabile, Machodirò che per l’illeilo) 
qafo ch’egji lì uolfe communicar à quelli , s’ebligò à palTare per lo^' 
mani dimoiti maluagiminiftri',.le cui-animefonohabicate da Sata-. ' 
na , i cui coi[pi fono uafi dilulfutiaiJacui uita lì gpde indclicie , im 
bri|ttczzc& inuiùii .£tconu(\ttO'CÌòper uificacc.& confolarci dioil 
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( «alici , cónfcnti éflcr nuncggiato da quelle con le loro foMc mari! 

& riceuuio nelle lor facrileghc bocche , fcpolto ne’lor corpi ì un*, 
fol oolcafu uenduto il corpo fuo,ma mille e mille uolte è uenduto in* 
qricfto ^cramencò , Vna fol fiata fu fchernito , Se fprcaaaco nella fua 
pasfione , ma mille ederifo da’ fcelerati nella menfa dciralcarc. Vna. 
fol fiata fi uide pollo tra due ladroni , & mille uolte fi uede qui inuof 
co nelle mani de’ peccatori,- • 

M A che dirò io fopra tutto dò di quella foprana grana» & di que* 
fupremo beneficio della nollra redentione ? 1 cicli Signore n bene- 
dicono» Se gli Angeli predicano fempre le tue marauigliofe opere. « 
Q^al necesfità haueui tu de’ noftri beni » Se che pregiudicio ti ueniua 
de* noftri mali ? Se peccarai ( dice Giob ) che mal gli làrai i Et ^ 
tue male opere multiplicaranno, in che colà rofl'cnderai / Et fe fard 
bene » che gli darai ? Che potrà egli riccucr dalle tue mani? Pofeia- 
che quel Dio fi ricco , & tanto libero da’ mali , quegli le cui ricchez- 
ze » il cui potere , la cui làpienza non può crcfcerc , nè fminuire » nè! 
eflercpiu di quelli che c,chc ne auanti la creatione del mòdo, nè do- 
pò c’hcbbc creato iltuttp » nè maggiore» nè minore di quello , cho 
era» nè perche tutri gli Angeli » Se gli huomini fi faliuno, & lo* 
laudinoè più honorato , nè perche tutri fi condannino, & lo beftem* 
mino è mcn gloriofo . Quello fi gran Signore non mollo da 
fità alcuna , ma per fola carità dfendo noi fuoi nemici » & traditori* 
fi contentò d’inchinar i cieli nella fiw grandezza , Se defccndcrc m 
ouefte bande, & ucftirfi della noftra mortalità: Se pigliar fopra di le 
tutti i delitti , Se colpe de gli huomini,òc per esfi patir i maggior tor-, 
menti » che giamai nel mondo fi patirono » nè patiranno . Per tuo 
Signore nalccfti in una ftalla , per me fei flato reclinato in un p^fc- 
Dìo per me fei flato circoncifo ncU’ottauo giorno ; per me lei luto 
iondoKO in Egitto , «£ per rac finnimcnte fa flato pcrfeguitato , Sc 
mal trattato con infinite maniere d’in&mie , Se d ignominie . Per 
mediciunafth'per me iiegghiafti,pcr me caminafti,per me fudafti,f«> 
me predicaftì , Se piangcfti , Se per me hai prouato tutti quei mali , che- 
la mia colpa haueua meritato , non elTcndo tu il coImuoIc. ma in- 
nocente, Se l’offcfo . Per me finalmente fei flato prefo come malfat- 
tore » abbandonato i uenduto , negato ; prefentato auanti 
Se giudici , alla prefenza de* quali per me fei ftato accuuto , beffato , 
infornato , flagellato , fputacchiato » ftratiato, fententiato , CTocifal-. 
fo , beftcmmìaro , ferito di landa , Se finalmOTic morto » Se fepoltor 
ta onde»cou obc.potrò io feioglicrmi , non dito da tutto ^ 
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iicfidb, mtTlaUa minor-gocciola di fangue fparGi dal mo(àcro,& fasi* 
co conato per me indegno? come farà posiibile che io non ami colui, 
che coll m’ba amato , coli m’ha cercato , coli redento , Se per fì caro 
prezzo comperaromi ? S*io (dice il Saluarore) farò efaltato da terra, 
ogni colà tiraròà me mede/imo . Con quai forze , con quai catene? 
có le forze d’amore, & có le catene de’ beneiìci;. có le fune d’Adam le 
trarò i me dice il Signore , & con le ligature d’amore . La onde chi 
•on farà legato da quelle funi ? chi non lì lafciarà prendere da quelle 
(ttene ) chi non farà ninto da tanti fmifurati benefìci ? fé cadendo 
pna gocciola d’acqua continuamente fopra una pietra, c fofHcienre 
per fpezzarla , come non baHeranno le ligature di tanti benefici pet 
rompere il mio cuoretSe ancora fino l’illellà terra Bando nel fuoco 
Bconucrtcin fiioco ,come nonabbruciarà il mio 'cuore actornùto 
da tanto indlinguibil fuoco , Se ecccslluo amore ? • < 

£r fc B commette tanto gran colpa in amar queBo Signore , che 
(àrà poi fprezzarlo , offenderlo , & non olTèruare i Tuoi commanda- 
menti ? Come puoi tu hauer mani per offender <]aelle mani , che ri- 
furono tanto liberali^ che li pofero m Croce per te folementc? Quan 
do quella roaluagia femina iolledtaua il Tanto Patriarca GioTcf , che 
doueffe tradire il Tuo Signore,!! difefe il sarò huomo da cl& có quelle’ 
parole; Rifguarda o Tcclcrata donna come il mio Signore s’è ndato 
porre.nelie mie mani ogni coTa ch’egli posliede , eccetto ru che Tei 
tua moglie . La onde come potrò io commertere tanto gran male 
cootra lui , & peccare conrra il mio Signore ? Et è come s’egli ha- 
neflé detto . Se’l mio Signore c Baro li buono , & li af&bilc uerlb 
me, che tutto quello ch'egli ha, ha fidato nelle mie mani;fe cofi m’ha 
honoraro fàuorito , & fidatoli di me in ogni Tuo negotio , come 
potrò io , eflcndo legato con tante catene di bencficii , hauer mani 
per offendere un tale, Se tanto buon Signore ) Et egli non fi conten- 
tò con dire non debbo , ò neramente non è colà ragioneuole offèn- 
derlo } ma come lo potrò io offèndere , che la grandezza do' beneh- 
ciinon Tolamentequietala uolontà,ma parimente nella, Tua maniera 
le forzò, & la paslibilità per offendere il benefattore. Se lega aU'huc^ 
mbi piedi-, .& lemani perche non posii operare contro di lui? Per 
Unto Tequeila forte di religione , Se rendimento di gracie meritano 
quei bcncBcij, checofa meriteranno i beneheii di Dio ì Qj^ell’huo- 
mo pofé ogni maneggio fùn nelle mani di GioTef, & Dio hapoBòncl 
le -tue mani tutto quello ch’egli ha. Ma poi qiunro è piu quel che Id<^ 
dtò )%% j che quello c’iuuca Faraone, pcrciochc tanto piu è quello, eh# 
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HihairiceUuco, che^uellocheGiòrcf riceuette. Ma’dinimi dicco» 
(à ha Iddio , che non rhàbbia data nelle tue mànL? U ciclo , la rcr^ 
ra * il Sole , la Luna , le Stelle , il mare, ^li uccelli , il pd'cc,.gli arbd« 
ri , gli animali , òc finalmente tutto quello ch*è lotto il cielo egli ha 
‘ pofto nelle tue mani : & non fol quello ch’e qui nella terra , ma pari<» 

mente ancor tutto ciò , eh 'è fopra il ciclo , che è la gloria delle rie- 
chezìx: ddlc dclicie , de gli Angeli t & i fanti che fono di là , fcruoa 
t.Cor,), oo & militalo à tua utilità. Dice l’Apodolo . Omnia uefirafimt, fine 
Taultts , fìue apollo , fiue Cephas , ftue wnmdus , ftue uita , fiue mor%i 
[tue frajeatia ,fÌHe futura. Omnia ve/lra funtt rosautem Christi^ 
Christvs AHtcm Dciycioè. * urte le cofe fono uodre , lìa Paolo, fia 
Apollo,fia Pietro, fia il mondo,lta la uita,lìala morte,lìailprcrente,fia 
l’auuenire tutto è uolkoipcrcioche tutto milita, & ferue in noflro bc> 
nc;£t non Colo ciò, che llà (òpra i cicli, ma fimilmcnte l’idciro Signor 
de i cieli d ha dato k Acllò in mille maniere , bora in Padre , ^ora 
in Protettore , bora in Saluatore , bora in MaeAro, bora in Medico» 
bora in prezzo, bora in conferuatione , bora in rimedio , bora m 
guiderdone i & bora in ogni cofa . Il Padre d diede il Figliuolo, il 
Figliuolo ci meritò lo Spirito , lo Spirito finto ci fece meritare TifteC* 
fo Padre , da cui deriua ogni bene . Adunque fé quello padre come 
dice rApoAolo,d diede il proprio unico figliuolo, ( ch’era la mag» 
gìor cofa ch’egli dar d potcllc) come non ci darà con efTo tutte Jc co* 
M 2 La onde , fé ueroc chcciò che ha Iddio egli l’ba dato nelle tue 
mani , fc datante parti t’ha infinitamente obligatoj & prefocon tan-* 
ti benefidi , come è posfibile che tu posfì oftendere un cofì iarghisfi» 
Bio,& pictofisfimo bcncfàttorc? SelHiitimo male pare chefiifle non 
render gratiedi tanti gran beni ^ che farà aggiungere all'ingratitudi'i 
ne il difprczzo , 8c l’oàefe del benefiictore ì Se quel giouane fi tro- 
uaua tanto prigione , & tanto impotente per oflcndcrccbi gli haueua 
poAo nelle mani tutta la fila cala, come hai tu forze , & cuore da ofi» 
fendere colui , che nelle tue mani ha poAo il cielo, & la terra ì O 
• piu ingrato che i brutti animali j-ò piu fiero che le fiere, ò piu infen- 
fibile che le cofe infenfibili, à non accorgerti di unto gran male. Per- 
dochc qual fiera^qual Leone,qual Tigre giamai ofTefé, à chi gli fo- 
ce bene ? Scriue Santo Ambrogio d’un cane, che flette tutu nnanoo» 
tc piangendo , & ululando il fuo caro Signore: perche era flato ucci 
fodaun Tuo aunerfarioi doue ucnendo la mattina fcgucntc molta 
, , ■ gente per ucdcrcil morto , tra’ quali ucnendo ancot colui , che l’ha- 

uetuucdfo , il cane conofeiuto che Thcbbc , con raorfi gli corfe fo- 

• P” 
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pta talmouc, che fece conofeere la fecrera colpa del mal/àttore: Per 
iichefei cani per un pezzo di pane hanno cal’ainore , Se fede uerfo i 
loro patroni , &c hgnon' > come (arai cu unto ingrato » che nella leggo 
di ragione. Se humanicà , ci laici uincereda un cane? Et le quell’ani- 
male li sdegnaua tanto contro colui , che morto hauea il Tuo lignore» 
come non ci sdegnarai tu uerlbquei che c’hanno uccifo il tuo ì 6c chi 
fpno ( dimmi ti prego ) che l’uccilèro , fé nen i tuoi peccati-? 
QikIIì furono quei , che lo prefero , quelli quei che lo legarono , 8c 
flagcllacoiM , & io pofero in Croce . Perche non làranno Hati Icon- 
t^ntii carnefici per quello, fe i cuoi peccaci non i’haucllèro cagionato^ 
La onde perche non te incrudelirci uerfo quello canto crudel homi- 
àda , c’ha priuaco di uitail tuo Signore ì perche Ueggendolo morto 
nel tuo colpetto , non s’augumenca piu in ce l’amor uerfo di lui > Se 
Uodio contea il peccato che l’ha uccifo ì làpendo maggiormente che 
cucco ciò ch’egli tede in quello mondo, dillè , Se pari , tutto fu per ca- 
monarc ne’ nollri cuori jin’odio tale contea il peccato , che da eslict 
oouesfimodipartuc. Egli per ammazzare il peccato, morì : Se per 
inchiodarli i piedi , & le mani , fi lalciò inchiodare fopra la Croce . 
Dunque pecche uuoi cu lare che fiano uani tutti i fudori. Se i trauagU 
di C H. R I s T o: & perche uuoi ce Hello lafciarci in quella illcllà fer- 
uicù , dalla^qualc egli co’l proprio làngiie ti léce litico ì Come non 
ci. ^nuienucai , Se non ti ucrrà à fchiuo , lòlamcnto il nome del pec-* 
caco , già che uedi PeHrcmicà-, ch’ufa Iddio per diHruggerlo ì Che 
altra cofa p^cà più fare Iddio per tirar l’huomo dal peccare , che por-* 
(egli auanti inchiodato fopra una Croce 2 chi haurebbe ardire d’of* 
fitndere Iddio ,fe fi uedellè auanti il Paradilb , Se l’infèrno aperto 2 
Dunque fenzadubbio maggior colà è uedcrc Iddio fopra una Croce 
pollo , che tutto quello . La onde chiunque non c molTo da queHe 
tanto grande impcclà,non ui c cofa nel mondo , per la quale posli cC* 
far rimollo dal fuo cominciaco uiaggio . 

6l MOLTI ALTRI BENI, CHE CI HA 'FATTI 
Iddio • Cap. VII/ 

A fe per calò ro dicelli, cune quelle cofe predette fo* 
noomigationi'dt GiuHitia,& beni Ornali che per 
auanti fi promcttono,'& che defideri di iicderc alcu* 
na cofa al prefente , che ti muoua il cuore, poiché gli 

obietri prefenti tanto uagliono à itloucrci . Et pari- 

menU ti daremo qui le nunipiene di quello idclTo che dcfidcrt . 

^ Polcia 
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Pofcia che dato.dafo , cbe‘l noflro Signore habbia il miglior nino, 6c 
i miglior cibi conlcruati perii (ine di quello conaito , nondimeno 
per quello non lafcia i lìioi diletti digiuni , & affamati in quello ca- 
mino, perch’egli là molto bene che coli uiucndo non potrcbbono> 
durare in quello flato . La^onde, quando rali dide ad Abraam, Nom 
uolcr temere ò Abraam,pcrcioche io fono il tuo difenfore, il tuo gui- 
derdone farà molto grande , due cofe gli promette in quelle parole , 
una nel prefente (come era Tuo dilènfore in ogni cola pertinente à 
quella ulta) & l’altra nell’auenirc che c il guiderdone della gloria,che 
fì confcrua per l'altra aita . Ma quanto grande lia la prima promellà , 
& quante lotti di beni, & làuori habbia in fé , non lo potrà intende- 
re fé non colui , che haurà diligentemente lette le facre , & fante ferir 
ture , lequali ninna altra colà più minutamente ricordano , & ripe- 
tono , che la grandezza de i &uori Se benefìci regali , che’l nollro Si- 
gnore promette a’ Cuoi in quella uita . Leggi quel lànto Salmo del 
Profeta che dice * Dominns regit me , Leggi . Qjti habitat in adimortù. 
nlfisfimi . Contempla con rintclletto . Diligam te domine fortitudù 
mea . Leggi le benedittioni , & maledittioni del Deuteronomio . 
Et leggi finalmente tutto il nono & uccchio tellamcnto , che mani- 
fellamente uedrai quante forti di beni , & di fauori fonopromesfi a* 
cijulliin quella uita .-Odi ciò che dice Salomone ne’fuoi Prouerbii 
lopra quello cafo . Beato quell’huomo ,che troua la fapientia , per- 
che piu naie il polfcdcr eflà , che tutti i tefori d’argento , Se oro per 
molto fino ,& pceciofo che lìa . Ella ualc più che tuttc^e ricchezze 
del mondo , Se tutto ciò che può defìderare il cuore humano, non le 
le può comparare . La lunghezza de i giorni Ha nella fua delira i Se 
nella fua lìnillra fono le richezze Se làgloria. 1 fuoi cìmini fono bel- 
li , & tutti i fuoi lèntieri fono pacifici , è arbore di uita per chiun- 
que l’ha ottenuta ; Se ciafeuno che con pcrfcucranza la poUederà farà 
beato , Ril^ardapoi figliuol mio la legge di Dio Se i fuoi conlìglii 
perche ciò farà uita per l’anima tua,& dolcczzaallatua uita . Allhora 
andrai fecuro ne’ tuoi caminije i tuoi piedi non troucranno doue intò 
parlì.Sedormirai,non haurai timore, nc fpauehtOi& le ripofcrai,il tuo 
Conno farà ripolàto,& quicto.Quella è per tato fratei mio la foauiu,6c 
il ripofo del camino de i buoni:ma del camino dc’cattiui mira quante 
differenze nuouc ci dà la fetittura . Infelicità, Se trilla forte è ne’ lor 
camini i nè mai lèppero che colà foflc alaggio di pace . Etaltroue; 
il camino de’ maluagi (dice l’Ecclelìa dico) è pieno d’intoppi , Se al 
fine della giornata gli fono apparecchiati, rinfcrno , le tcncbre,& le 

pene , 
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prrte • Ti pare adunque che ha cofa buona lafciar it canvirìodi Dìo, 
per quel del mondo , circndorra loro tanra diftèrenza , ne folamen- 
lencHìndcl uiaggio, ma>patimentc ancor in ogni lorpalT'o? Laonde • 
qual e maggior danno che cercare con un tormento d’acquiftarti un’- 
altro tormento , che con un ripofo un’altro ripofo? Ma acciochepnx- 
chiaramente posh ucdrre la grandezza di quefea quiete', &: la moitiv 
t udine de’ beni che al prerentc accompagnano quedo bene, pregoti; 
che llij attento àciò cbcriAclToDio , & Signor nollro promette per 
Efaia àgli ollcruatori delia Tua legge pcr>qucllc parole , (fecondo che 
uoglioiio diucrfi interpreti) dicendo . C^ando hirai (dice egli) tali , 

Si tai cefe, ch’io ti commando,fubito ti foprauerrà l’alba del chiara 
giorno ,(cb’è il Sole della giuftitia) la quale rende in nulla tutte le 
ccnebredcgli errori tuoi, & delle tnditiet & Cubito cominciarai ii 
conofcerc la uera Gilutet & la gtuditia deU'opcre tue buone rifarà 
inanzt , come una candela ; Se la gloria del Signore da ogni canto ci 
circonderà , acciocbc cu Hi honorato auanci gli occhi: di Dio & de 
gli h uomini . Allhora chiamerai il nome del Signore , & udiratti,' 
che l’amarai , Se diratei . Vedimi qua prefente per quanto ti fa medie- 
io . Allhora inmezo delle tenebre , delle trioulationi , & aneudie 
di queda uica lampeggierà la luce del diuin fauore che ri confolarà 
Se Ictuetribulationi làranno come il mezo giorno; pofeia che il Si-' 
enore ordinerà che l’i delle calamità , Se l’errore de’ peccati padàti ci* 
uanooccaGonedi m.igeior felicità : dandoti femprc nell’anima uera' 
pace infinito ripolo . Etnei tempo della lame, & della derii ità, 
ti darà lacurità. Se abondanza,e i cuoi osi! fatano liberaci dalla mor- 
te del loco eterno . Et farai à guifa d’un giardino adacquato , & co- 
me una fonte di acqua , che mai non lafcia di correre , & in te s’edi- 
ficarà Quello che già molti anni (k daua deferto, accioche tu redi cotl^ 
Iblidi fondamenti di generatione in generntione . Et fe t’alfacicarai 
per fàncificare le mie fede , non confumandole in trìdi folazzi , nè in 
Ette la tua uoloncà contea la mia, rilguardando molto delicatamente, 
&con ogni folecitudine quello , ch'io commando in quedo giorno , 
allhora ti diletterai nel Signore ,i cui diletti auanzano tutti i piaceri 
mondani ; Se ti lenarù fopraogni altezza della terra, che è uno dato 
di uiu felicisfima;doue non può giungere ciò che può dare laFoctuna 
flè i’humana natura. Finalmente ti darò dopò la laturità,& abondan 
aa di quella prcciofa heredicàciò che io promifi àGiacob tuo padre ; ' 
ch’è la beatitudine della gloria : perche la bocca del Signore ha 
parlato. 
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•iwneiw* ^ ^ tinto fono i beni chppromette Iddio 4’ Tuoi , dd” 

Mdio*”*a’ indora che alcuni Eano deirauucnirc , nondimeno moiri ne io i 
boni Cbri prelénie j come è quella nuoua luce, & ^Icndor celede, quella 
Ibani . fa^ictà , & abondanza di nmi i beni, quella confidanza in Dio , quella 
^fifienza diuina a tutte l’orationi , & dimande } quella pace & tran- 
quillitadi conlcienza i quella tutela, & proùidcnza diuina ; oucl 
giardino (che eia uerduradc bellezza della gcatia ) quel fonte nel qua' 
le mai non mancano acque , che c la IbfHcicnira, & prduifione di tiit- 
se le cole, quefdi letti diuini, che fupcrano ruttigli buraani,& quello 
^ • leuamento dello Ipirito , dcuc.non può giongere ciò cheposfiede 
l’humana natura. T atti quefit fono fauori, che promette Iddio a’ fuoi 
tutte fon’opcre della fua milèricordia, cficti della fua gratta , tclh tuo - 
nii del fup amore , & dclitic della pacernal prouiJenza ch’egli ha de 
fpoi . Sopra ciafiun de i quali haurei tanto chedire , che non pati Ice ■ 
1^ brcuitàdi quello uoliime , che di ciafeuna cofa , di quella parti- 
colacmcnte s*habbida trattare. La onde di tutti quelli benigoderan-' 
no i buoni in quella uita , & ncH’altra , de’ quali tutti mancano i ma!w 
uagi, Se quindi uedi la dillanza chec daqucllià quelli.’gia cheque- 
(b fono tanto fauoreggiati dal cielo , & quelli fono tanto poueci , Se- 
melchioi. Polciacbe le miri attentamente tutte quefie predette paro-' 
le, &mirffimilmentelaconditione,dc follato de^ buoni ,Sc quel-' 
lo de* trilli-troucrai , che quel de’ buoni c in gratia di Dio , 
quello degli fcelerati in disgratia. Quelli gli fono amici , Se quegli^ 
altri nemici* Qi^ifono nella Iuce,& quegli altri nelle tenebre.. 
Ddioftato Quelli godono di angelica confolatione , quegli altri di porcino di- 
c de' ueramente liberi , Se Signori di fc medeliini , &• 
quegli altri fchiaui , S: prigioni di Sauna . Quelli uiuono in conti- 
nua pace. Quegli altri in crude! isfima guerra. Quelli fono rallegra- 
ci dal telliraonio della buona confeienza . Et quegli fono fempre 
mora dalla loro bruttezza. Quelli nelle tribulationi danno contenti 
nel lor pridino foco: Se quegli altri à guilà di lieue paglia fono ribat- 
tuti dal uento . Q^edi fono appoggiati , Se fecuri con l’ancora dellai' 
fpcranza , Se quegli altri non hanno appoggio fottopodi à gl’impeté 
dellafortuna . Le orationi di quelli fono accette. &gratcaU’orccch e 
del Signore} ma quelle de gli altri abborrirc , Se dècrabili. La morte 
di quedi è quieta , pacifica & preclolà nell’honor diuino } Se queifo 
degli altri , inquieta, afian nata , & piena di mille fpauenti. Final-, 
mente quedi uiuono come figliuoli focto tutela , &gouernodi Dioj* 
Cc dormono dolcemente fotto l’ombra della luapadocal prouidenzai. 
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ma gli altri efcluiì da quefta forte di prouidenza , uanno come pecoif e 
smarrite fenzapatiore , & fenza guida fottopofti à ogni pcfiooi», Se 
feontro della fortuna . 

A D V X qj' E ^fe tutti qucAi beni accompagnano la uìnii, dimmi 
chi è quello ,chc ti ritiene che tu non abbracci fi gran bene ? qual 
cofa puoi tu addurre m ifeufa della tua negligenza ? Il dir che non 
fia iierità , non ha loco d’eicufacione , già che tuito ciò uedi fondato 
nelle parole di Dio, & tcflimonii della (anta fcrictura . Il dire che /rgotneo 
quelli beni frano piccioli , non ha loco; poiché ecccdono(comcdet- ti, che Ct 
to habbiamo) rutto quello , che può dcfiderarc cuor huiuano. Il di- l'huomo 
te che fei di te fleflo nemico , Se che non defìderi quelli beni i quello 
non fi può dire, perche l’huomo naturalmente èamico di fe medefi- 
mo : Se l'humana uolonrà , ha per oggetto il bene, che e il bcrfàglio 
del Tuo defìdeno . Il dire , che non ihcendi , ne gudi quedi beni ^ 
non bada per fcaricarti dalla colpa , poi c’hai la tede loro , ancorché 
non habbi il gudo ; pofciache il gudo fi perde per lo peccato , ma 
non la fede : Se la fede è tedimonio più certo, più ficuro , Se più (èrr 
fflo che tutte le altre efpericnze , Se tedìmonii del mondo. Adunque 
perche non mentifei con quedo tedimonio tutti gli altri ? perche . . 
non crederai più alla fede , che al tuo proprio parere ) Segiuditio? * . 
O fe uolesfi determinarti. Se metterti nelle braccia di Dio , & fidarti 
d*edb , come uedredi fubito in te il compimento di quede profetici ‘ “ 
uedredi la grandezza di quedi tefori : uedredi quanto ciechi fono' 
tutti gli amatori di quedo fecolo , che non gudano puntodi quedd 
bcnc,£tfinalraentcuedrediconquanca giuda ragione ci comanda 
il Signore queda fotte di uita dicendo . •f'emte ad me omnet qui labo^ 
fatis tr onerati eftis^&ego reficiamuof: Tallite iugummeum fuper^^*'^^* 
Hfój, &c. Venite ì me , ò uoi , che fete carichi , & fianchi , ch’io ui 
darò refrigerio . Pigliate il mio giogo fopra uoi , & trouarcte tipo-* 
fo.pcr l’anime uoflre , perciochc il mio giogo è molto foauc. Iddio 
pon inganna , nè promette con fàlfìtà ,& cattiua intenrione. lidie, 
cofì cflrndo, per qual cagione fliggi 1 perche ladri la pace , Se foauità* f 
pcrchcfprezzile lufinghe , & la dolce uoce del tuo padore? come? 
bai ru ardire di fcacciarda te la uùtù , hauendo tal foprafetitto come 
è quedo, formato dalla mano di Dio? Cofà minor di queda intefe 
Regina Sabbadi Salomone, & uenne dagli ultimi cófini della terra, * 
per uedere feciò ch’udito hauca era ucro . La onde , perche udendor 
tu tale , Se tante certe nuouc della uinù , non pigli alquanto di fati-- 
ca,& caiicp (opra. di te,fe uuoi fàpetc- j^marachre dr 
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-<j[ucflo negocio? Fidaci Ararci mio di Dio & della ina parola, 8c tnct- 
•tici confidentemente nelle fne braccia ; Se iciogli dalle tue mani que- 
llo nodo, che ci cien legato , & uinco , Se uedroi come refea utnea la 
lama della uirtù co’ Tuoi meriti ^ Se come ciò che detto habbiamo è 
nulla, in comparationedi quello, ch’è in proprio cfFctco . 

RISPONDE L’AVTORE A OGNISCVSA, CHE 
potrebbe addurre lo fcclcrato . 

Cap. Vili. 

O N tmte quelle cofe, per le quali fi giuftirica la con- 
ditionc della uirtù ,a‘ maluagi non mancano Icula- 
tioni per poteijì difendere j perciochc (i come c fcric- 
to , colui che uuolc dal Tuo amico Icpararlì cerca la 
caufa , Se chi ciò fa , da ogni tempo farà degno di 
graue rcprcniione . Et primieramente fono alami , che con una fol 
parola rilpondonoà tutto quello dicendo, cheperl’auuenires'cmen- 
daranno, ^pigliaranno altro niaggio, per condurre la loruita àHato 
migliore j parendogli che per bora quello negotio gli (ta molto difH- 
^f^rbuo* ^ f auanti gli habbia da cflèrc piu facile . Il che certo è 
ISO fa i fe uno de i maggior inganni che l’huomo fi posfi imaginare : perciochc, 
«neddlna fcuuot in tutto quello tempo perfeucrarc nella mala ulta che fai , Se 
aggiungere peccaci fopra peccati , come potrai poi ncll’auentrc piu 
* fàcilmente lalciargli, cH'cndo piu mafbnientc collumaco, Se habitua- 
co nel l’iniquità, & mal uagità ? Neirauuenirc (fe quello and ara .ma p- 
ci , non fi fornirà la mattina) il trillo collumc farà molto piu conlìr- 
' • • • mato , & la natura piu guada , e’I dominio haurà piu poter in te j Se 
tu ti farai allonranacu piu da Dio & per conicgucntc farai piu cicco, 
& piu delicato , Se fepolco nel mal fare . La onde come ti larà più 
' 6dlc quello negotio crcfccndo in quello tutte qucllcnuouedifficul- 
cà , con la pcrfcucranM del peccare ì Se ciafaina fiata che tu pccchi,la 
fcx come una giornata di li^uitarc il uiaggio della uirtu , come ti 
uolgcrai à dio piu fàcilmente, hauendo lafciate tante giornate, quan- 
ti peccati hai commellb r Ben pare quella rilpolla di cialcuno c ha per 
Maellro , il padre della fallità , Se mendacità ; poi ch’egli ri fa aede- 
xc , che mentre piu :tcmpo haurai gudato in apprendere il uitio 
in (cordati la uirtù , Se nel dcuiarci dal Tuo camino, ti fia poi piti fa- 
* cil.colà uolgerti à edo . Ma che dirò adunque |tra tutte quelle cofe 
del Ibi potete della mala ulàna Se della forza ch’egli ha per tenerli 

fermi , 
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fermi , 8c legati nel male ? pofeia che è cofa certa che fi come coloro Compjra- 
che ficcano un chiodo , con ogni colpo , che gli- danno , lo ficcano *^*1 
piu dentro , oc con altri colpipiui «coli parimente mentre eh eglino njjrtdlo. 
piu colpi gli danno , refia (empre piu ficco, 6c diuicn Tempre piu dif- 
ficile da tirar fuori, coll fimilmcnte con ogni trilla opera , che faccia- ' 
mo , come con un martello fc ficca piu dentro deircnime nollrc il ui- 
tio ,& talmente ui refia fitto , ch’à pena fi ricroua cofa , per la quale 
egli fi polì! cauare. Laondeueggiamo chela uecchiezza di coloro « 
checonfumaronola gioucncù in tali ,Sc tanti uicii , Tuoi efiere molte 
fiate afHitta con la dilTòlutione di quella età pallata j ancorché la pre- 
fente le rifuti , Se l'ifiefia natura le (pinga da Te , pcrcioche tutto que- 
llo uince la tirannia , Se forza della mal’ulànza . Per ilche Icggefi nel 
libro di Giob , che gii offi del maluagio faranno pieni di quei uitii 
della ufanza Tua, & con efib dormiranno nella fepoltura,di fone 
che quei uicii tali non hanno altro termine , che il termine commune 
di tutte le cofe,che c la morte, la qual fola bada per curarli, & la cagio- 
ne di ciò , c , perche per uigor del uccchio collume ,che di già s'è . > . 
conuertito in namra, hanno gli appetiti dei uitii tanto intimamente 
radicati ne gli osfi , Se nelle roedolle dellanima loro , come una febee 
di tifichi , la quale è polla nelle uifeerc deirbuomo , fi fattamente 
ch’ella non afpetta cura, nè medicina. Quello medefimo ci modrò jj ' 
il Sa/ uacorc, nella refurrettione di Lazaro , che già quattro giorni 
inanzi era morto, ilquale refufeitò con tanti gran gridi , Se fentimen >. 

ti , quantunque gli altri morti rcfufcitalTcro con tanta facilità , per 
dar ad intendere quanto gran miracolo fia che Iddio refufeiti colui > . ’ 
che già quattro di è morto , Se fepolto . Quedo è di molu giorni , 

&di molto tempo accoduraato nel peccare , Se perche ( come dichia- 
ra San c'Agodi no) tra quedi quattro giorni il primo è il diletto del 
peccato, il lecondo il confentimento , il terzo l'opera ; il quartoil Dichuul 
codumedel peccare ,& colui , chegiunge à tal punto, è Lazaro mor tione bella 
to di quattro giorni , che non refulcita, fc non à fòrza di gridi ; Se <1“^® 
di lacrime del Saluatore . Et fe quedo auenide per caufa tua (ilche 
uediamo accader poche uolte) dimmi in qual Icggefi troua , che ha- mortai 
Uendoti Iddio amato ab eterno , & creato per darti gloria perpetua , 
non uuoi fiiiircin feruigio di anticoamatorc , Se benefattore quella fi . , 
picciola uita che hai, fe non che ancor gli uuoi leuar di quedo picdol 
momento tante parti ì 
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CONTRA CLVE* CHRISTIANI, CHE PROLON 
gano il far peniceni;a lino alla morte. II. 

A fono alcani ranco cicclii & sfacciaci , che non fi 
comenrano folamentc co’l peccare perauanti , ma lo 
riferuanoancor lino airiflcHb termine della morte ; 
O' cieco smarrito, & có quello Ibi prctio tu pciill com 

prar il regno de' cicli , ùc meritare la compagnia , Se 

fedia de gli Angeli ? Non uedi tu che tutto ciò che in quefl’hora lì fa 
per la maggior parte c neceslità , & non uolontàf Forza, & non liber- 
tà ? timore , bc non amore ? Ut s’tgli c amore , non è amor di Dio, ma 
amor proprio , che naturalmente teme il Tuo danno ì Non uedi tuchfc 
contea tutte quelle cole è la legge della diurna giuHitia , che hauendo 
fornito rutta la uita per ll-ruigio del demonio, tu uai pofcia allultiino 
à dimandare il guiderdone daDio?Non miri che ciò che apparechiaro 
oo quelle cinque Vergine pazze deirEuangelio, li apparecchiarono 
di far conto à quel tempo, quando io doucano rendere? La onde co^ 
me alpetti tu altro miglior lucccHb , ellendo tu flatoauifato per que- 
fto enempio , durando neirinclTa crafeuraggine . Iddio c pnrcnre 
quando egli uorrà per infpirarc ucra penitenza, ma quante uolrc ac- 
cada in qucll'hora , & quanti pochi fieno quei , che fanno ucra pcni>> 
lenza , dimandalo à Sant'Agodiiio , à Sant’Ambrogio, à San Grego- 
rio , & finalmente à tutti i fanti , & ucdrai quanto fcropolof.imente 
parlano in quello , & intenderai quanto gran pazzia lia che tu babbi 
per cofa licura la nauigationed'un golfo , del quale tanti faui marina- 
ri partono con li gran timore , & frauento . Il ben morire è un offi- 
cio che fi conuicn imparare io tutta la uita ; pcrcioche nell'hora della 
mone ui è tanto che fare à morire,che à pena s'ha fpario d'imparat’a ben 
morire . E' regola generale, che quale è la uita di ciafeuno , tale è 
la fua morte, 5c per confequente , che fe la uita farà Rata maluagia , 
fimilmcnte farà la morte , fe però Iddio non uoile per fpecial pnuile^ 
gio fare altra cofa . Quella fentenza non è mia , ma dell* A poRolo , 
ilqualdice, cheli fine degli fcelcrati farà conforme alle lor opere , 
perche r^olarmentc parlando,nc dalle trille opere s'afpctta buon fine, 
j)c dalle buone , trillo . 

Rivolgi tutte le facre , & fante fcritture , ^ non trouaratin 
elle altra fentenza piu uolte rimembrnu di quella , che ciò che Icroi- 
ocrà l’huomo , quel unto raccoglierà ; dt che all diremo della morte 
;■< ^ uerranno 
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verranno i trifli à raccogliere il frutto del ior camino.*& che Iddio ha' 

• da d.ircà ciafeuno feco^ndo il merito delle rucopcrationi;& che il fine 

di ciafeun farà conforme alla uita,ch’cgli haurà condotto;& che la giu 
ftitia del giudo darà fopra il fun capo , & la m.iledittionc dello Icc- 
Icrato foprailfuo,& mill’aicre fentenze limili. Se tutta la diurna 
fcritura n poieflc fóndere per uedere che cofa udirebbe da cflà,à pena 
gir ufeirebbe altra cofa piu fpedo replicau che queda . Se le tue ope- merito. * 
readunque fono tridc ,& la uicail fimile , che altro di quella potia- l 

mo pronodicareffe facciamo giudicio per quedo adrolabio) fe non j 

nn tal fine » quali fono dati i mezi , & qual e data la uita ? che potia- 
mo giudicare che ricoglierà colui nell’altra uira fe non corruttione , 
jjquale non ha feminato altra coGi che corruttione . Perauenrura (di* « ' 
ce il Salvatore ) raccoglieranno delle fpine , una , ò de i trii^li 
fichi ? 

* Et fe la cafa del maluagio ( come dice Salomone) da inchinata - 
alla morte .* & i fuoi fènticri uanno diritto airinferno > che cofa fi po* 
trà fperardi quedo camino fe non un tal fine ?ouc caderà l’albero, ò 
il muro cheè inchinato à una parte, fe non da quella banda, doueeglè 
s'inchina t pcrcioche colui la cui uita, le cui opere, icuì penfierifono 
fempre dati inchinati all’inferno (perche tutte l’hanno merìtato)doue 
I anderà à fermarfi dopo tutte quedccofe fenon in edo infèrno 2 doue 

anderà à fermarfi fenon nelle tenebre ederiori , colui che fempre an- 
dò nelle intcriori ? Come vorrai tu che al fin delia giornata 
arnui nel ciclo colui , che fempre è andato per camino deH’in* 
ferno ? 


CONTRA Q.VEI CHE SI SERVONO DELLA 
mifericordia di Dio nel mal operare. III. 

I E per altra parte tu dicedi che grande è la mifericor* 
I. dia divina , 6 c ch'cfla ti rilcalda di tal forte che perfè- 
uerando nella tua fcelcratauita, bai per ficura la tua 
faluatione , dimmi ti prego, che maggior offenfione 
puoi tu farle , che pigliar occafione per poterla mag- 
giormente offenderci Chi t’infcgnòà fare queda confcquenza , che 
edendo Iddio gen croio. Se buono, babbi tu licenza d’eflcr maluagio , 
Se poi falirc a elio ? Lo Spirito fànto non ti dice già che tu debbi argu- 
mcntare in queda maniera , ma fi benecofi , che edèndo Iddio buo^ 
90 , meriasder hooorato , obedico , Se amato (opra ogni altra coiài 
- V C iiij 
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Laonde poi che Iddio è pietofo , Se mifcricordiofo , è cofa molto ra»r 
gioncuotc che io mi confidi mettendo in lui ogni mia fpcranza : per- 
ciochc egli mi perdonerà qual fi uoglia peccato^partedomi dal mal fa- 
re & uolgcdomi à lui di puro cuore. Ma fé perfeuerado Tempre nel ma 
"4^ le, tuttauia credi, che non fi comportarà con la Tua mifericordia,che ti 

con4^na , odi quello che con ella miTericordia fi compatiTce . 

Non mi negarai , che di cento parti del mondo à pen.i uenefia 
Zmc. 15 . una deChrifiiani ; Se che di nouantanoueche ui refiano pur unaTola 
Cenef.S. fi fàlui ;pcrciochefi come Tuor dell’arca di Noè non Teampò alcuno 
nel tempo del diluuìo,nc fuor della caTa di Raab fi Taluò alcun di quei 
c’habiiauano in Gierico , cofi niuno fi lalua Tuor della tafà di Dio , 
Niuno fi ^ ChieTa , quello che in noi fi chiama Chrifiianicà , rilguar- 
fahufuora dainqual maniera fta ne’ noftti tempi , Se trouarai per certo , che in 
<fela Chic tutto quello millico corpo dal piede fin’al capo, à pena è in cllb colà, 
là di Dio . {he Zia del tutto Tana . Metti da canto alcuna prin'ci'pal città , (doue è 
alcuna memoria di dotrina)& feorri per tutte le uille , Se luoghi, do* 
Ue di lei non è Tegno nè memoria alcuna, & trouerai molti popoli, de* 
quai fi può Tar certo ciò che dille una uolta Iddio per GicruTalcm.Cer- 
capec tutte le llradc , Se llanze di GieruTalcm , & ritrouato che haue« 
lai un’huomo , che Ila ueramente giullo , io ulàrò allhora con efib lui 
miTericordia . Corti, non dico già per tuttcle hollarie , Se piazze 
(percioche quelli lochi Tono dedicatiainganni , Se Smentire) ma per 
tutte le caTc de cittadini ,(corac dille Gicremia, ) metti l’orecchia per 
alcolcarc ciò che parlano , Se trouerai ch’à pena s'vado parola , che fia 
buonajma hequiui udirai mormorationi,quiuicoTc dishonellc,quiui 
giuramenti quiui bcllcmmic , riflc diTcordie ,& minaccic ,& final- 
mente da ogni canto il cuore , Se la lingua traltano di coTe terrene. Se 
de lorguadagoi, & in molto poche cole di Dio , Se delle Tue coTe, ma 
in giurare ,& pergiurarci! Tuo nomc,chcè quella memoria chcci 
lalciò l’i lidio Profeta dicendo . Si ricordano di me, ma non come 
Sal.i^x, dourebbono i giurando per io mio nome TalTamcnte . Di Torte che 
PcrI.fegni niuno per gli cuidenti Tcgni , che cllrinTccaracnte fi Tcorgono à pena 
potrà giudicare , Te quel popolo è Chrilliano , ò pur Gentile} Te non 
mo ^di- ^ per le torri delle campagne , che Tanno ombra da lungi , ò per 
ore alcun i giuramenti, ò pergiuri, che s’odono d’intorno , Se quali tutto quél- 
buono ò Jq piu c de’ Gentili . Adunque come poll'ono quelli entrare 
attiuo. numero di quelli , de’ quali parla ETaia dicendo , che tutti quanti- 
quei cheuiddero , Tubito li conobbero ? percioche quelle fono qudie 
piante , alle quali Iddio diede U Tua benedittione , La onde le tale 

debbe 
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òchht effère la uica del Chril^iono , che tutti ucggcndolo , non lo pos- 
fino giudicare altro che hgliuol di Dio, in qual conto potremo noi te> 
ncr quelli » i quali piu tolto paiono derifori,& fprczzatori di Chri 
STO, che ChrilHani ? Il che , fc tale è la uita di quelli , che cola lì 
puòalpectarin lor faluationc,fecondo la regola generale, c’habbùmo 
difopraelpollo? - 

T V T T o ciò è Hato detto , accioche tu intendi , che fé con quella 
fi grande roircricordia di Dio , che tu alleghi , lì foppnrta che nel 
mondo fiano tanti infidcli , Se nella Chiefa tanti maluagi ChriHiani, 
& che fé de grinfìdeli lì perdono tutti , &dc’ ChriHiani , tanti, lì- 
milmente fi contenterà che ancor tu ti perdi ìnlìeme con eslì , fé però 
fiirai Hato come fono eslì. Forfè lì rifero teco i cieli quando nafeeui , 
ò fi mutarono allhora i precetti di Dio, Oc la legge del Tuo Euangelio , 
& della Tua giuHitia, accioche per te habbia daeller un mondo. Se per 
gli altri un altro } 

Con queHa medefima mifericordia fi pad parimente la caduta 
de gli Angeli , e il peccato de’ primi huomini , & di tutta l’humana 
gcneratione con eslì , Se di tutto il mondo cou le acque del diluuio , 
&la IpauenteuolediHruttionedi Giernlalem, di Babilonia , di Ni> 
niue , & di molte altre nobilisfime città , Se prouincie ; & con que» 
Ha ancora fi ha patito che Tinferno fia Hargato ; Se che defeendano in 
elio di giorno in giorno migliaia d'anime , Se non fi patirà che pari* 
mente la tua difeendi , fé niuerai con la medefima lor uitai Ma accio- 
che non dichi che allhora Iddio erarigorofo , & bora è manfueto. Se 
pio , rilguarda che con la manfuetudine , & pietà egli patilTeciò c’hai 
udito ) accioche cu non lafci parimente di temer il tuo caHigo , ancora 
che tllcndo ChriHiano , Tei maluagio , poi ch’egli è cofa manifetla , 
che la fede ociofa, non c iHroraenco di falutc , ma cagione potisfima 
di maggior dannacionc » 

Perderà forfiiddiala gloria Tua, le tu lafciarai d’entrar in ella ? 
hai tu forfi alcunagrande habilità , delle quali Iddio habbia ul neces- 
fica particolare , ch'egli ti habbia da fopporure con tanti cuoi fegni , 
buoni & fcelcrati ! O' hai alcuna fecura fcricrura ,per la quale egli 
babbi da ufar con te folo queHo nuouo prìuiieggio ì fé a’ figliuoli di 
Danid che fùron priuilegiati per i meriti del lor padre , Iddio non la- 
feiò di dargli ciò che meritato haueano, mentre che furono nel Tuo 
cofpctto maluagi,à talché molti di loro finirono lgrariatamente,perche 
bai tu queHa uana fperanza, credendo con rutto queHo cHèrhe ficurot 
Tufai mor fracel mio j tu commetti peccato , fe credi che quellaco^ 


Quale'de- 
ue e(Ter la 
fperanza , 
ebefibaiu 
Dio. 


é 
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fa(ìa(hfpcrar/I<Ia.Dio. Qucfta non èfpcranra , ma pi'ofonuorté /. 
perciochc quella chiamiamo fpcranaa , cioè t?cdcrc che pcntcndoh 

l’huoino , & partcndofi dal peccato . Iddio^li habbia da nrn^citerc,. 
& perdonar qual fi uoglia grande iniquità, & delitto . Ma profontio- 
«cèia tua.fe tu credi che perfeuerando continuamente nel peccato , 
babbi d haucr per cofa ficura , & ferma la tua faluationc . 

CONTRA QV EI. CHE SI SeVSAN O CON L’A- 

mor del mondo. Illl. 




A per cafo tu potrefti dire che l’amor del mondo , & 
delle fue cofe ha fatto prigione il tuo cuore, & che 
elfo è quello che ti fa deuiare dal tuo buon camino . 
Quella feufa è d’huomo che ancor non ha cfperimen-. 
tato i beni fpirituali j & per quello ha in fi grande 
«ftimationTTcorporali. Il contadino penfa/ic non fu 
della fua uilla , non hauendo ancor ueduto i grandi , & bell edin» 
Del perfet delle ricche città . Il bambino piange quando uien 
toamote. {xiaterno \ & quello c perche ^ìi non conofee ancora qua g 

Tlla quello mondo,nì^l qual ^ene,di quello da che tuttauu fi d.ptfj 
le . Quei primi huomini haueano in grande cftimationc le ^ 
le .& cafe Lte di paglia , auanti chedifcoprifliro le abondante^ 
de, & gli edificH di legnami fecuri. A* quali potremo alTomigliarq 
tutti gli huomini carnali , i quaU non hauendo ancor ^ “ 

(lato i beni fpirituali , nè efocrimentato la lor foauità, , 

nobiltà , & la bellezza , pero apprezzano molto piu quelli ben i a , 

- ^ caduchi . non elTcndo uenuti in cognitione alcuna de i h^onxJX 
ucti . Perciochc fé ucramcntcgli haucjcro conolciuti , ^frebbecofa 
per certo imposfibile che non fprezzalTcro qucni f.arivjb , fccoudq 
1/4..J. Jbedmo Jil Profeta Efaiaquandoe^^^^^^ hfqùd giorno lp«- 

Rii Idoli cheadoraui come panni fozzi.& di ^«n prezzo .& £i . 
" ' fai alla fchictu ; partitcui da me , & ufeite di cafa mia . 

* ' che fi come gli huomini, disfecero i lor fallì dei , poiché elfi hebbero 

conofeiuto Iddio uero & onnipotente . cofi parimente fputarono, & 
fprczzarono tutti i lalfi beni del mondo .fubiio <^^e cominciarono à 
Bernar £ullare i ueri beni celelli . Perciochc (come dice San Bernardo) nd 

* ’ furiare la fpiritual foauità.fubito tutta la carne (che fo^ tutti ibc^^^^ 

1 diletti mondani) perde U fuo iapore . La onde quella ^ 

...4 
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dpal cagione di quedo inganno; nel quale uiuono Ibuentei mi (cri 
mortali . 

Per mezo di quef(o inganno, Tene ritroua tm’altro , ilquale è 
chenon folamentenon cdnofcono i beni fpiritualf , ma molto m^*no 
quelli medelimi temporali ; pcrcioche farebbe cofa imposfìbile , che M 
gli amalfeto , comegii aroono , fcpcrò gli conofcellero ueramente . 
Pofciachc dimmi ti prego , che cola c quello mondo con tutti i Tuoi 
beni , felì rilguardalTc, con buoni occhi, & s’intendelTcro benei Tuoi 
inganni , & le arme Tue , cil Tuo procedere Khe cofa (dico è quello 
mondo alttià che un’arca di trauagli ? una fcola di uanità^una cofà 
piazza d’inganni ?un’abillo di errori? una prigione di tenebre ? un ^ 
camino di alfaslìni , 8c una laguna fangofa , & un mare di conti- 
nui mouiraenti ? che altra colà è quello mondo , che (come dille un 
Sauio) terra flcrile ? campo falTolo ? bofeo fpinofo ? prato uerde , Se 
pieno di ferpenti ? Fiorito giardino , ma fenza {rutti ? fonte di pende- 
ri? dolce ueneno ? fa uolacom polla , 6c ftenelìa dilettabile? Che beni 
ibno in elTo , che non liano totalmente dilli ? & quai mali in dio Ir 
sitrouano che non (ìano ueti?il fuo ripofo è affannato, la fuaficutezza 
lènza fondamento, il luo mezo fenza caufa, i fuoi trauagli fenza frut-» 
to , fenza lagrime , & fenza propofito . 1 fuoi propoliti fenza fuccclà 
(bylafua fpcranza uana , l’all^rezza fua talmente limulata , il fuo 
dolore più che uerò , il fuo ordine, de concetto pieno di confulione t 
Si che tratei mio babbi per cofa certa , che la pace , c il contento che 
dclideri , non li troua nel mondo ; ma li bene in Dio , nè nel pode- 
dere molte cofe , ma nel difprezzo ,& nello llimarle meno di quello 
che fono. Circonda limare la terra ,&ua ouunquetu uuoi(dice 
Sant’Ago(lino)che daogni canto douc andrai, ogni cofa ritrouarai S.^Agof, 
piena di miferie f fe però non uaià Dio , in cui condllc ogni nodra 
contentezza » & felicità . 


CONTRA Q^VELLI, CHE VOLENDOSI SCV- 
fare dicono che afpro c il camino di Dio . V. 



L T R I fono che li feufano , co’l dire cb’afpro lia il 
camino di Dioi & quello è per edere in elfo precetti 
dilEcili , & contrari) all’inclinatione, & appetito dcl- 
l’huomo. Quella è una delle principali Icufationi , 
che là smarrire molti in quello negotio , Se quei che 


Ciò dicono, pollo crTo che.Iiano Cbridiaoi, & utuano odia legge 


tir 


iHò 
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della grada , nondimeno non hanno conolciiup la prima lettera dei- 

l'Alfabeto di queda legge; nè hanno gudaco di quedo midcrio . Q 

tumefehino , ^4nfel)ce,chcconfesd&faiprores(ìoncd’edèr Chri- 

diano , dimmi ti prego , per qual cagione uenne C h R i s t o al 

# mondo ? perche fparfe il luo fangue ì per chi ordinò egli tanti facra- 

menci ì perche mandò lo Spirito Santo 2 che colà uuol inferire Euaii- 

gclio? che cofa uuol dire gratia ì che cofa G i s s v ? che cofa dgni- 

fica quedo d celebrato nome d’edo mededmo Signore ch’adori ì £c 

fenonlo fai , dimandalo aH'Euangclida che dice ,chc il nome dio 

Mat.n. farà G i e sv, perche egli farà quello che farà faluoHfuo popolo 

Gicfu uuol da’ fuoi peccati . Ma che cofac relfer Saluatorc,& liberatore de’ 

fionificare peccati , fe non meritiamo il perdono de’ palTati , & ottenerci eratia 
Sàluatore.'^ ^ ii- »u ^ j • i • ” 

per ilcularc , quelli « c hanno da ucnire ì Per qual ragione uenne 

Christo al mondo , fe non per aiuurci à faluare ? perche mori 
egli nella Croce , fe non per uccidere il peccato? perche rifufeitò egli 
dopò che fu morto > fe non per farci relufcitatc in queda nuoua ma- 
niera di uita ? perche fparfe il fuo fangue , fe non per far di quello me- ^ 
dicina , chcfodefolEciente da curacele tue piaghe? perche ordino 
egli i facramenti , fe non per rimedio , & foccorfo contea i peccati ? 
C^al’è il Principal frutto della fuapasdone,& della dia uenuta,fe 
non haucrci per quella modrato il camino del ciclo, ilquale era auan'* 
ti afpro , Se molto difHcile ? llchc dimodrò Efaia , quando didè, che 
nella ucnutadel Mesda , i camini torti , diucrrebbono diritti , & gli 
afperi , piaceuoli , larghi , & fpatiod . Finalmente (opra ciò che s'è 
detto , perche mandò egli lo Spirito Santo , fe non accioche di carne 
ti facede fpirito ?& per qual cagione lo mandò in forma di fuoco, 

. fe non accioche à guifa di fuoco t’accendcsd , illuminasd, fbrtidcasd, 

allcgrasd , Se trasfotmard in fe mededmo , & ti trahede al Ciclo ? Dal 
qual luogo egli fu mandato, accioche lagratia indeme con le uirtu 
infufe, che da quella deriuano, fe non per far foaue il giogo di 
Christo, per allcgcrircrefcrcitio delle uirtù , per cantare nel- 
le tribulationi , per fpcrare ne’ pericoli ,& uincere nelle tcntationi . 
Quedo è il principio, ilmczo, cil dne dcll’Euangelio , cioè ched 
Adamo ci come un’huomo terreno , Se peccarorc(chc fu Adam) ci fece peccato- 
fto"ci hluT^' , & terreni , cod un’altro huomo cclcdiale , Se giudo (che uenne dal 
* Ciclo) ci fece cclcdiali & giudi . Ch’altra cofa feri uono gli Euangcli- 
di? ch’altrc promede prcdideioi Profeti ? ch’altro predicarono gli 
Apodoli ?Non è altra Teologia di queda? Queda è quella parola ab- 
breuiata che Iddio fece fopra la terra. Queda è quella conlumatione, 

&ab- 
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& abbrcuiatione udirà dal Profeta Efaia^fccódo ch’egli ne rede buon 
ceib'monio» dalla quale fubico feguirono nel mondo tante ricchezze, 

& abon danza di uirtù , & di giuditia. 

Fa* per tanto fratcl mio conto di uenire nuouaroente alla Rcligion Configlio 
Chrilliana > & dimandare ad alcun fauio Teologo , che cola è quel- 
lo che contiene in fé , & comanda quella nuoua religione , che coli 
ti rilponderà , non altro ellcrti di precetto nella religione , che bifo- 
gna Se là medierò che tu Ili huomo buono; & che ciò posi! fare: elTi 
tidafuslìdio , Si comanda all'huomo carnale , che da fpirituale » 
dandogli lo Spirito Santo , accioche quedo meglio posii efequire . 
.Grandislìraa miferia è per certo , che à capo di canti anni come Tono, 
che fei Chridiano, ancor non Tappi la differenza, che c tra il Chridia- 
,no ,e il Giudeo, nè dalla legge della Icrinura , à quella della gratia . 

■La didcrenza in quedo conlide , poiché ciò non lai) che quella legge 
comandaua all’huomo ch’egli folte buono, non gli dando (come era 
necedàrio) forze , ne poslìbilicà per oHeruar quel comandamento j 
nu quella comanda ch’egli Ila buono , dandogli gratia & forfè da po- 
tere efequire il Tuo preccetto . La onde da quella. Se non da altra 
cagione, ella c chiamata legge di gratia. Quella comandaua il guer» 
xeggiare , Se non daua arme fufficienti aireflcre codante. Comanda- 
ua che lì douedèlàlire al Cielo; Se non daua Icala con la quale lì po- 
cellc afeendere . Comandaua àgli huomini che fodero Ipirituali , Se 
non gli daua lo Spirito Tanto , accioche Ipirituali eder poredero. 

Hora c in altro modo, percioche quando quedo dato ccfsò , fuccede comai^i* 
qued’altro tanto differente , per i meriti , Se per lo facrato fanguc di mia leggi 
Chmsto. Et tu ttittauia , come che quello dato , non hauede “ccchu, .i 
cedàto, oè fodc uenuto C h a i s t o al mondo, dai giudaizando 
credendo che per le tue fole forze di fofficienteà poter efeguire. Se ft*Ì*ouom 
adempire la Ic^e ; &per edà babbi da eder giudideaco ? 

L A onde cialcuno , che quedo intenderà , liibico uedrà chiara- 
mente la concordia di molte autorità di quella ; delle quali alcuni 
.fìnno quedo camino alpro. Se altri foaue: Percioche dice il Profeta 
in un luoco . Per amor delle parole delle tue labbra , io uado per 
camini duri , &alpri . Et altroue dice . ViatH jnundatorum cucurti Sal.i iS* 
■fitm dilatafli eor mam t cioè. Nel camino de’ tuoi comandamenci 
mi diletto, lì come in tutte le ricchezze . Percioche quedo camino 
hi ambedue quede parti , cioè ch’è difficile , Se foaue . Difficile rif- 
petto alla natura , Se foaue rifpctto alla uirtù della gratia . Di modo 
che quello. ch’era difficile per una ragione , diuien leggiero per l’altra. 
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llchc dimolHò il Signore quando egli dille , che’l Tuo giogo eira loa- 
Mat, la. ue , c il Tuo carico leggiero . Pofcia che nel dire il giogo , lignificò 
il pelo , che di quiui haue^ i ma nel direc foaue, dimolbò la ^cilicà 
che egli hauea in elfo per parte della grafia , che fc gli daua. Di ’mo • 
do che fe dimandaci come è posfibile , ch’eflèndo giogo , fìa Coaiic , 
poi chc’l proprio & la condirion del giogo è che contiene in fé gran 
pefo ? A' quello li rilponde , che la cagione di ciò è , perche il detto 
giogo f uien da Dio allegeriro, aiutando dafeuno à tirarlo . Come 
tfa.p. b cn egli per lo Profeta El^a promeUc dicendo . Jluferatur onus eius 
de bwnero tuo ; & iugum eius decollo tuo computrefeet tugum à fa- 

cie olei . Quali uolellè dire , Io farò come colui , che lieua il giogo » 

& quello che lo fcaricadal capo allliuomo . Che cofa degna d’ogne 
* ammirationeè quella , che leggiero lia il giogo ch’alleggeriflc Iddio, 

\ ' & quello ch’aiuta ì leuare ? Se l'ardeua , Se non l’abbrucciaua per- 

che Iddio llaua in ella , perche ri pare cofa incredibile che quella ca- 
rica fa leggiera , Hando parimente Iddio in ella , Se dando fusHdio 
od ieuarla ! V uoi fbrlì uedere l’uno Se 1 altro inlieme in una medefi- 
ma' perfona? Odi quello che dice S. Paolo. In ogni colà patirao 
'• iribiilationi , & non ci afHniamo , uiuiamo in ellrema poucttà,ni 
f per quello liamo uinti j fopportiamo perfccutioni : ne per quello lia- 

mo abbandonati ,ci humiliamo , nè per quello liamo confuli : 
mo abbaflàti lin’alla terra , nè perciò uamo perduti . Vedi adunque ’ 
qui da un canto il carico de’ crauagli,&dairalm> Pallcgrezaa & Ibaut 
' cà ch’è in eslì rifpetto alla grafia .Uche ancor piu mànifcllamentedi^ 

• f. moftrò il Profeta Efaìa quando egli dille , che quegli che fperano nd 
!/<*• Signore , muterannolalor fortezza } correranno lenza fotica alcuna, . 

andranno , nè giamai fi fiancheranno . Vedi per unto qui il giogo 
4 . . alleggerito per uirtù della grana . Vedi troncata la fortezza della 
carne , Se mutata in fortezza dello Ipirìto , ò per meglio dire la for- 
tezza dell’huomo in quella di Dio . Vedi come il Profeta, non lafciò 
nè trauaglio,nè ripofo,nè l’utilità che da uno,& dall’altra hauc;^quan 
do egli dilTe. Correranno Se non fi fiancheranno, andranno,nè giamai 
mancheranno. Si che fratei mio,non hai da lafciar quello camino per 
a^ro Se difficile ch’egli fia : poi che in elio Ila Iddio , & la fua grariar 
Perciochc non' è colàragioncuole che la natura posfi più della grariaa 
nè Adam babbi più poter di C n r 1 s t o ; nè il demonio di Dio , 

, nè meno la conduione , Se natura del male , della conditione, & na 

cara del bene. 

COME’ ' 



-r ? 

COME L’HVOMO NON DEVE PROLONG^RE 

ncll'auucnirc il conuertirfi , haucodo da fcari- ‘ 
caffi di/tante colpe * Cap. IX. 

E R tanto fc da un canto fono tante, & fi ; grandi fo 
cagioni che ci obligano à murar la uita in migliore Ila* 

habbiarao fcuiàtionc alcuna • 

romcicnte,chcci liberi da far quella mutationc : dim« • ' 
— — ^ — mi ri prego quando afpctti di ^rla? Vobi bora eli 
occhi fratei mio alquanto alla paflTala uita . 8c mira in quale età 
ra lei , pcrciochegiàe’I tem^ , & è pallàto l’hora di cominciare k 
Ittncarfi alquanto delle paliate colpe ; risguarda ch’cflcndo tu Chri- Auumi.- 
lllano ngeneratocon Tacqua del fanto battefimo, hauendo Iddio per 
padre,Ia Cbic& per madre,& haucndola creata Iddio con la Iceec del 
I EaingcIio,chc c con la dottr ina de gli Apoftoli,* Euagciilli & {che 
pm importa; con 1 ificlTo angelico pane, che è il facrameto dell’altare 
con le quaj cole Tei uiuuto cm tanta licenza , come fe filiti fiato un 
pMo gentile , che non hauellè bauuto cognitione alcuna d’iddio .Ma i 

dinum qual forte di peccato fi ritroua . cha tunon babbi commclTo ì 
^al arbore uieuto è, nel quale non babbi tenuto fisfi gli occhijqual 
prato ucrde è , douc almeno col defidecio non babbi fitto uezzi alla 
] qual colà dico s’è ofilrto auanti gli occhi tuoi,chc non l*- 

habbi dcfidcrata jqual’appetito lafciafiigiamai tu d’apempire ricor. 
^ndotidi Dio, & cometueri Chrifiiano? che più haurcfti potuto 
A I* appettare Taltra uita,& fenza temcreil ■ 

futnrogmdicioJchaltracofa.cfiatolauita tua,fe non una tela di 

peccati , un Ictatnc di uiti; , un camino da folazzare. Se una perpetua 
dilobedienza di Dio ? Con qual cofa fin’hora fei tu uiuuto , fe^non 
& con la tua carne, & co’ltuo honore, & con 
quello del mondo 2 ^cfii fono fiati i tuoi Dei , quelli gli Idoli , ì i 
quali hai fcruito , & le cui leggi hai perfettamente ( tuo mal grado ) 
ofTemate . Dimmi che conto hai tu fatto con la fua diuina Ic^e . Se 
con la fila obedienza , forfi non l’hai tenuto più che fc fullc Ihto un 

Chriftiani fono . 

^clddm , peccano credendo ch’egli ui fia , Se niun’altra cofa fanno 

meno credendo uno, che Éircbbero, credendo l’altro? Qual mae- 

gtortngumaj^qual maggiordifprezzo può eflircifialw Maeftai ’ 
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Finalmente credendo tu tutto ciò che crede la Chrifliana religione 
lei uiuuro non altrimenti, che le creduto haueslì la maggior iauola f 
Se mentita del mondo . 

Ai A fé non ci fpauenra la moltitudine de’ peccati pallàti ,Schf*- 
cilità , con la quale gli làcelli , come non ti fpauenra la maellà , & la 
grandezza di quello , contracui hai commcllo tante Iceleraggini ì 
Ogioni Leua gli occhi , & risguarda Timmenfa grandezza di quel Signore 
ro*f ' ucn* * potenti del Ciclo,auanti il cui conipctto IH proftra- 

lodd - rotondità del mondo j nella cui prefenza tutto ciò , chV creato 
calure, àlito non è ch’una legger paglia , leuata da ogni picciol uenro, 6c ri- 
sguarda quanto gran male uà , ch’un uilislìmo uermicello'come tu , 
ha tante uolte pronto a oHèndere , & à prouocare ad ira gli occhi di 
canta grande maellà , coni c quella dell’eterno padre. 

Risguarda la térribilc grandezza della llia giuRitia , e i caRighi 
L<* gt«ie tanto borribili , che lin’horaha Éitto nel mondo contra il peccatore^ 
folamcnte in panicolari perfone, ma Umilmente nelle città, ncl- 
fouarJjre' genti , nc’ regni , nelle prouincie , óc in tutto l’uniuerfo mondo , 
if pecca;®- 6c non folo nella terra , ma nel cielo , ne gli Rrani , Se peccatori , Se 
>*■ an’chor nel Tuo iRcRò innocentislimo figliuolo. Pcrciochc , fc que- 
Ro fi là nel legno uerde , & per li peccati altrui , che fi làrà nel fec-« 
co , Se carico de* propri) peccati ì La onde , che colà può cRere più 
Iconuencuole che metterli à dileggiare un tanto uilehuomo, con un 
Signore c’ha la mano li] potente , che dandoci Ibpra , ti getterà nel 
profondo dell’infèrno . 

Mira mcdefimaracnce la partenza di queRo Signore ,ilquale già 
tanto tempo t’afpecu , quanto tempo c che tu l’oRcndi ì ilquale le 
dopò tante ricchezze di longanimiu , Se di patienza , tuttauia per- 
feuererai neH’ufar malamente la fila mifericordia per prouocarlp ad 
ira , fcaricarà l'ateo fuo , noterà il carcalTo , Se piouerà fopra di ce 
làerre di morte . 

Risguarda la profondità de* Tuoi giudici) tanto alti , de* quali leg>- 
giamo , Se ueggiamo di giorno in giorno cofe fi degne d’ogni arami- 
racione . Veggiamo un Salomone dopò quella làpienza tanto gran- 
de , & quelle tre mila parabole, & miReri) profondisfimi di cantici^ 
fcordacofi di Dio , Se proRratoauanti le Rame de gli Idoli . Veggia- 
mo' uno di quei fette primi Diaconi della Chiefa , ch’erabo pieni di 
Spirito Santo , fatto non lolo heretico , ma maeRro , Se padre dellli 
herefia . Veggiamo di giorno in giorno molte làette cadere dal cicip 
in terra con miferabil caduca, de uenirc à uoltarlì per -lo fango, 
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mangiar cibo de’ porci , i quali fedendo alla mcnfi di Dio fi foden* 
tauano co’l pjme angelico . Adunque Tei giudi per alcuna fecrcta 
fiipcrbia,ò negligenza , ò ingratitudine c’hebbcro, fono cefi feorde- 
uoli di Dio, à capo di tanti anni che gli fcruirono,che alpctti tu, non 
bauendo adoperato la uita tua inalerò , che in odendere > & in moU 
tiplicare l’odèfe centra di lui ì 

Adunque ciafeun Chridiano ueggiamo uiucre in tal maniera ( co- 
me detto habbiamo ) non farebbe cofa ragioneuole « de conuenien- 
te , c’hoggimai egli cedàde di aggiungere peccati à peccati , & colpe ì 
colpe, & che cominciane à placare iddio ,&à liberar l’anima uia? 
Non Ikrcbbc giuda cofa , elicgli badadè tutto quel che fìn’hora ha 
fatto Ji inaluagio, dandofial mondo , alla carne ,& al demonio^ 
Se per l’auuenire ciò che gii reda delia fua uita , confumadè in ferui- 
gio, & in honor di Dio? Non farebbe condecente finalmente à capo 
di tanto tempo , Se di tante ingiurie commcire contra la diuina mao- 
dà , che egli temeflc la diuina giudiria , laquale quanto più fopporta 
ì maluagi con maggior patienza , tanto più dipoi gli gadiga con mag- 
gior giuditia? Non farebbe giudo ch’egli temede lo dare tanto tem- 
po fcpolto nel peccato, & priuo della grada di Dio, & hauere un’auer 
làrio tanto potente come e quello, di padre pictofo hauendolo fatto 
per i fuoi delitti diuenire fuo giudice & nemico? Non farebbe ra- 
gione ch’egli temedè , che la forza della mala ufànza, non fi conuer- 
lì in natura. Se in habito, facendo del uitio necesfìtà, ò altra cofa po- 
co minore ? Come non dubita egli di cadere à poco à poco in repro- 
uato fenfo, al quale dopò che rhuomocpcruenuto , non opera colà 
buona , minima quanto fi uoglia ? 

Didc il Patriarca Giacob al fuo fuocero Laban . Quattordici anni 
fono che ti fcruo , Se che risguardo ogni tuo maneggio , però tempo è 
c’hoggimai io parimente miri i miei negotij , Se ch’io dia principio à 
prouedereper la cafa mia . La onde dimmi ti prego, fe tu tanti anni 
fei dato in feruire al mondo non lafciando cofa alcuna di queda uita, 
che fodc di piacere alla tua uolontà , Se appetito , non farebbe ragio- 
neuole , che tu cominciasfì hoggimaià guadagnare alcuna cofa per 
l’anima tua. Se per la futura uita ? Certamente non è colà più breuc, 
nc più fragile, che la uita dell'huomo , pofeia che prouedendo con 
tanta cura dò che l’è necedàrio , non prouede cofa alcuna per quell* 
che durerà per fempre . 


Che colà 
fi rìcercaa 
peccatore 
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CONCLVSIONE DI TVTTO QJ^ELLO CH’E 
(lato dého di fopra . Cap. X. 

Er tanto fcconc,comc detto habbianio , pregoci 
bora fratello per lo (angue di C h r i s t o , che ti 
ricordi di te fteflò ; & mira che fcijChriftiano, &: c’hai 
per lomnia ucriià., tutto ciò , che predica lanoftra:fc- 
dc 5 laqualcapcrtamcntetidicc , chcfìpratuhainn 
£Corutio giudice, auanti i cui occhi ione prci'cnci tutti i paslì , momenti 
ne al pecca della tua uira : periiche è colà chiara , che ha da uenirc un giorno, 
nel quale egli ti domandarà conto (in d’ogni parola ociolà . Qiiefta 
fede ancor ti dice , che morendo rhuomo non lìnil'ce però totalmcn- 
• te; pcrciochc dopò quella uita tempc'ralc , ue ne refta un’altra che 
durerà perpetuamente, S: che non muoiono ranimccome i corpi,ma 
che reHando il corpo nella fcpoltura, l’anima cntrarà in altra nuoua 
-regione, & in altro nuouo mondo , doue ella haurà tal forte, de 
compagnia, quali faranno (lati quiui i collumi,& la uita del fiio cor- 
po. Queftafede di più ti dice , che fc il guiderdone della uirtù , co- 
me il calligo del uitio è una cola ramo grande , che ancora che rat- 
to il mondo fulTepieno di libri , & tutte le creature folTero fcritrori,, 
più torto morrebbono gli fcrittori , &: tìnirebbj il mondo , che lì E- 
nill e di dichiarare ciò che ciafcunacofa di quelle, in le contiene*. 
Qi^crta mcdclìmafcdc ti dice , che fono tanto grandi i debiti , e i be- 
nefìeij c’habbiamo à Dio , che ancor che riuiomo haueflc piu uita , 
che non è arena nel mare , farebbe poco impiegare tutte quelle bo- 
re nel fuo feruigio . Quella raedelima fede ti dice, che la uirtù è un 
■ bene tanto grande , che tutti i tefori del mondo , & tutto ciò che pub 
delìderare cuore humano , non lì può comparare ia modo alcuno 
concila. / • . 

Per tanto fe tante , & tanto gran cofe , ci cfortano alle uirtù, co- 
ti ^pciche ^ per qual cagione , fono fi pochi quei che l’amano , & quei che 
il peccato- lì sforzano di fcguirla? Se gl’huomini li muouono per alcun intcreC- 
redcucla- ie , qual maggior intcrefle , qual uita più durabile? Se per timor di 
fciarc il f jiftjgQ ^ qual maggior calligo,qual péna più perpetua ì Se per obliga- 
peccoto. jJqpp jg* j ^ baiclìcij,quai maggior debiti, di quei che dob- 
biamo à Dio , coli per relfcr quello ch’egli è , come per quello che da 
luiriccuutohabbiamo?SccimuoueiltimorcdeÌ pericoli, chemag- 
* gior pericolo lì ritruoua di^ffello della morte: la cui bora è tanto in- 
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certa , il cui conto è fi ftrctto ? Se la pace, la libcttà , bquieté 
dello fpìrito, & la foauicà della uita , fono cole defiderate da tutto it 
mondo , e cofa mardfcfta , che tutto qucRo fi irouarà migliore irt 
quella uita , che fi regge per uirtù , & per ragione-, che in quella, che 
fi regge per pasfionc : pcrcioche l’huoino è creatura rationale, Se non 
befiiale . E fc tutto quello e poco per tener conto di quello neaotio, 
non farà fofiìcicnte ucderc che per elio difeefe Iddio dal cielo alla ter- 
rà, & fi fece huomo , Se ('hauendo in fei giorni -creato il mondo t, 

confuinò trenratre anni in quella opera , fopra la quale perde la uita} 

Dio muore ,acciòchc muoiati peccato ; & con tutto quello , inue- 
Ilfghiamodi dar la ulta ne i nollri cuori , à coloro a* quali Iddio non. 
la uolle lafciare con la l'ua morte . r j;. 

Che più dirò io ? non foprauanzano forfè le ragioni , fe per raJ 

S 'one s'hauelfe da leuar quello negotio : perche non dico io risguar- 
indo Iddionclla Crocc , maouunquc uolgetcmogli occhi , troua>» 
remo che tutte le colè ci gridano , Se chiamano à quello bene > poi- 
ché non è creatura nel mondo , ( fe ben fi rifguarda) che non ci chia- 
mi aH’amorc , Se Icruigio del commun Signore . Di maniera che 
quante fono ic creature del mondo.tanti fono i predicatori , tanti i li- 
bri,& tante le noci che ci inuitanoà lui. qi 

L A onde come è posfibile che tante uoci , come quelle , & tante 
promcllc , &:minaccic non fieno parte per leuarci ad cllb ? Qual co- 
là più poteua, ò haucuada fare Iddio, di quello che egli fece; n^ 

{ (romcttcre di quello che egli promelTe , nè minacciare di quel- 
o che iftinacciò , per tirarci à lui , & ritirarci dal peccato ? Et 
con tutto ciò che fia tanto grande non dico io l’ardire , ma la 
ftupidezza de gl'huomini c’hanno quello per fede , che non 
dubitino di Ilare tuno il giorno nel peccato , Se andar à dormire co’l 
peccato } levarli co'l peccato , Se infonderli per ogni fpecie di pecca- 
to ?& quello tanto fenza timore , tanto fenza fcropolo , Se tanto fen- 
za perdere per elio il fonno, & il mangiare , come fe ciò che ere- , . -j 

dono folle fogno ,& tutto quello, che dicono gli Euangelilli folle 
bugia . Dì traditore, di tizone preparato ad ardere in qucireterne 
fiamme, che cola maggior fàrefli , di quello che fai , s'hauelli per co- 
là incerta , & per mentita , tutto quello che credi ì pofeia che ueggio 
che ancorché per timore della giullitia del mondo ralFrcni alquanto 
di appetiti tuoi , nondimeno già non ti ueggio io per timor di Dio 
lalciar di £tre ciò , che uuolc il tuo appetito , nè ucrgognatti di eia-: 

Icuna colà che uuoi , nè adempire tutto quello che li può defiderace}. 
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Dimmi y CICCO che Tei , & priuo d’intcllctro, tra canta ficuità, & con- 
fidanza , che fa il ucrmc della confeienza ì doue fta ia fede ? doue fta 
l’intelletto * il giudicio , ia ragione che folameute ti reftaua dcl- 
rh'uomoicome non temi tu fi grandi , (I certi , Se fi ueri perìcoli t 
Seti mettellero auand'qualchc ciboy& alcun’hiiomo (anchor che 
fofle bugiardo) ti dicellc che in quel cibo ci folle uencno» ofarcAi 
forfè mangiarlo , per faporofoch’egli folle , & hauer per bugiardo 
colui y che te ne auifaflc ? Adunque fé i Profeti y fc gli Apoftoli » le 
gli Euangelifti > fe l’iftclTo Iddio ti grtday & dice . La morte fta nella 
pignatta o huomo miTerabilc, la morte (la incdagolofitàyche tiuietce 
auanti il demonio y comehai tuardire di pigliar la morte con le tue 
mani y& bere la tua perditionc? Che cola fa quella fede noi tuo cuo-» 
^idouc fiala fua luce?doue i fuot acciali,&ifuoifili?poicheniunadi 
qfic cofe minuifee i cuoi uit ij^O miferabile frencticOy & fatto fiupido 
per l’inimicOyfcntentiato nelle tue perpetue tenebre interiori y & elio* 
riori.Percioche dalle interiori uai aircfieriori ciecopuedere la tua mi 
lèriaiinfcnlibile per incendere il tuo dannoific duro più che diamante 
p non fencire il martello delle parole diuinc. O mille uoltcmilerabi- 
le , degno da efler pianto non con altre lagrime" che con quelle y 
che piangeranno la tua petditione > dicendo . Se conofccfii in quc*> 
fio giorno la pace » e’I ripofo , & le cicchezze che Iddio c'ha ofiètto t 
le quai cofe bora fonoalcofe àgli occhi tuoi. O miferabilcil giorno 
della tua naciuità» & molto più miferabile quello della morte ^ per-’ 
cìoche egli farà principio della tua condannagionc . Quanto me- 
glior cofa farebbe fiata che giamai cu fùsfi nato y fe però hai da edere 
per fempre condannato .. esanco miglior cofa ti farebbe fiata , non 
edèrti mai baccezato , nè hauer riceuuro la fède r poiché iui niuna 
altra cofa ti fccuirà , (c non di quel y che più fanno inefcufabilc la tua 
colpa y percioche fc la fola luce della ragione fa badante per inefcufa-i 
bili i Filofofi y perche cemofeendo Iddio in alcuna maniera , non lo 
glorificarono y nè in cdo feruirono (comedice l’Apofiolo ) quanto 
minor Icufa haucrà chiunque ha riccuuto il lume della fède , & l'ac- 
qua del battcfiinOy&: in ciafeun anno apre la fua bocca per ri cenere 
riftefib Iddio y &: di giorno in giorno ode la fua dottrina ; & non fa 
cofa alcuna conueniente , come propriamente faceano quei Filofofi 
fbpradetti ì 

M A che colà potiamo noi lubito inferire di tutto ciò y c’habbia- 
tnopredcttOyfcnon concludere in brcuicà, che non è altro fenfo,nè 
altra fàpienza , nè altro coafiglio nel mondo ^ (c non efie lafciati da. 
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cfthto tutti grintrichi & impedimenti di queda uira , reguiamo quel- 
lantico & ucro camino , douc s’ottiene la ucra pace , .'<c rcterna ai- 
ta ?. A' quedo ci chiama la ragione , la gioditia , la legge , il cielo, 
la terrà, l’inferno, la ulta, la morte, & la mifcricordia di Dio.Qucdo 
fpccialmcntc ci comanda lo Spirito Sito , per bocca del l’Ecclcli adi- 
co , coli dicendo. Figliuolo da i ptimi anni della tua giouentù afcol> 
ta la dotti ina, che nella uecchiezza tua goderai il dolce fruuo della 
fapienza. Sicoine colui cheara, &: femina peruicnead eda,&- afpct» 

Ca con patientia i frutti , cheti datala tua fatica. Poco farà quello 
che. ci moledarà , & predo godcr.ii di gran beni . fili acci- £ccl*6m 
fe confilium intellcflus , & ne abijcias conplium meum . iniice pedent 
tuum in compedes illins^ dr in tonfues itlius coUum tHum . Subiice hume- 
rum tuum , dr porta illam , & ne aceJierts uinculis eius , eìrc. cioè. Odi ; , : 
figliuolmio le mie parole, ne hauerc in poca edimationequedo confi .7 ^ ‘‘ 
glio ch’io ti darò. Metti uolontariamentc i tuoi piedi ne’ ceppi di edà, 

& il tuo collo nelle fue catene. Abbalfa le rpatlc, & pigliala fopra di 
te ,& non ti dolere d’ellèrc legato da lei: auicinati à eda con tutto|il 
cuore, & con tutte le tue forze , & co’l tuo potere fegui i fuoi cami- 
ni.Cercala con ogni diligenzas che edà ti fi difeoprirà, & dopò che ri- \ 
trouaca l’haurai , non la Tafciare in modo alcuno, percioche ella ucr- 

trouar ripofo nella tua uecchiezza, & quello che auanti ci pareua s. 
licicofo noiofo, all’hbra fi’farà dilettcuolc. E i fuoi cepilàranno 
mantenimento di fortezza, & fondamento della uirtii; & le catene, 
uedi menci di gloria . Percioche in edà è bellezza di uica , e i fuoi 
legami, fono legacuredi falute . Quede cofe dice TEcclefiadico: per 
le cui parole in alcuna maniera intenderai quanto grande fia la bel- 
lezza , i diletti , la libertà, & lericcheùe della uera fapìenza , che è 
l'idcdà uirtù ,& cognitionc di Dio , della quale qui ragioniamo . 

Ma fé quedo non fodc badante per uincere il tuo cuore , letta gli oc- 
chi in alto ,& non rifguardareaU’acque del mondo, che suanifeo- * ' 

no; ma mira à quel Signore, che dà nella Croce, morendo, & fodif- 
foccndo alla pena che meritano i tuoi peccaci. Qmui da in quella fi- 
gura , che uedi, inchiodati i piedi per afpcttartì , 6c aperte le braccia 
per riccuerti , & inchinatoli capo per darri, quando uerrai , (come ai Lue. If* 
ngliuol prodigo diede) il bacio di pace. 

Indi egli dà chiamandoti ( fe Io fai udire ) con tante uoci , & 
gridi , quante piaghe ha in tutto il Tuo corpo . Imaginaci ,di poi 
ch’egli parla al tuo cuore cofi à\ccnào.I{euerterereuertere Sunamitist Can. 
ratcrtere reuertere ut intueamtur tcMoc.V olgiti,uolgiti à me ò Suna- ^ 
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mite t Volgiti ì tnech’io ti riceucrò. Ben (ài c'hai commelTb a<lal>> 
terio con tutti gli amatori , c’hai uoluto , ma con tutto quello , uol- 
giti à me che io ti perdonerò . V olgiti à me che io fon il tuo padre , 
il tuo Iddio , il tuo fattore , il tuo Saluatore , il tuo uetx) amico, il tUo 
unico benefattore , la tua felicità compita , il tuo ultimo line . In 
mctrouarai ripofo, & allegrezza , pace , & làlute . La uerità , la 
fapienza , & tutti i beni . In me trouarai l’emanante ucna dell'acqua 
uiue , che fcacciano la fete , & Icuano l’huomo lino alla uita eterna . 
In me darai àguifa d’arbore piantato appredo i riui deH'acque,che rea 
de foaue frutto nel fuo dedinato tempo ; 8c che giamai perderà ^ 
la fua firefeura , tutto quello , che farà farà profpcraio* ‘ > ' 
Qv ISTE fono , ò fratei mio’ le uoci , con le 
quai l’eterna fapienza chiama à fe i peccatori . 

Se tu uuoi credere à quede noci non ' 

, àrquelle dell’antico ferpente, & uol- 

: , • getti à Dio,& mutar la uita più 

' todo chetu puoi, llchc ^ 

c ciò che lì preten- - ’ ' 

, de in queda 

: ' fcritttt- 
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Come quedo s’babbia da 
ce, il feguente libro te 
lo dirà in bre> 
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LIBRO. 

CHE TRATTA DELLA 

CON VERS IONE DEL PECCATORE. 
7{ELLA SI COTiT E C 0 ^LCF7{E 

REGOLI PER VIVER BENE. 



CAPITOLO PRIMO. j‘. . 

s 

LChRISTIANO, CHE TOCCATO 
dalla mano di Dio , & moflò dalla confiderà- T 
tione delle predette pcrfuanoni , ò per qualche 
altra , con la quale lo Spirito lànto , l’habbia 
uoluto rnuouere. s’cgli ha da mutar la uita, due 
cofe gl’infegna il Profeta Dauid ch’egli dcue fa- 
re , che fono quelle . Diserte à malo fac Sai, 71, 
bonum . cioè . Guardarli dal male , & fare il bene . Percioche in 
quelle due confìilela fommadi tutta la giullitia. Seguendo adunque 
noi quell ordine , & diuilìone del Profèta , diuideremo quella rego- 
la in dueparti : nella prima delle quali , tratteremo de’ mali j che 
p dobbiamo fuggire , & de loro rimedii : & nella feconda de i beni 
che dobbiamo fare, che fono le uirtù, che ciobbiamo ulàre coll uerlb 
Iddio . come anco uerfo il proslimo , &c paru|icnte uerlo noi lleslì . 

Ma auanti che quello cominciamo , farà ncccfforio mettere due pre- 
amboli per tutto qucfto ragionamento * i 

S; D iiii 
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DELLA CONVERSIONE 


DI DVE COSE, CHE HA DA PRESVPPORRE 
colui , che fi determina à fcruircà Dio . Cap. 1 1. 

E R tanto colui , che fi determina nuouamcnte d’of- 
fcrirfi al fcruigio del noftro Signore, la prima coG eh* 
egli conuicn fare e c’habbi buona opinione di quellm 
nuouaproftsfioncch’cgli piglia , A: che laflimi ih 
tutto ciò , ch’ella merita eflcr eftimata , intendendo 
quello che è (bmma ucrità , ch’c la maggior imprda , la miglior giot 
nàta , la maggior fapienza , e il maggior bene , & maggior ^egotiò 
di quanti fono nel mondo . Anzi che non ui è altro bene , che fia 
ucro bene, nè altro negotio , che fia uero negotiofe non quello , 
Zuc, IO. che è il fine di rutti i beni , & di tutti i negotii'. ‘Pcrcioche (coroé 
dice il Saluatojc) una fola cola è nccclfaria , che è amare , de fcruirc 
folamcnteà Dio . llche intefe Salomone in quelle ultime parole , 
Eccl.ii. con le quai pofe lineai fuo Ecclefiaftico dicendo . Deum urne , & 
mandata eiusobferua . Hocefiomnis homot cioe,Temi Iddio , de oflcr- 
uaifuei commandamenti: percioche quello è tutto huomo . Et è 
come fé haueflc uoluto dire . Quello e tutto rdl'ere , & tutto il be- 
ne dell'huomo : & per quello fu creato l’huomo , de tutto quello , 
che di quiui dcriua,e quello ch’egli dille al principio di quello libro 
VanitaSt uanitatum ^ omnia uaniias ^ cioè. . Vanità delle uanità,& 
ogni cofa uanità . Accioche tu posfi hauer quello concetto della uir- 
tu , & di quella nuouaprofcsfionc il libro pallàto ti fcrue di non pic- 
dola utilità , cioè laconfiderationc della morte^del giudicio , del pa- 
cadifo ,. dell’inferno , de’ beneficii diuini , de’ tuoi propri peccati , 
& di tutti gli altri beni , che dai prefente accompagnino la uirtù , de 
deirauuenirc fi promettono . Percioche tutte quelle cole dichiarano 
quanto importante fia quello negotio , & l’obligo grande , che gli 
habbiamo , & anchora che niente di quello ui folle, ballauache Id- 
dio s’è abballato dal ciclo alla terra fopra quello calo, & ha patito 
morte, per uccidere de fcacciaredal mondo il peccato . Percioche 
Iddio non ha fitto le maggior imprefe di quelle , nè farà giamai . il 
fecondo prcfuppollo fia , c’baucndo intefa la dignità, de importanza 
di quello negotio ; & conofeendo che ninna cola è nel mondo ,cht 
non habbia alquanto di dilBculià congiunta , ti apparecchi con cuor 
sforzato à tutte le dilficultà , contradittioni , pcrfecutioni , morrao- 
xationi , de. contrarietà, che fopra quello cafo ti s’ofictircbbeto, coh^ 

fide- 
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(iterando che la gioia per cui militi è di canto gran ualore, & la mar- 
garita di tanto gran prezzo , che di tutto quello molto piii* c me- 
riteuolc.prcualcndoti per tutto quello dellVlIcmpio di C h r 1 s t o» 

& di tutti itami Martiri; i quali 'per molto più caro prezzola 
comprarono . 

M A accioche io non ti facci feordare quello prefupponco , ricor- 
dar, che doue fono trauagli mondani,parunente fono fluori cclelli; 
tC doue fono contradittioni della natura , quiui fono i foccorlì della 
gtàtia,che è molto più potente della natura , Perciochc (come ben- 
dicemmo nel precedente libro) l’uno , & l’altro li ritroua in quella 
camino , in quello è il giogo, pero molto foauc.in quello è il carico, 
però molto leggiero . Perciochc quelle cofe chela natura fa graue 
& di pefo , il fàuor della gratia le fa leggiere , & fàcili , Come ben 
ciòdimollrò apenamenteil Profèta , quando dille. Che il giogo £^4. icf, 
gli mollircbbcper uirtù dcH’olio . Per le quali parole egli ci fà in- 
tendercjchc il carico della diuina legge ù alleggerirebbe con l’abon- 
danza dell’olio della diuina gratia . Di forte che ui fono i trauagli , 

& non ui fono trauagli, ui è giogo He non ui è giogo . Perciochc il 
giogo diuien foaue con la uirtù dcll’olio.Si che fratello mio, fc l’uno 
d sbigottifee , & rende fpauentofo, l’altro ti dourebbe inanimire, 

& render collante , & lopra tutto (come egli dice) il ualore della gio- 
ia . Che quantunque H dellèro moiri conti della uita , per ellà gio- 
ia , nondimeno ella lì daua per gratia, d’onde ninna colà creata ot- 
tiche di meritare la gloria . Hauendo per tanto noi prcfuppolli que- 
fti due preambuii , cominciamo hoggimai la prima parte di quella 
dottrina , che tratta de’ peccati , 6c de i lor falutarti rimedii . 

Prima parte di quefta regola , la qual tratta de’uitij 
de ì lor buoni , &c fanti rimedi] . 

K. 

DEL PECCATO MORTALE COM- 

M V M E M E N T I . C A r I T O 1 O S ECO ND O 


Avendo già prefuppolli quelli due preamboli , 
il primo fondamento di quell'opera , & la prima 
pietra di quello edifìcio è accommodare nel tuo 
cuore ,un molto fermo Aabile , & determinato prò 
polito di morire di mille morti ffe folTe neccllàrio ) 


più preilo che peccar morulmcnte centra Iddio . Di maniera che E 



f 
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come uni nobile» & uirtuofàdohnx è di continuo apparecchiata pià. 
torto per morire , che fere inganno , & tradire il luo marito coli pa- 
rimente il Chràrtiano dcbbe crtcre tanto fcdcl à Dio , & dcbbc rtarc 
tanto ad cflò congiunto , ch’egli iia apparecchiato , pii\ torto di pa- 
tire qualunque detrimento di uita, d honore ,& di maneggio (per 
grande ch’eli Ha) che commettere querta forte di tradimcntocontrà 
N ^ erto , per ilcbc tra molte cofe ti darà ad intendere le perdite , e i di- 

. fegi , nc’ quali l'huomo cade , per un peccato mortale , iquali fono 

tanti ,& tanto grandi » che chiunque con animo intento gli confi- 
derarte , dubbio non è , che non altrimenti rertarebbe, che attonito» 
fuor di fc, ueggendo quanto fecilmente molti commettono querta 
^tie di peccati . Pofciachc primieramente per querto peccato , li 
perde la gratia dello Spirito unto , che c il maggior dono di quanti 
; può dar Iddio à una pura creatura in querta uita , perche altro non è 
la gratia » che una forma fopranaturalc , celcrte » & diuina»chefe 
i’huomo (fe però dire fi può, ) parente con Dio . Ilche altro nó è che 
partecipare della diurna natura . Si perde medefimamenre l’amirtà, 
& femigliarità con Dio , che ua lempre in compagnia della medefima 
gratia , & fe molto è perdere quella di un principe terreno , ben fi 
uede quanto più farà perdere quella del Re de’ Geli , & della terra ^ . 
Si perdono parimente l’infufe uirtù , & doni dello Spirito fanto » ! 
co’quali l'huomo rtaua bello , & gratiofo nc gli occhi di Dio j arn>a-: 
to , & fortificato contra ogni potere. Se forza dcH’inimico; Si per- 
de ancora la ragione del regno cclcrtc , la quale fintilmente deriua , 

Se procede da erta gratia dandoci per erta la gloria , fecondo il chiaro 
rertimonio dell' Aportolo . Si perde medeiimamcntc lo fpirito dcll’a 
dottione , che ci fa figliuoli di Dio ; Se cofi ci da fpirito , Se cuore di 
figliuoli , 'acciochc con quello infieme con querto fpirito , fi perde 
Tertère trattato dafighaolo,& lapatemal prouidenza ,.che Iddio ha 
uerfo quelli , che cofi riceue per figliuoli , ilche è uno de’ gran beni» 
che in querto mondo fi po^n po&dere . Nel quale con grandislh* 
Sai. 62. ma ragione fi gloriaua il Profeta quando egli diceua. In yelamento 
alar umtuarumexultabOy cioè. Io ho da rallegrarmi ò Signore ueg- 
gchdòmi porto fotto l’ombra delle tue ali ; cheò lottò la paternale 
prouidenza che hai uerfo quei , che ricem per tuoi . 

> S i perde fimilmente la pace,& lalèrenità della buona confeien- 
za . Si perde il frutto , Se merito di tutti mianti i beni , che habbio* 
mo fatto in querta uita dal principio, che uicimmo dei ucntre mater- 

' iio, fino à qucll bora . Si perde.iaparticipatione de’ beni di tuttala 

Chiefe i 
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Chicfa ; de’ quali l’huomo bora non gode della maniera , ch’auand 
gódcua : Et (opra tutto quello , lì perde la participationc de i meriti 
di Christo nollro capo , pe^ non llar i’haomo unito à quello, 
per cari tà,& per grada. Tutto ciò lì perde per un peccato mortale, 

& quello , che lì guadagna è rellare condennato perpetuamente alle 
pene deirinferno , rellare per quei tempo efcluTo dal libro della ulta, 
rellare in loco di figliuoi di Dio, fchiauo del demonio , & in loco di 
tempio , & habitacoio della l'amislìma Trinità} fpelonca di ladroni, 

&nido di ferpenti , & balìlifchi. Finalmente l’huomo retla , come 
rimale quel Re Sedcchia in potere di Nabucodonofor, ò ueramence 4 , 
come Sanfone , dopò ch'egli hebbe perduti i capegli , ne’ quali Aaua lud. 1 6 . 
tutta la Tua fortezza , debole come tutù gli altri huomini , Oc nel po. 
ter de’ Tuoi nemici , iquali gli cauaron gli occhi , & lo legaron come 
Una bellia , & ben faccano ^e ufHcio di bcHie . Per tanto in quello 
ineddìmo flato liiuomo rimane miferabile , dopò che per lo pec- 
cato , perde i capelli , ( che fono la. Ibnezza , & Tornamento della 
dittina grafia) debole per tutte le buone opere , & cieco nel conoTce- 
re le cofediuine , & prigione nel potere de’ Demonii , iquali Toccu- ‘ ' 
^no Tempre in cHèrcitii bclliali , ilcbc ò £>rnire , tic ellcquire tutti i 
fiioi belliali appetiti . 

T I pare adunque che quello milèrabile Hato , Ha da edèr delidc- 
raro ? Ti pare che quelle lìano perdite da temere 2 Ti pare coTa poslì» ' 
bile , che quei babbiano inteiletio di huomo , che ueggendo qaedo 
per f^e , hanno ardire commetere con tanta facilità , & con upoca 
conHdcratione tanti peccati ì V cramente quella è una delle cole più 
terribili ,& horribili che Ha nel mondo . Pcrcioche è coH gran 
Colà il peccato monale , che nè in un raggio che caTcaflc dal ciclo per 
Uoi, nè dairiHcHo infèrno che ucdesHmo aperto auanti gli occhi no- ' 
ibi, habbiamo’d’baucre tanto grande fpancnto, come habbiaxno iu 
udite Tolamente quello nomedi peccato mortale. 

LAòndedi tutte quelle conHderationi ti dei Teruire dalcuna nolta 
che làrai fofccicato dal nemico à peccare , peTando in una bilancia da 
uncanto tutte quelle perdite & dairalrro,rintercf 1 c , &I 0 sfrenato 
appetito del peccato , Et ril^ardaodos'egli è colà ragioncuole che 
per un gtu^gno tanto Tozzo , 8( nefando , babbi da perdere rutti que 
ili beni tanto grandi tanto incllimabili teTori , Pcrcioche colui.» 
che quello farà ,nrana colà gli manca per edere figliuolo herededi 
quel profano Elau , di cui ragionando la Icritrura mee » ch’egli ucn- Cd$. 
dè una fi ricca maggioranza , che Te gU appartencua per cibo£ mie : 
fiueudo poco calo d’hauer uenduco una herèdità di tanto prezzo • 


Qaali fie- 
no I pecca 
ti , nc'qua 
Il più ordì 
nariameo 
tc cafcal'- 
huomo . 
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RAGIONAMENTO DELL;AVT0RE. NELQjrA'j 
le tratta de’ peccati itt pafcicolarc. „Cap. in, ,, j > 

V A N T V K Q_y. B da tutti i peccati rooftali geoeraU 
mcnterhuomo fi debba appartare, nondimeno que> 
Ili lei più tenuto di fuggire , eflendo eslì più ordì? 
hariiine’ quali più uolteciafcunopuò miferabilmen^ 
tc cadere. i i I, ■ ’ 

T ra’ quali il primo & ilpiù graue di tutti c la bcllemmia.ch’è uft 
peccato molto propinquo à i tre maggior peccati di tutto il. mondo 
iquali fono inndcltà , 6c difperacione , Se odio ucrfo Iddio , il qual 
è alTolutamente il maggior dixutti , à cui c molto limile la bellem» 
mia ^olcia che il beftcmmiatorc s’in qucirhora'eh’cgli bellemmia 

E otede pigliare Iddio tra i denti , dubbio non c chè lo mailichercfa( 
c con quello Ipirito di ieruore^ co’l quale è Ipirato dal Demonio., 
La onde dice S.AgoIHno,cbe non meno peccano quelli, che beHemb 
miano Chrjsto, ilquale bota regna nel cielo, che <luci,chti tot 
crucilìllcro, mentre ch’egli era qui tra noi . Quello é un peccato 
che Iddio calliga tanto grauemente , che fu ucciio una notte il R 9 
Scnacherib per hauerlo bcHemnùato ^con cento , Se oitantacinque 
mila huomini ch’egli hauea pollo in campo : iquali anopra in Ipatiq 
di pochi giorni lì leuaron centra i funi propri figliuoli gli pc(dl 
fero , pcrcioche giufla colà era che i medeiimi bgliuoli .tibeila^rjq 
contea il lor padre, ch’era flato ribello, & beflemmiatore contra Id*i 
dio padre ucro dbgni gcncrationc . Le donne non cadono in qucllp 
peccato communementc, ma bene in. un'altro limile à qmllo , cHq 
c uolgerfì contea Iddio ne’ trauagli ch’egli lor manda ^dC'jtifSrarlI dit 
cflb, & dalla fua prouidenza , offendeodo la fuagiufliria ;.tón’4ir^ 
che non gli uà fecondo il lor propoli to la uita ch'egli Joc dà » mafe*j 
dicendo il giorno nel qual effe nacquero, & il fecole de’ Ibcnpadii , 
co’l defiderare, & dimandar la morte con quellaira& rabbia che Ic^ 
fodbea, dandoli fpontaneamente& fouente al Demonio , co’l malcr 
dire fc fleire in ogni tempo , Tutto quello è (pecie di beflcmmlai&i 
tutto linguaggio che propriamente II ufa ncH’inferno , tra i condan-i 
nati » iquali giorno & notte, niiina altra cofatiànno che queUai; 
Compagni de i quali diremo , chclàranno quei ch'ora ulànp quedp, 
medefimo oIKtio , & parlano in quella medelima lingua , La onde, 
fé tu temi di cITer tra quelle annouerato »afiàticati d’humiliarti , Si, 

' t-ui i...: ^ . abolii-^.* 
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abbadàrc il tuo capo in tutti i trauagli che Iddio ti manda , piglian- 
doli dalie Hic mani come un puigatorio ordinato da un fapicntislì- 
mo medico per tuo rimedio » prclupponendo che Iddio è rilledà bon 
cà , rideda rettitudine, òc Tidclla giudiria. Et che tanto è imposd- 
bile il far cofa malfatta , come falciar d'edère , quello che tu fei , & 
fc dici che i trauagli fono grandi , penfa attentamente che non gli fai 
minori con Timpatienza, anzi con quella gli aumenti. Etfcuuot 
fare cheti paiano piccioli , fa comparationc di qucili(come diceS. $ 
Bernardo) à quattro cole, cioè , ài beneheii c'hai riccuuto da Dio , 

& à i peccati che contra edb hai fatto; alle pene deH'infcrno che me- 
riti per i detti peccati i & alla gloria del paradifb > che da esft fperi . 
La onde ciafeuna uolta che à qualuque cofa di quede le raflbmtglie- 
rai , dubbio non è , che piccioli ti parranno , maggiormente poi, (è 
gli ragguaglierai tutti infieme . 

j I L fecondo peccato , che è fi poco da lungi à quedo , è giurare il 
nome di Dio uanamente : pcrciochc quedo peccato è in particolare 
contra Iddio : doue nella fua conditione c piu graue,di qualunque 
altro peccato fi ^ccia , contra il prosfìmo, per molto grane ch’egli 
fifìa. Etnonfolohaiquedopercofaucta, quandofi giura ridedbi 
nome di Dio, ma parimente ancora , quando fi giura per fa Croce ,t 
peri fanti ,&pec la uita propria. Perche qualunque di quedi giura- 
menti ,(s*è fitto fàlfàmente dt bugiardamente) è peccato mortale. Se 
è peccato molto riprefo nelle fàcre fcritture, come che ingiuriala fi» 
ladiuinaMaedà'. ^ 

'Vekq è, che quando llmorao inauedurantenre lènza risguar- 
dargli giurerà «deboe edere feufàto da peccato mortale, pcrcioche 
doue non ègiuditiodì ragione , nè determinationetioluntaria, non 
uièquedafnredì peccato. Ma que^o non s’intende in quelli, 
c’hanno antico codumc dà giurareàciafeun paflò che &nno,fenzn 
fame calò : nc risgnardare come giurano» & non giti nerefee d’ha- 
Iter tal codumc , nè giurano di fare per la parte loro quanto pedono 
perifcaricarlo i perciochc quedi non fi fcùfànodel peccato , quan- 
do per ragione diqueda mala ufànzz giurano il fàlfo» lenza risguar- 
datc in eUo » poccniaoesfl & douendo riguardarlo j nè pof&no ad- 
durrealcuna lor ragione co’l dire , che non risguardarono in e(Tò 
nè la lor uolonra era di giurare il fallo , perche foppodo cheesfi uo- 
gliano hauerc quedo maluagìo codumc , iiogfiono pariraenre ci^ 
ebederiua ,&fègue da lui , ch*è quedo 6c altri Umili inconuenicn^ 
SÌ » La onde per quello non lafciaao d’impucarfcgli per peccaci,|^ 
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chiamarregli uolontarij , . 

Però molto fi debbe af&rìcarc il Chriftiano quanto gli èposfibU 
le di sbarbare da (c quello mal co(lumc,pcrciochecofi non rcgiiimoi 
putino quelle trafnirataggini à colpa mortale. Et per quello nunuii 
calerò miglior mezo , che pigliar quel cerco faluteuole configlio» 
che ci diede primieramente ilSaluatore, Se dipoi il Tuo Apollolo S. 
Mat. 5 . Giacomo dicendo . ^nte omnia autem fratres mei nolite ittrare , 
lac. 5 . que per ccelum , ncque per terram , ncque aliudquoticunque iuramentum. 

cioè , Auanti tutte lecofcò firacelli mici non uogliatc giurare» nè^ 
per io Cielo , nè perla terra , nè qualunque altro giuramcnco: ma il 
unllro parlare fia più prclloin confedàrc, chc'nel ncgarc,acciòche nd 
fiate annoucrari nel numero de’ condannaci. Et è come s’hauellè 
detto , ebe non fi pigli collumc di giurare fallamente » acciochc non : 
fianio condannati ì morte pcnjctua . 

£ T non folo fi debbe a^ticar l'huomo in ifcacciarc della fila 
perfona quello fi pcricoloro uitio, ma medefimamentc ancora da*i 
lùoi figliuoli » dalla fila famiglia» &; dalla Aia cala » riprendendo » 8c> 
cTortando tutti ifiioi fàmigliari , quandogli uede giurare, qual fi; 
uoglia giuramento . Et quando il medefimo di queltc non cicn con»; 
to , habbia per collame di dare alcuna limofina , ò dire ( fé gli pia»; 
ec}roratione dominicale l’angelica faluratione per anauolta,ac-j 
deche quello gli fia non ranco penitenza della colpi » quanto memo^ii'- 
ria àdellarlo per non cader più in clli. 

I L terzo peccato ch’egli debbe fiiggirc oltra quello , è ogni gene- 
re di bruttezze Se carnalità , nel qual peccato fouente* può cadere lo 
huomo , ò con l’operc ,ò con Ic'parole , ò co’l penfiero, 8c defidcrio> 
determinato di fiire alcun male, ò firailmente per d i lettaci one, ch’è 
altra Ipetie di peccato mortale y più facile^ menò conofeiuto . Noi 
chiamiamo dilettatiòne iongà, quando un’huomo uoiontariamente 
Ila penfando , & dilettandoli in un penfiero Tozzo Se carnale, ( anco.; 
ra che ral cola non uolellè efeguire ) Se quello fimilmente è peccato' 
mortale , cornei il rimanente . Quello s’intende , quando l’huomo' 
uede quella colà nellaquaietutcauia penfa , Se uuolc Ilare in ral pen- 
ficro , ò non la uuol feparar dafe : perche fé quello auuenille con uti> 
tradimento , Se che l’huomo non confideralTe quello che Se quan^à 

do tornalTc in fc llcllb rìtrouandofi il furto in mano s’alTaticalIè di 
icacciarlo da fe » quello non làrebbe peccato mortale » perche non ut 
fi] dilettatiòne . ' 

. I.L quartopeccaco mortale è i ogni odio » fic m^leoolenza fisrtna^ 

ta. 
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ta ybquatcconimuncmencc dcddcra il acndicard . Q^cdo dico^ 
perciochc quando è alcun rancore , Se rriflo animo era alcune per» 
fonc» e non giunge à dcEdcrio della uendetra, nè àdefìderar male , 
nè dimandarlo à Dio , òprocurarlo^ non è peccato mortale { mali 
bene della maniera à quello oppolb , Se è molto grane « come pre> 

Ho li ucirà . 

1 1 . quinto peccato mortale è il ritenere la robba d’altri , contra la 
Volontà del fuo Signore , perche tutto il tempo ch’egli la tiene in 
quello modo, fi troua in llato di condannano ne, come fé folTc inimi- 
cato , ò mancipato ; perche non l'olo è peccato mortale pigliare l’al- 
trui , ma etiandio ritenerlo , contra lauolontà del Tuo padrone . Et 
non balla che l’huomo habbia fermo propolìto, Se deliberato animo 
di rellituire neirauuenire ( come fanno alcuni } fé fubito lo può fare; 
perche non folamentc è tenuto à rellituire , ma rellituire fubito , le 
però fubito può, percioche fc fubito non potellè, ò del tutto non po- 
tellc , per elTcr ucnuto à fommapoucrta, in tal cafo non farebbe obli- 
eato , nè à £lt l’uno , nè l’altro : perche Iddio non obliga alcuno a r 
lare cofe imposlìbih . 

.Il fellopeccato mortale è, il preuaricare ciafeuno de i comman- 
damenti della Chiefa , cho’bligano fotto precetto , come è udire con 
attentionetutta la meilà ne i giorni dominicali , Se felliui , confèf- 
f^rlì una uolta all’anno , communicarlì per Pafqua,& digiunare tutti 
(|uei giorni , che dia ci commanda . Qi^ello digiuno obliga da ucn. il digiua» 
tiuno anno , àquei chenon fono infermi , ò molto deboli , ò ucc- ccc!dì»fti- 
chi , ò aflàtican'‘i , ò donne che lattano , ò fono grauidc ,&quci che 
non podbno foUentarlì , mangiando'folamente una uolta il giorno , ° 

Se coh può hauere altri limili impedimeoti . In quello , che tocca al- 
l’udire la meda ne i giorni d’obligo , s'ha da auertirc che non adem- 
pifee con quello commandameoco colui., che li contiene nella mcHà 
co’l corpo iulo , Se molto meno còlui, cheui Uà parlando ; ma è ncs 
cedàrio ch’egli procuri di dare attento alla meda, & à i midcri d’ellà, 
ò d’alcun altro tanto penderò: ò almeno rccitando'alcuna cofa deno- 
ta . Parimente coloro c’hanno fchiaui, creati, figliuoli , & famiglia, 
debbono procurare con ogni dudio&: diligenza , cheesd odino la 
naedà , ne i giorni d'obligò , Se fc non potedero afcoltare la maggio- 
re ( per hauer da redare in cafa per porre in ordine il dednare , ò al- 
tre cofe.necedarie Se pertinenti alfa cafa)ptocurino almeno che que- ^ 
do giorno di mattina odino una meda ; acdochc cod efequifeano 
queda obligatione . Nel che fono molti padri di famiglia molto col- 
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peuoli & negligéti in qucfla partc^i quali rcndcrano àDioArecto con 
to della lor negligencia . Vero c , che quando ui fòflè efficace, 6c tv- 
gioneuol c^one ,pcr la quale non fi potefTe udirla nicflà , (come i 
de grinfo-mieri che fono occupaci in curare griniermi , ò uffici fi- 
mili ) ali'hora non farebbe peccato laTciarla; pcrdochela nccesfìdin 
fe non contiene legge , nè cerimonie. 

DI ALTRE SEI MANIERE DI PECCATI, I QVA. 
li molte uolce polTono cSae mortali . Cap. V. 

Vesti fei maniere de’ predetti peccaci fempre fo- 
no mortali , &C altri fei, i quali ancor che non Tempre 
fìano morcab', nondimeno pollono edere molte uolte 
ma ben communemence fono peccati ucniali grani , 

8c molto propinqui à i mortali . La onde fi debbono 

/Tmtlmente con ogni Audio , & diligenza fuggire. 

Tra* quali il primo è l’Inuidia, laquale anchora, che non ógni 
uolta fia peccato mortale , ( come quando è di cofe picciole, ò quan- 
do più è un mouiraento della parte fenficiua dell’anima noAra, che 
è nella uolontà determinata per giuditio di ragione) nondimeno può 
cAer molte uolce , quando è in cofe graui,& con giuditio, & decer- 
minatione della uolontà . Et qucAa di Tua proprietà è peccato mor- 
tale : perche miliu , 5c è contraria alla carità , nella quale confi Ae là 
uita dciranima . La onde non alccimente l’huomo debbe fuggire que- 
Ao peccato , che l’i Aefia morte . 

I L fecondo peccato c l’Ira , laquale benché non Tempre, nè le piò 
uolce fia peccato mortale , alcunauolcanondimeno può eflere } co- 
me quando giunge à dir parole non folamence dishoncAc , de coleri- 
che , ma parimente anchora Tozze , & ingiuriofe ai prosfimo . Et 
quando non è peccato mortale , almeno è peccato grane , & che in- 
quieta molto l’anima , & di Aurba la pace della conlcienza . 1 Signo- 
li c’hanno fchiaui,& feruitori , ben poAòno ( quando è cofa ragio- 
neuole } caAigarli con opere, & con parole ; ma debbono raffrenare 
quanto più poffono l’ira del cuore , & guardarli di chiamarli cani ,ò 
morì , Ondi raccomandargli al Demonio , ò di maledirli : Se maggior- 
mente quando gli fono figliuoli . 

II terzo peccato è la Mormotacione , L quale uiene alcuna uolta 
à edere in derrateione, percioche cominciando à dire le publiche col- 
pe d una perfona , Se le leggiere , d’indi ueniamo à poco à poco à en^ 

trare 


LIBRO FECONDO’. 

.trare nelle fccretc, & grani , con le quali una perfona refta infamata , 

^ uicn publicata per Icclerata , & maiuagia . Il che lenza dubbio è 
di grandislimo pericolo ,& pregiuditio , ciTcndo cofa conira la fa- 
ma » & l’honorc, ilqualeda tutti e più ftinuto di qualunque maneg- 
gio lì lìa , & da alcuni alrri più che l iUcira uica . 

I 1 1 quarto peccato e Dileggiare , & fchcrnire il prosfimo , ìlqual 4 ' 

uitio ha tutta la bruttura che ha il paflato , & aggiungeui ancor fopra 
di più , la fuperbia , Ja prcfontionc,ìl difprezzo , & il difdegno , il 
che è molto da Dio, & dal mondo abborrito, commandandolo egli 
nella Tua legge > che coll dice . Non uolcre maledire, nefehernire, Exo.it, 
d popoli. 

I L quinto peccato è il giudicare temerariamente i fatti , & detti j 
del prosfimo , tirando in mala parte, ciò che fi potrebbe tirare in buo 
Jia , ilchec contrario alla fentenza dclSaluatorc , cheti commanda 
nel fuo Euangelio dicendo . lolite indicare^ cr non iudicabimini, no- Mat, 7 . 
lite condemnare , ^ non condmnabimint , cioè . Non uogliate giudica- 
re t che non farete giudicati , ne uogliatc condannare , che non li- 
rete còndannati . (^cfto parimente può fouentcellèr peccato mon- 
tale , quando ciò che uien giudicato c cofa graue , & le ò giudicato 
leggiermente , & con poco fondamento . Ma quando la colà foflc 
leggiera , e ilgiudicio folle più predo fofpcttione,chegiuditio , al- 
Ihora non farebbe peccato mortale . In quello peccato è un grande i 
de non conofeiuto pericolo , alcuna uolta negli huomini ,& molto 
più nelle donne : le quali quando loro manca alcuna cofa della tol 
iralà , ò che hanno gelofia uerfo i lor mariti co’l dolore , & trauaglio 
dell’uno , & dell altro , fouente fofpcttano nel lor cuore , & alle uol- 
cc giudicano per molti leggieri inditi) ch’esfi hanno , & quello che è , ^ 

-di maggior importanza, noolte uolrc dicono con la bocca quel tanto 
.c’hanno nel cuore , doue uengono i fiire una femina trilla ladra , ò 
ftrega, doue cadono in due gran peccati, uno nel giudicate il prosfii- 
mo , & l’altro nel dire , & armare il fiilfo tedimonio fopra quella 
perfona , à cui dipoi fono obligati à redimire la fua pridina fama ; il . ^V. ^ 
che è cofa grande da redimire .. 

I L fedo peccato è , il mentire , & la bugia , le quai cofepodbno 6 
£milmcntc edere peccati mortali , quando l’uno l’altro cade in 
colà graue , & di pregiudicio al prosfimo , il che è peccato mortale, 
de è ancora con carico di reditutione , quando di quiui ne feguc al- 
cun notabile danno . 

’Qv B s Tr fonoi peccatìpiù ordinarij , ne* quali più uolte Co* 


i 
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gliono gli huomini traboccare:^ però gli dobbiamo iempre Eiggiiv^ 
con fomma cura , Se diligentia , u perche Tono rra mortali annoucw 
rati f Se Ci anco perche fono molro uicini all’ellcrc mortali , oltra che 
per fc/lesll fono piùgraui « che gli altri communi , iquali fono, car- 
nali . Et in tal forte conferuarcmo-I’innoccnria , Se quelle ucfti ca»- 
EcclfJ-Pt dide , alle quali ci ammonifee Salomone , dicendo . Omni tempore 
ftnt fte/hmenta tua candida , dir oleum de capite tuo non deficiet , cioè-. 
In ogni tempo fiano bianche , Se belle le tue ucfti : e non far mai 
che manchi l’olio al tuo capo , perciochc quefto è l’untione della di- 
,s t gratia , la quale ci illumina , & fortiEca contea tutte quelle co- 

fe. Se ci infegna,& sforza à feguitare ogni bene. Per lo quale fi 
^ . pcruicnc hiulmcnte al deiidcrato bene, lopra ogni bene. 

'■» 

RAGIONAMENTO, NEL QJ^ALE SI TRATTA 
.r de’ peccati ucniali . Cap. V L 



V A N T V N Qj' B i predetti peccati fiano i prìneik- 
pali da fuggire , Se da guardarli , non per quefto fra- 
tei mio tu dei peniate , che ti fia concelfo il lentare la 
rcteà ruttigli altri chiamati ueniali . Anzi fa, che 

con tutto ilcuorechc non fi; tra coloro annouerato , 

tqaali fapcndocbe nell’opcrarc alcun male , quiui non fia peccacò 
mortale , fubito fenz’altro fcropoio con grandisfima fàciltrà accon- 
(èntono cader in quel tal crrore,ricordati che dice il Sauio,Chc colur, 
che fprezza le cofe minori, prefto cadcrà nelle maggiori.Souuégati alla 
Nota’ W memoria quel prouerbio che dice. Che per un chiodo fi perde un fetv 
prooerbio ^ cauallo,& per un ferro un cauallo,& per un cauallo,un cauallic 
re.Lecofe che uengono à cadere per tempo, prima cominciano da pie 
ciole goccie^&qnefteà poco à poco uanno marcedo i legnami, & cofi 
Oengono ì ruinare,& à dar in terra. Ricordati,che ancora che fiauo* 
ro,che nó baftanofettc,nè fette mila peccati ueniali,per farne un mor 
S-^gOjfl. tale, nondimeno è nero ciò,che dice Sant’Agoftino con quelle paro- 
le . Non uolcre fprezzare i peccati ueniab , perche fiano piccioli , 
, ma temigli , perche fono molti , Se infiniti . Pofeia chefouenteac- 
cade chclepicciole beftie quando Ibno in quantità , uccidono gM 
haomini . Forfè anco fi>no molto minuti i grani dell’arena. Se non^ 
dimeno fe nc carichi un nauilio, fubico con quella la nane fi profón- 
da, & fi fommerge . Quanto minute fono le goccie dell’acqua ySc 
farli non axq^oigran fiumi, & gettano à terra vfiipcrbipalazztl La 
1 onde 
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onde per qucftodifTe Santo Agoftino , non perche molti peccati uc- 
niali ncj^ccia uno mortale , ( come gfa detto habhiamo >ma perche 
difpongono per quello, & molte uoltc uengono ì dargli dentro . Il- 
chc non fi può negare , & però dice il moral Gregorio , che molte 
uoltc è maggior pericolo cadere nelle picciole colpe , che nelle gran- 
di, perciochc la colpa grande, quanto più manifcftamentc fi cono- 
fcc , tanto piu prcfto s emenda j ma la picciola , come è reputata colà 
di piccini momento , tanto più pericoloramenteà quelli fi ritroua, 
quanto più ficuramentc fi commette . 

Finalmente i peccati ucniali , per piccioli che fiano , fanno molto 
danno nell’anima , perche leuano la deuotionc ; inquietano la pace 
della confcicnaat raffredano il femore della carità; indebolifcono i 
cuori: mortificano il uigor dellanimo : rimettono il rigore della' 
«iu fpirituale : & finalmente refiftono nella Tua maniera allo Spiri--' 
co Santo, & efequifeono in noi le loro operationi. La onde con' 
ogni ftudio fi debbono fuggire : poiché non ci è dubbio , che non è 
nemico tanto picciolo , eh clfcndo fprczzato , non fia molto potente' 

Et fé tu uuoi fapere , in qual modo fi commettono quefii pecca- 
li oi dico, che fi commettono come farebbe à dire neiradirarfi alquan- 
to , nella gola , nella uanagloria , nelle parole , Se nc’pcnfieri oclofi 
nel ridere, nello fcherzare fuor d’ordine; nel perdere il tempoinet 
dormire più del debito : nel dir bugie , & lufinghe di cofe leggi©-: 
K, & in altre cofe limili. Habbiamo per tanto qui tre fpetiali dift^ 
fccenctc di peccati , la prima, che communemente fono mortali 
la feconda che communemente fono ueniali , Se l’ultima come 
«ezo tra quelli duceftremi; iqnali alcuna uolta fono mortali. 
Se alcuna uolta ucniali . Dai quali tutti , bifogna cbcci guar- 
diamo , ma molto pero da quelli che fono come nel mezo , Se 
molto più dico da’ mortali; poichepcr quei foli.diuicn in t 
. nulla la pace & intrinficchezza che s’ha con Dio; Se fi per- ) 
dono tutti que’ braidc’ quali habbiamo di fopra i 

trattato , de acciochc potiamo fuggire i predec- 

’ ■ ^ ti peccati Tara molto necedario trattare -f-fb 

• ‘ . deigenerali rimedi) , cheglilono . d 
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DE’ RIMEDII GENERALI CONTRA OGNI 
peccato. Capitolo VII, 

0 H cflfcndo cofa badante Io (coprire fulamcnte le 
piaghe , lenza (àrne alcuna prouilìonc »qui addurrò 
con brcuità dodici maniere di generali rimedi) , che 
fono contea ogni genere di peccato , Se rpetialmcnte 
contea i mortali . 

1 il primo è conlìderare attentamente tutte quelle per- 
dite , che (come habbiamo detto ) lì perdcuano per un peccato mor- 
tale , pcrciochc à pena può eder huomo che Labbia intelletto, & fi. 
mctteàconfidcrartuttequcllcperditcfopradettc, ò parte di quelle, 
ch’egli Labbia mani , ò cuore intento à commettere un peccato di. 
quella qualità . 

Ix. lècondo è , fuggir l’occàfione de’ peccati, come fono i giuo- 
t^ijleroalc compagnie, le conuerfarioni , i fofpettieil neder le 
dionne , pcrciochc ciafeun che quelle cofe non fliggc , ben può baucr 
p.cr ceno di ellèr già caduto. Se di ellcr propinquo alla morte . S’un 
l^uomo folle tanto dehole& infermo, che cadcllòmolte uoltc à terra 
del fuo proprio fiato , che ficurezza haurebbe cofiui , fc Io tiralfcco 
per io braccip, ò ucramentcgli dcllcro una fpinta? La onde fc Thiio- 
mo refiò per io peccato tanto miferabile , Se tanto debole , che foL 
Ucntc cade per la fua propria debolezza, lènza haucre alcuna occ.ilìo- 
Qe di cadere^, chelàrebbe poi fe gli s’opponellero auanti come molte 
uolte accade occafioni di cadere , poi che nera c quella fentenza che 
dice, che Nella. casA aperta ancor il giyeto. 

^PECCAI • 

:':I l. terzo Ò refifierc al principio del|e tenrationi con grandislìmÌÉ 
prcfiezzaii mettendoli auanti gli occhi dell'anima Chri&to cro- 
cili iTò , con quell’ illcllà figura dolente , ch’egli hebbe nella croce, 
tutto impiagato , Se infanguinato „ Se ricordaefi chec^Uo è Iddio , 
Se che qiiiui inquella croce lì pofe perlo.peccato t Se flia in tremore 
di far cola di quelle , che fecero uenire Iddio in rate fiato . La onde 
conlìderandoquefio, gridiamoli daH’intimo del nofiro cuore, accio- 
che egli ci oda , &. ci hher» da qu elio infernal dracene: Se non per- 
tnetea tanta gran fatica ch’egli ha fatto per noi , lìa fiata uana . 

I l quarto c l'elio de*' iàcraraenti, iquali altro non fono cherrmo- 
dij ritrpuati da Dioper curare i commcsll peccaci altrui , Se prefer- 

• uatlo 
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uàrio da quei c’hanno à ucnire , & e il maggior beneficio c’habbiamo 
riccuuco nella legge della gratia , • 

E T anchorach’m ogni tempo fia conucpcuole l’ufo de’ facramen- 
rì, nondimeno fpctialmentcnell’ificflo tempo delle tentationi e gran 
distìmorimedio andare alla confcsfionc . , s’alcuna uoka( che Iddio 
non permetta ) cadesfi nel peccato in modo alcuno non ti dei'com- 
muuicar con clTo, perche non fai che farà da qucU’hora fin’alia mat 
tina :maafiàricati queiriftelTo giorno, nel quale pecchi di confclTar- . 
ti , pentirti ; perciochc come dice S, Gregorio , Se il peccato non 
fi licuai fubito per la penitenza , fubito parimente co’I fuo proprio ca- 
rico , fe ne tira una Uro dietro . 

^ I-i. quinto e l'ufo della frequente & denota oratione , nella quale 
fi dimanda fortezza , &. gratia contra il peccato , & fi gullano 
le confolationt dello Spinto Santo , con le quali facilmente fi fprez . 
zano quelle del mondo ,& s’ottiene lo fpiritodclla dcuotione efien* 
tiale« che ci fa pronti 8c habili à ogni bene . 

I L fedo è la lettione de’ buoni , & fanti libri ; con laquale s’occu* . 6 

E a làntamentc il renxpo,& s’illum ina Tintelletto con la cogniti onc del 
i.ucrità;& s’accende la uoJontà nella deuoiione, talmente che l’huoi . 
mo diuien piu potente , & più crudele uerfo il peccato, & più habile, 
àc piu benigno nel darfi alia uirtù . 

Il fettiino è l’occuparfi in opere pie , & in efièrcitij honefii, per-t y 
ciocherhuomo ociofo ccome la terra che non fa frutto ; ne produce 
altro che fpine ^ cardi Laonde non fenza ragióne difiè il Sauio-^ EccL^f 
che l’ocio infegnò aH’buomo molti mali . 

* L’ottauo è il digiuno l’afprczze corporali , & Taflinenza del uitto , 8 

& de’ cibi caldi , perche tra le altre lodi c’ha il digiuno, quella è mol- 
to principale, che indebolendo il nemico domeìlico , indcbolifcono 
parimente tutti gfimpeti , & pasfioni fue , & per quella cagione 6c 
fimilmcnte fodis&ttione della pasfionc di C h r i s t o , li dà per 
moko làlutilcro configiio che il Chrilhano procuri di giorno in gior- 
no ,-( & fpetialmcntc tutti i Venerdì dell'anno ) fare alcUiia manie- 
radi penitenza , ancor che ella fia picciola, ònel mangiare, ò nel be- 
re,ò nel dormire, ò nello Ilare inginocchiato ,ò nel fopportarc alcun 
pfcciolo trauaglio, ò nel nmcttcrealcun dilpiacerc, ò nel negare la fui 
propria uolontà, & appetito nelle cofe , die molto delidera,ò in eia- 
icuna altra opera fimile: perciochc quella non folo apporta uciliri 
per rimedio de’ peccati , ma fimilmcntc per altre grandi utilità , ' 

'.T Xi^ nono è ili^ilcneio, &_Ja folitudine , perche come diceSdo;> 

£ “i . 
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I O. mone , nel molto parlare , non polTono mancar peccati, & come di- 
ce un’altro Santo , ch’egli non entraua mai nella compagnia d’altri 
huomini , che non ufcillc di là meno che huomo , Et per quedo co- 
lui , chcuuol leuar parte delle fuc armi al peccato , fugga le compa- 
gnie; & le conuerfitioni che non fono neecÌTarie , uiilratio- 

ni , & gli honori del mondo , perche troucrà pcrió>erienza ( fé que- 
llo non fa) quando ritorna alla Tua danza, quanto lì tMuaràfconlo- 
lato , Se feontento j & quanto pieno hauràii capo d’imaginati oni,& 
di rapprefentarion di uaric , & diuerl'c cofe , che gli danno da 
£trc in quel tempo, nel ‘quale egli lì donerebbe raccogliete in le 
dclfo . 

I L dccin)o c , elìupinarlì cialèuna notte auanri che lì uadi à letto, 
& pigliare il conto di ciò ch’egli ha faro in quel giorno , & come ha 
ipefo il tempo , & potrà procedere in queda elàminatione per 
li medelìmi documenti di queda regola , conlìderando s'è caduto in 
alcuni diquedi dodici peccati , che qui habbiamo narrati; & fé è 
mancato in Alcuno di quedi rìmedij làlutari . ' 

D b queda maniera potrà fé dello efaminare , ^ accufarlt auanrt 
Iddio della Superbia , della Vanagloria , dcH’Inuidia , de* ranco- 
fi : delle inimicitic , dciramicitic, de’ fofpetti , & de’ giudicii reme^ 
rarii, della nana tridezza Se delia nana allegrezza per le cofe del moh 
do ; de’ dcfiderii difordinati , d’haucic maneggi ; ò dati , ò honbri 
temporali , delle tcntattoni, & contra la fede , & contra la candi- 
dezza & caditi , della bu'’ic,& parole ociofe, delgiqrare, fenzanc- 
ceslìtà ,de' giuochi & parole dette in odcnlìonedel proslìmo , d’eflc- 
rc dato pigro , Se negligente , nelle o^cre uirtuofe , deircircr dato 
tepido nclT’amore di Dio ; poco grato a dia maedà , l'cordcuolc de i 
riceuuti bcnencii , arido come una fpica, nella oratione , freddo 
nella carità co’ poucri , Se di tutto quedo in particolare ri doglia , Se 
chiedi perdono al nodro Signore con fermo propofìto d’emendarti , 
Et dipoi che cod haurai con lagrime lauato il tuo letto ; (fecondo 
che faceua Dauid ) dormirai con più ripofato fonno : & fentirai mol- 
to leggiera la tua confcicnza,&: la fpiritual cófolationc nell’anima tua. 

E T particolarmente ciTèndo tentato d’alcun uitio, com’è ira, ua- 
nagloria , ò altro dmile , c molto gran rimedio , ( oltra quede efà- 
minationi & condsdone della notte ) armarli di giorno in giorno la 
mattina con propofìto , & orationi contra quedo tal uitio j diman- 
dando con idanza al Signore fpctial aiuto , contra quello jperciochc 
queda forte di prcuenirc , Se di guardia quotidiana , è molto neccflà- 
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ria per Tupcrare uittoriofamcnterinipìico, & non meno apporta nei. 
litàil pigliare ciafeuna (ettimapa « una pardtoUr imprefa, ò di uin- 
ecrc un uicio » ò di ottenere una uittù : pcrcibchc in tal guiià l’huov 
mouààpoco àpoco acquiibando ,& ottcneddo le uirtù, ^inlìgn» 
rcndolì di fé IbdTo . : j ..r 

L’undccimo rimedio e uiuere con cura di uictace ancora i peccati 
ueniali ; poi ch’esii fono quelli , clic difpongono per i mortali, come 
ben di fopra habbiamo cagiortaro . iPctdocbd colui , ebe Uà babi- 
cuato in uiggirc i minor mali i molto lì guarderà .da’ maggiori . ^ 

I l duMccimo, Se ultimo rimedio è rompere co’l mondo. Se con 
tutte le Tue leggi , con le uanità<Sc co i commodi , Se non far cafo 
del dire delle genti , perebe quello e il primo capitolo che colui ba 
da accctcare che tratta deiramilU con Dio. Secondo che dilTcS. Già- lue. 4 . . 
corno . Qmcnnque ergo uoluerit anticHs effe fuuli huius^ ìnimìcut ùU ■ 
tonflnuitur , Volendo dire, che colui che uolleellcrc amico di Dio, ; 

fubiro s’hadadimodrar palefcmente nemico del mondo, perche fa- 
cendo alrrimcnci ( come dice il Saluacorc)imposfibil cofa è fcruirei 
due Signori ,& Ijpcrialmente clicndo tra loro tanto contrarii come Matt» 6 
fono } poiché Iddio è la fomma di tutti i beni : Se il mondo è rutto 
f come dicc San Giouanni) armato di triditic de (celeraggini, & tch* 
ghi per certo dafeuno , ch’egli non la romperà co’l mondo , nè pc|^ •' 
derà la uergogna , con la quale egli lldcbbc perdere , li che non pò- 
tràlafciar di fare molti mali per timore del mondo , Se ifcufarlì di 
molti beni per rillcllà ragione ; Se quello balla per clTcr fcruo del 
mondo , & non di Dio , poiché per non dilpiaccre al mondo, oden- 
de Se dilpiacc à Dio . 




DE’ RIMEDI I PARTICOLARI CONTRA I 
uitii.. Capitolo Vili.,, 



V B * T. I rimedii predetti fono i generali , che lì fo- 
gliono dare per ottima medicina contea i uitii . Hora 
ne fono altri particolari,! quali militano, Se guerregr 
piano contea ciafeun uitio particolarmente. Et perthe 
VI— le radici di tutti quanti i uitii, Ibnò quei fcttc(chc per 
quella cagione fono chiamaci capitali ) contea quelli ti puoi fcruire di 
quelli breuisfìmi,& cfHcaciflìmi rimedii , co iqual fi.difcndeua 
aa’huomio religiofo coli dicendo . ^ 
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. DELLA'CONVERSIO WB 

•n ■ |- ci V'. • 

-.MI* . > . ’ , . Concra la Superbia . q ni 

V A N b o conliderandoà quanto gtand'cftremo d*humìldl » 
s’abbaisò qaell’altisnmo figlhiol dì Dio per me , giamai (anco 
mi può humiliare alcuna creatura, ch’io non mi reputi per degno di 

i -n ■ ' 

il j 
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maggior’humiliacione. ^ 

-i'.. ) , I .. . Contrai! A uaritia • n . ' i- -li 

C o M B inceli, che di ninna cofa Tanimu mia non poteua ha-> 
nere abondanza, fé non da Dio fedo, mi paruech’era gran paz- 
zia cercar altri che lui . > 

' Centra la Lufluria.n- i a> 

D OPÒ ch’io inceli queilagnmdi^ftniadigmcìj chericeued mio 
corpo,quandoegliriccueil facratislimo corpo di Ch-r is t 
giudicai che era cofa di gran facrilegio ,* profanare il celnpao di’egU ha: 
confacrato con la bruttezza de’ peccaci cariiali . 

• ;I- • ' '‘1 f; ^ , j ■ . . ' . 

il . Centra l’Ira . -a 


■jV Vai fi uogliaiilgiuria giamai farà fofficiéte à difiurbarmi,femi) 
ricorderò l'ingiurie, ch’io ho fàrce coirà Idio séza alcuna ragioc 
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Centra l’Odio , & Inuidia . 
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S V B ITO ch’io intcfijcomc il fommolddio haueua riccuoto ndla 
fua gratia un tanto gran peccatore, come fon’io , non hebbi pote- 
te giamai di portar odio ad^lcuno , nè negargli ilpcrdonoi . - - * 

Centra la Gola:. -, . 
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C I A j c t N o ,• che confidcrarà queU’amarisfimo fiele, Se aceto, 
che fu dato nel mezo de’ tormenti per l’ultimo refrigerio al fi- 
gliuol di Dio , ilquale paciua per i peccati d’altri , fi ueegognerà «fàrc 
cibi delicati} cirendò cofi grandemente tenuto à patire alcuiu cofa per 
5 fuor proprii peccati , Se iniquità . ' ‘ V*' ty 4 

. , Centra la dapecagginc. Ti U- T 

C O M B io incefi, che pafiàto fi picciol crauaglio di quefro mera- / 
do s’ottcncua rcccrna gloria , mi paruc ^ti^ mollo picciplà g 
ciò che per quello fi pacifee . 

t.i .1 • » 
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SECONDA PARTE 

• ‘ ' D I V E S T A 

" ' REGOLA, 

QV^LE SI T\^TTjt BELL' ESSE \CIT 
delle uirtò , Cap. IX* 


L h 



1 



Ott SOMMA PROVIOENZA Divise SaLjt. 
il Re Oauid la fomma di tutta la giuflitiain due 


E arti » le quali fono , non fire il mate , & far il 
ene . Alla prima delle quali s’appartiene fug- 
gire il uitio , & alla feconda feguire, & ufàrcTa 


uirtii. La onde , poiché habbiamo ragionato 
d’una con breuità> farà colà ragioneuole, & 
(^decente che ragioniamo bora dclTaltra , con qucirifleflà breuitì 
della prima . 

A' quella feconda parte di giuflitia , s’appartiene di dare 1 ciafeu* 
no quello , che èTuo , Se fpcclalmente à Dio , al prosfimo , & ì fc 
Hello. Percioche l’ofTcruatione di quella parte confi He che l’buomo 
’ .ftiaben ordinato con quelli tre generi di perfone : Se fatto quello , 
' non cella più che fàrc} percioche l’huomo It chiama totalmente giu- 
da, Per tanto fé uuoi fapere in molte poche parole per nna 
■t jnolto hrene comparatione , come quello li deblx fare, dico che con 
quelle tre obligationi Thiiomo adempierà pcrfcctisiimanaérc fe hau- 
quelle tre cofe ; cioè hauere uetfo Iddio i| cuore da figliuolo, co’l 
• prosfimo il cuoce damadee.» Se uetfo fc f^lS> lo^irito , & il cuoce 
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Mìch. 6. da giudice . Quelle fono quelle tre pani di giiilliria , nelle quairil 
Santo Profèta collocò la Ibmma d’ognqnoUro bene , quando dille,. 
Ohuomojt’inrcgncròin che colà confi (la il ucro bene, & che cofaè 

3 ucllo t che da te uuolc il Signore . Egli uuole ehe olTerui il giu* 
iciof, & ch’ami la mifericordia . Et che lìi follecito > & diligente 
con Dio . Tra le quai parte rollèruerà il giudicio^ dichiara ciò che 
debbe far l’buomo ueno fc ftellò , &■ l’amafe la mffeòicorclta , dim^ 
ftraqucllo'ch’cglidcbbeulàreco’lproslìmò , & rellèrc Ibllccitò'udr 
fo Iddio, dichiara ciò che debbe fate perfuò Icruigio^ & obedienza* 
Et in quelle tre cofclconlUleogai nouro bene , delle quali bora trac- 
tarerao per l’ordine ieguente, 

RAGIONAMENTO SOPRA CIO CHE DEBBE 
. ufar i’huomouerfo Ce (leiro Cap. x* 

S s E N D o colà manifella , che la carità ben’ordinata 
comincia da Ce medelìma ^.cominciamo ancor noi 
douc cominciò il Profeta , che c dal fàr giudicio ; il* 
che s’appartiene allo fpirito, & cuore del giudice.£f- 

(end.' per tanto l’officio del buon giudice l’hauere , . 

i; tenere ben’ordinata , dSc riformata la Republica,ncccflàriamente 
gli fanno di meftiero due cofe , cioè la prudenza , Se la fortezza , la 
prudenza per intendere ,& fapcre ciò che fa debbe fàre,&la. 
fortezza per elèguirlo con ogni rigore, & feuerità . Ma perche in 
U‘ Repii- quella picciolaRcpublicadclrhuoino ui folio due parti principali da 
blici del- reformare (che fono il corpo con tutti i fùoi membri , Se fentimenti, 

I huomo^ & l’anima con rutti i Cuoi affetti , & potenze) bifogna che tutte quelle 
M^habbu! cofe fieno reforroate , & indrizzatc al bene, come di fótto ti dimoi- 
Rraremo . 

Della rcformationc del corpo . 

I £ R dar buon principio à quella riformarione di quo» 
Ilo nollro corpo , primieramente là di medierò che 
il corpo lìa con afprezza , & con rigore mal trattato i 
& non (come alcu tu uogliono) con dilicatezze , dc 
pomfiolità ; perche fi come la carne morta co’l fide* 
& con la mirra , (che è. colà amarisfima, )fi conferua & lenza tal 
compolìtione fubito fi marcilce , de diuiene di ucrmi piena; coli pap 

rimcnte 
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' rimcncc qncfto corpo con le delicatezze fi corrompe , Se s’cnxpie di 
uitii , co’l rigore aU’oppofito fi confcrua in ogni uirtù . 

■ Hadbiamo di ciò chiaro efièinpio in molte città famofisfimc, 
8c ne’ regni , Se imperii , iquali andaron in mina folamentc per le 
delitie t Se delicatezze : Se cadcrono della loc prima dignità : perche 
munacofa òche faccia gli huom ini piu effeminati } ^ inhabili alla 
uirtù, cherufo',& grandezza di quefic cofe : & però necelfario è 
che in tutte le cofe fi trattino con alprezza , nel mangiare , nel bere, 
nel ueflire , nel Ietto , nella menfa , nella cafa , Se finalmente in tutte 
le cofe che s’appartengono alla confcruatione del corpo , nelle quali 
non fi debbe haucrrifpetto alcuno al Tuo contento ; ma alla nccesfi- 
là folamente . 

A' quella medefima parte fimilmente s’appartiene la compofiuo» 
ne , & difciplina dell’huomo efleriore , rifguardando à ciò , che dice 
Santo Agoitino nella fila regola, che nell’andare, nello fiate , ncH’> 
habito , & in rutti gli altri gefii corporali , niunacofa fi fàccia ,.per 
la quale fi posfi oficndereil prosfimo ; ma fi faccia quel tanto, che fi 
conuicnr alla fantità della nofira profèsfione. Et per quello procuri 
il fcruo di EHo , di trattare con gli huomini con tanra granita , coni 
humiltà , con foauità , Se con manfuetudine , che tutti quei che con 
cllb tratteranno , refiino fempre edificati co'l fuo eferapio. Et facen- 
do quello, non c dubbio ch’egli confcruarà lo fpirito fuo quieto , Se 
tipofato , perche altrimente per cofa degna d’ammiratione truuar fi 
poicebbe cuor raccolto in corpo inquieto , Se difiurbato. 

Seguita l’autore, come l’huomo debbe 
guardarci Tuoi fenfì. 



Avendo tu ordinato come habbiamo detto que- 
llo corpo, rilguarda fubito come, & che cofa ti bi- 
fogna in ordinare , Se in guardare i fentimenti ;tra 
i quali babbi fpecialmenterifguardo ne gli occhi, 

iquali fono, come un porto doue fi fcaricano tutte 

le uanità, ch’entrano nell’anima nofira ; Se molte uolte fogliono effer 
fenellrc di perditione per doue à noi entra rifiellà morte . ' Ma le il 
Santo Giob con ogni lua innocenza metreua guardie, & riparo in 7o^. ji 
quelle porte, & il Re Dauid con <>gni fua fantità , per (non mettere 54/. 1 18 
la uita a tanto gran male chi farà di noi ., che fi posfi hauere per cofi 
figuro , fenza porre quiut riparo alcuno ? 
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N E t L s orecchie parimente /à di medierò haucr quel riparo;'&. • 
quella guardia che è necedària ne gli occhi, percioche per quedepor*’ 
te dmilmente entrano nell’anima nodra molte cofe, che la inquieu- 
no, rouinano, & fanno Tozza nel colpetto di Dio . Et primieramen^ • 
te conuicnc guadagnar molto bene quello che ci conlìglia il Sauio di • 
Eccte. i8 cendo . Sepi aures tuas jp'mis , & lingHamnoliaHdire, cioè / Circon-. 
da le tue orecchie con Tpine i Se non ci piaccia giamai d’udire le male 
lingue; per lequai parole non li contenta Tolamentc di dire,che chiù : • 
diamo l’orccchie per non udire dmil parole uane , & dishonede, ma 
uuole che le chiudiamo con Tpine , per darci ad incendere in tal raa*^ 
niera,& con tal Tcmbiante habbiamo udire quelle rai parole.come co • 
lui cheledice,ilquale è punto, & afflitto come s’egli metreire le mani 
nelle Tpine,Tcc6do che egli idedb piu chiaramételo lignificò, diccdo. 
Tro. 1 5 . Ventus àquila difìipat ^uniait &faccies triftit lingua detrabétem, cioèi 
Il uéto Borea mada uia le piogge:e la fàccia d’un’huomo grane didipà 
la lingua caniua,e le parole di colui che mormora, perche (come ben 
ciòà quedo propolito dice S.Girokmo,) la Tacita nò entra nella duca' 
pietra , anzi molte uolte corna indietro, & percuote chi làcttò.Et non ■ 
£blo d dobbiamo guardare d’udire parole prcgiudiciali , ma mollò 
mtno d’udire nuoue di coTe Tccolari, che non ci conuengono in par» " 
tealcuna , perche quelli chedaquedccoTe non li guardano, uengo»: 
no poi à pagare al tempo delTorationc , douc Te gli mettono auantb t 
Tiinaginacionc di quelle coTc che udirono i lc;quali in.cal guiTa gli* 

* occupano il cuore , che non gli laTciano con lineerà mente contem*^ 
piare le colè diuine. 

Dell’ odorato poi, non è che dire, percioche 1 odorare , ò 
TclTcre amico di odoti (oltra rclTere una colà molto laTciua , & Tcn- 
lltale) c colàin&mc , Se non c coTa da huomo, ma da donna , Se non, 
buona, ma maluagia. . r • • 

Del gudo poi c molto , che dire , il qual fà'di medierò che fiaj 
«notti Beato con la memòria del fiele. Se dcii’aceco, Chefliron dati ai 
nodro Signoreper bere s Se con gli elempi di tutti i Tanti, iquali fu<i 
tòn tanto edremati nella uirtù deiradtncnzaj accioche noi altci dan-9< 
do eTcmpio di rigornlicà , Tuggislimo il uitio della gola, non dclide« 
rondone làpori , nè cibi delicati, ne uini preciofi , ricordandoci di 
.r? quella Tentenza, che colui, ch’è amico de’ conuiti, uiucrà di conri^ • 

. V . i imo in pouertà , & cdreroa milcrià . Et colui , che li diletta de* uini 

Lue. X 6. preciol(,& cibi delicati, non fi farà mai ricco . Souengati alia memiv^ 
ria Tempre quel gran ricco Epulone , di;cui fa memoria l’Euaugelio^ 

ilquale 
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itquale per cllcre ftato tanto largo in quella parte, & tanto mifrro in 
dar clemo^a ha richiedi già tanti migliaia d’anni fa , una gocciola 
d’acqua , rie giamai gli è data concedi neU’infcrno . O suenturato 
godo , che durando d breue tempo, è cadigato con eterno dolore.. 

Della lingua . 

O L T B Sc adài cole per certo fono da^dird delta lin- 
gua, dicendo il Sauio . Mors elr ifitay in mantbus Un- Vr<K i 
gua ,<ioè’.^Che fa morte , & fa uita fono- nelle mani 
della lingua , Nelle quai parole diede ad intendere, 
che tutro il bene , & male dell’huomo , conddcua 
Aclla buona, ò mala- guardia di qued’organo . Et non menocom- 
mendò TApodolo San Giacomo quedo negotio quando didc , Che 
fi come le nani grandi fi reggono per un picciolo timone j & i potcrv lacoB.^- 
ti caualli con un piccini fieno , cofi ciafeuno, che terra molto bene 
gouernata , & raffrenata la fiialinguafarà poi molto più potente in 
radrenare tutto il rimanente della uita fila .. 

H o R A per lo buongoucrno di qiieda parte , è necedario che 
tutte leuolte , che parleremo, habbiamo l’animo intento à quattro 
cofe } cioè à quello, che diciamo tal modo co’l quale diciamo tal 
tempo , nclqual fi dice :& al fine co’l quai fi dice . Primieramente 
In quello , che fi dice , (che è nel modo nel qual parliamo}bifi>gna 
guardar^ j^qucllo , che ciammonifie l’Apodolo dicendoci . Si che Efe» 4* 
ci bifogria auuertire di non parlare parole tride , ma buone , & finte 
per edificar quelli che ui udiranno . Et alrrouc fpecificando più le 
parole tride dice. Tra uoi non fiano nominate parole bruire. Tozze 
&dishonede , che non fono conuenienri alla grauità dcll’indituto 
nodro . La onde fi come dicono che i faui marinari hanno cognicio- 
ne nella carta da nauicare df tutti i luocht pcricolufi , douc ìa nau& 
fi potrebbe rompere , acciochc fi guardino da esfi i. cofi il feruodi 
Dio debbe fimilmcntc hauerefegnalarc tutte quede fpecic di parole 
fozzc , dalle quali fcinprc fi debbe guardare per non pericolare in ef- 
ié . Ti fiano adunque come pericoli , & (cogli di mare rucre le Toz- 
ze parole, bugiarde, lufinghierc , maliciofe, Òc nane i òc fpedalmen- 
cé quelle che manna dace dette ia tua lode, ò in uicupcrio del prof, 
fimo, acci oche cofi tu dif lontano da un canta dalla uanagloria , 8c 
per altro dalla mormoratione, chefono due uicii molto communi tra 
gli huomini « Et non meno dei elTer fedele nel fccrcto,chc u raccom- 
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mandarono , & haucre per alto fcoglio , non meno pericoIo(b,chc 
i pallàti il palelàrc-il fccreto , ilquaic egli fi confidò di maDifèriare • 
Et nd modo del parlare, bifo^na riiguardarc che non parliamo , 
nè con troppo lunnghe , nè molto alla fchietta , nè in fretta , nè con 
troppo curiofità , ne politezza, ma con granita, con ripolb,con man- 
fuctudinc , con purità , & fimpiiciri. Dicono che la buona acqua 
non dcue hauerc fapor alcuno , & il gratiofo , & buono modo di 
parlare non ha dliauerc odore , di cofa efquifita , & affettata . 
parimente nccellàrio , che rhiiomo non fia offinato, & di fua uoglia 
che procuri di mantenere il Tuo parere , perche molte uoltc di quiui li 
perde la pace della confeienza , 8c ancora la carità , la patienza , Se 
IO gli amici. Il proprio del gcnerofo cuore è il iafciorlì uincere in fi- 
mil contefe i Se quello de’ prudenti. Se difcrcti huomini è refequire 
ciò che ci eforta il Sauio dicendo . In molte cofe bifogna che tu lìi, 
come huomo ignorante : Se (là à udire tacendo , Se domandando à 
quei che fanno . 

I L terzo fii di milliero rairareancora al modo co’l quale diciamo 
I e cofe nel fuo tempo . Perche (come dice il Sauio) dalla bocca del, 

■ pazzo , non è ben riceuuta I- fentcntiola parola , perche egli non U 
dice nel luo tempo. Et per lo contrario è colà tanto bella il dire cia- 
feuna cofa à tempo , Se a loco fuo , che il medelìmo Sauio dice]» 
Si come fiinno bella mollra i pomi d’oro fopra le colonne d'^egento, 
coli le parole abbellifcono le fcntcntie quando fono dette con ragia 
ne , & à tempo . 

Vltimambntb citta tutto il predetto , è di neceslìtà mi- 
rare il fine , & la intendone che babbiamo , quando parliamo i pcr- 
ciochc alcuni parlano di cofe buone per apparer buoni altri per parer 
difered ; Se altri per dimollrarfi affati , Se buoni cianciatori . Dell^ 
qual cofa l’uno è Hippocrifia , Se fintione , Se l’altro uanità & paz-t 
zia. Et per quello bifogna anuertirc ebe non folamente le parole lu- 
ne buone, ma che parimente il fine Ila oldmo i pretendendo Icmpre 
con purisfiraa intcntionc la gloria di Dio Iblo, Se l'utile del noffro 
pinsnmo . 

O L T R A di tutto ciò , è molto ncccllàrio risguardare chiunque 
parla ; pcrcioche parlare il giouane, doue , parlano i uecchi, & fim- 
plici douc fono faui,& fccouri in prefenzade’ làcerdoti,& relig^olì; 

& finalmente ouunque non (àrà bene accettato quel , cheli dice , o 
che parrà prolbntionc , è molto laudabile &ncccllària colà il tacere. 

E allcetto ciafeuno di mirare tutti quelli punti , & accenti , quan- 
do un 
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<loan parla per non errare. Ma perche non conaienc à nitrì mirare 
tutte qucfte circonftanae , per quello è gran rimedio ricorrere al 
porto del filcntio j douc folameme eflcndo entrato al tacere , l’huo- 
mo efcquifce tutte qucfte oftcruationi , de obligationi. Et però dille 
il Sauio. Ch’anchora ch’il paizo tacellc , farebbe reputato , & tenuto Tro, 
per Sauio. Et s'egli chiudelTe le fuc labbra à molti parebbe difcrctow 

Della morcifìcationc delle pasdoni. 

A V B N n o in tal guilà come habbiamo detto , ac> 
commodatoil corpo co’ fuoi fentimenti , boraci 
refta là maggior parte di quello negorìo,ch’è l’or- 
namento deiranima con tutte le fuc potenze . Do • 
ue primamente d occorre rappetito lcnfirìuo,il qua^ 

& abbraccia tutti gli aftetti , Se moti naturali , come 
fono , l'amore, l’odio l’allegrezza , la ttiftezza , il dclìderio , il timore 
la fperanza , l’ira , Se altri fimili aftetti 

Qvbsta è la più baftà parte dell’anima nollra, de confeguen- 
temente quella che più ci fa limili alle bellie . Le quali in tutto dC 
per turco li reggono per quelli appetiti, Se aftètti . Quella è quella, 
che più ci atterra. Se declina, de più ci allontana dalle cofe celclli Se 
diuine . Quefta è il fonte , e il canale di tutti quanti i mali , che fo- 
no nel mondo , de quella che è cagione . Pctcioche (come dice 
San Bernardo) cesli Analmente la propria uolonti (che fono! delì- 
derii di quello appetito) de non farà per alcuno l’inferno. Quiui con 
£llc tucu la forza de tutto il potcre,de cuna la munitione del peccator 
ercioche di qui ne piglia potere de arme; de quiui rìcene tutti i fuot 
li,de acutezze per ferirci piu acutamcte.Q^ella è Taltra noftta prona 
(che è la partepiù debole de più male inclinata dcU’animanollra) me- 
diante la quale queU’antico ferpente ingannò il noilro padre Ada- 
mo, che è la faperior parte dell’anima nollra,dott’c rìpofto rintellcc- 
co de la uolonti , percioche egli uolfe mettergli occhi nel uietato al- 
bero . Quella è doue più lì palelàron le fòrze deU’originai peccato, 
de douc egli più potentemente adempì runa la ferza del fuo ucneno. 
Qmui fono le battaglie , quiui le perdite , quiui le cittoric , & qui 
le corone . Voglio dire che quiui fono le perdite de^ deboli , quiui 
le uirtorie de* buoni de foni guerrieri; quiui le corone de* uittorioli, 
de quiui finalmente tutta la milida de rcfcrcico delta uitrìi . Percio» 
che nel domare quefte fiere, de nel raf&enare quelle curiofe bellie. 
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coafiftc gran parte dcircfcrcitiq delle uirtù m orali . Quella è la 
Vigna chabbiamo Tempre da cauorc . Quello e l’hotto c'habbiarao 
da nettare . Quelle le male piante c’babbiamo da cllirparc Se sbai> 
bare , per piantarui piantcdella uirtù . La onde 4econdo,quellot * ' » 
.f. f .V • 1 il prindpal cfcrcitio del fcrtiodi Dio^ andare ^fempre per queil’bor- 
to con uoaiàlce in mano , fciegjiendo ,*& tagliando le. trillc hetv- 
bcdallc buone, ò per altra comparatione , llar Icmpre (à guifa di 
colui , che rc^gc unente) (opra ideile paslìonk per reprimerle , 8c 
indrizzarleuerlo il buon camino, rallentandole alcuna 
uolta le redini , &, altra tirandole àdietro y acqiqche non uadini^ 
con quel liibito pallb che uorrebbonoi fcrapre. lenza mai . Bancarlì j 
ma con quel palio accommodato che richiede la legge della ragiona 
Quello e il principal cfcrcitio , nel quale debbono cfcrcitarfi i neri 
fgliudU di Dio j i quali giamai fi reggono allrecti ,.nè da gli aHètti 
della carne, nè dal fangue , ma guidati dallo ipirito di Dio . In quei- 
Ao fi fanno diAcrcnci gli huomini fpirituali dai camalli pcrcioch'é 
quelli fi muouono ì guifa di bcAic per quelli affetti , 3c , qucAi altri 
fecondo lo fpiritò di Dio &fe(iondochegliè condecente ^ragio.* 
neuole . j 

ESTÀ è quella mortihcatione& quella mirra tanto lodata 
nella fcrittura diuina . QueAaè quella morte, Se fepoltura già tante 
]{0Pt. 6. uoUeconimandataci dallo ApoAolo Paulo.Quella croce & abnega* 
Clone uolontaria di fè Aedo, che ci predica l’Euangclìo , 

ÌAat,\6, Qj^ss T.O cilinOdo di fari! giuditio ,& lagiuAitia, ricorda^ 
Mar. 8 . toci Ci fòucnce da i Salmi , & da i Profeti. Et per queAo quiui prin> 
Lac. p. cipalmcntc bi fogna impiegare tutte le noAte fatiche , le no Are forze » 
le noArcorationi , Se i noAri cfrcrciti). 

Bisogna ch’ancora particolarmente ciafeuno habbia molto 
ben inccfala fua naturai conditione, & le fue inclinationi , Se quiui 
, Tempre habbia maggior cura, doue egli fentirà maggior pericolo. 

Et ancora che Aanecedàrio che fempre habbiamo àó. guerreggiare 
con tutti i noAri appetiti, bifogna nondimeno fpecialmente combat* 
aere Tempre ucramcntc co t denderii , come è d’honore,di diletto , 

& dc'bcnitmipocalis Percioche quelli fono i tre principali fonti » 

& radici di tutti t mali . ) 

• ^ R I s G YARD I AMO e I panmcntechcnon Aamo appccìcoA 4' 
pcrdochc queAo è molto amico Se molto deddera che fi faccia qud 
canto . ch’appetifcelanoflra ingorda uolond , Se che efequiamoi 
noAri .nppctiti , ilche è un uicia molto apparecchiato a* grandi fcoiv 

• tenti , 
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tenti catlutii & molto fàmieliarc à gran Signori, & à tutte le per> 
fone create Se habituate in fatela lor uolontà . La onde di non pie- E bene ne 
dola utilità ci farà refercitarfl fpcUò in cofe contrarie à gli appetiti 
noUrij Se negare la noUra propria uolontà , ancora nellecofe lecite, con le co* 
accioebe poi itamo piu deRri Se fàcili in negarle le cofe illecite , per- le lecite, 
cioche non meno fi richiedono qucdeoccimationi , & eficrciuiper 
elTerdelIri nelle armi fpitituali , che per eflcr quelle nelle carnali j 
ma tanto piu , quanto è maggior uittoria cóli uincere , Se utneerei 
Demoni! che tutto il rimanente . 

D E B B E s I parimente elTcrcitare ne gli offici! humili , Se abiet» 
d , fenza haucr cura del parlare delle genti: poiché fi poco è quel be- 
ne che può dare il mondo , à comparatione di quello c’ha Iddio ri> 
pollo nel Tuo teforo Se nella Tua hcredità . 

D dia reformatione ddla uolontà . 



E R ottenere in noi quella predetta mortificatione dà 
non picciola utilità & fauore c la rifotmatione Se l’or- 
namento della fuperior uolontà(chc è Tàppetito ratio 
nale)la quale habbiamo daornarecon quelle tre uirtù 
_ (tra molte alire)che fbno,rhumilitàdi'CUore,Iapouer 
tà delio lpirito,& l’odio fanto uerfo fe fle(Ib:alla qu^l uirt^s’apportie 
ne {cacciare daH’anima tutti i rami, &: rutti i figliuoli della fuperbia, 
co tutti gli appetiti & dcfidcrìi d’honorcj& metterfi nel più abietto lo 
co delle creature; credendo che fe il Signore haueflè dato à ciafeuno 
commodita di ben uiuere, come badato àellb,ci farebbe piu grato*' 
Se meglio fi preualerebbe di efia commodita, che non & egli . 

Et non bada che l’hiiomo habbia intrifecamente quello ricono- 
fcimenco Se dilprezzo ; ma fa df^mellicro ch’egli procuri modrarlo 
cdrinficamente con humiltà più che gli fia poslibilc (fecondo la qua- 
lità del fuo dato) facendo poco cafo de i giudici! Se gridi del mon • 
do , cbaàquedocontradicono . La onde bifogna che tutte le nodre 
cofe rendano odore di pouertà , d’abiettione , & d’humiltà , fotto- 
mettendoci per amor ai Dio , non folo à i maggiori , Se eguali no. 
Uri ,ma etiandioài minori . 

La feconda uirrù eia pouertà dello fpirito.cheè un dilprezzo 
uolontario delle cofe mondane. Se un contento di quella forte che 
Iddio ci ha dato (benché fia molto poucra) la qual taglia in un colpo 
la radice di tutti i mali , che è l’Auaricia ; Se mette l’huomo in tanca 
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pace , & concento di cuoce > che egli ardiicc di dire quelle parole di 
Scitccd • Seneca . Colui che ha chiuia la porta à i defìderii della (uaauaritia 
^ ben può concorrer con Giouc nella felicità. Dandoci à intendere, che 

cflèndo la felicità deirhuomo il tipofo dei defìderii del Tuo cuore» 
chi èucnuro àqueflo ripofo tenga efler giunto al colmo della felicità» 
ò almeno che n’habbia tenuto gran parte. 

La terza uirtù è 1‘odio Tanto di le mcdcfìmo,dclqualc dice il Salua 
do» I a. torc.^w amat animan [uam^perdet eam,^ <fHÌvdit animam fuam in hoc 
mundot in uitam cw/iod/tcdw, cioè. Colui, ch’ama la uita fua,ht 

perde, ic colui che Tabborrilceja riferba per la uita eterna. Ilchc non 
s’intende circa il mal odio, cornee quello c’hanno gli huomini malua 
'gi,& difpcrati,ma diqucllo,c’hcbberoi fanti ucrfo la lor propria car 
nc,come chea moiri Ila fiata cagione dimoiti mali;&: à molti di mol 
ti beni, trattandola non conforme al lor guflo,& appetitovnia confbr 
me àquello,chc chiede la legge della ragione , la quale fpeflb uuole 
che la trattiamo malamcnte,& ridurla in tal termine che a guflo d’el' 
fa ft &ccia ciò che allo fpiriroconuiene , perche facendo altramente 
uerrebbe à eflcre quello , che dice il Sauio . Qjti delicate à pueritia 
Tro» 2p nutrie feruum fuwn , poflea feutiet eum contumacem , cioè . Colui che 
nutrifee delicatamente il Tuo creato fin dalla finciullezza lo ritroua- 
rà di poi ribello ,& contumace , quando d’eflb fi uorrà feruire. 
Onde in un'altro loco ci ammonifee. Che gli dobbiamo dare batti- 
. ture à guifa di beflia mal domata , & lo ceniamo prefo co’l capeflro ; 
&lo facciamo af&ticare } accioche non flia ocioio , & che in tal mo- 
do douenci fuperbo , & maluagtn . La onde quello fant'odio (pe- 
cialmence gioita nel negocio nella mortificatione, cheeper Tagliar 
tutti i notiti mali appetiti , & defideri (ancora che tagliati à far que- 
llo) pecche altramente; come farebbe posfibile ferire, & cauar 
' fkngue,òc dar un gran colpo in cofa che molto amiamo } 
perciò il braccio ,& la fortezza della mortificatione 
' forze accommodate non folo dall’- 

0 . «mordi Dio, ma aiTcora dall'odio'di fe 

f flcflò, & con quello ha animo non 

»•'. ^ . dipietofo, ma dicrudclCiru- 

gico per tagliare i mem- 
« ' f- bri ouunque fa di 

; . . _ nielli ero , cot ^ 

f . ■ ' rotti fen ' 

. za , 

i ' alcuna pietà . 
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Della reformatione della imaginatione . 

L T R A quefte due potcntic appetiriuc , uc nc fono 
due altre (fc fi può dire) conolcitiuc che fono imagi . 
natione» &; inrellctco; lequali corri fpondonoà idue. 
precedenti, pofeia che ciaicuno de i due predetti ap- 
petiti ha la fua guida, & cognitione proportiona- 
ta. Per tanto rimaginationc , (che è la più balla di quelle ) cuna 
di quelle potentie della notlra anima, chc^ rellaron piu difper- 
fc per lo peccato , &; meno foggette alla ragione . Douc nafee ch’- 
ella molte hatc li parte da cala , come Ichiauo fuggitiuo fenza licen- 
za ) & non lì prcllo lo cerchiamo che egli c gito per lo mondo , & 
patimenteuna potentia molto appetitola , & bramofa,di penfarc 
tanto quanto gli occorre auanriàguifa di cani gololì , iquali dixon- 
cinuo uanno cercando , & trouando , Se in ogni loco uogliono por-, 
re la bocca, Se quantunque alle uoltclìcno battutti fieramente, non- 
dimeno Tempre tornano al mal colltimc . 

£' parimente una potentia molto libera , Se fciolta , come una be- 
ftia làluatica , che ua di luogo in luogo , fenza uolcre (oppotarc il 
capellro nc Signor che la gouerni . 

O L T R A che ella ha in le Acdà molti trilli collumi , uc ne fono 
alcuni che aumentano la fua maluagità con negligenza , trattandola» 
come un figliuolo morbido a cui i padri danno coromodità di difeor 
rc(couunquc li piace fenza alcuna contradittionc , & fenza freno «. 
Laonde nafee , che quando la uogliono ripofare nella conlìderatip- 
ne delle cole diurne non gli obbedifee , per cagione del mal'habito 
che ha fatto nelle cofe caduche . La onde ncccllàrio è che hauendo, 
intelì i mali coAumi di queAa bcAia, le tagliamo i paslì, Se la leghia- 
mo à un prefepio, che c la conlìderationc delle cole buone , ò ncccf- 
làrie , mettendole perpetuo filentio nel rimanente. Di forte cheli 
come di fopra legammo la lingua , acciò non parlalfc , fc non paroiq 
buone e necellarie , coli parimente leghiamo l’imaginationc a’ buoni, 

Se fanti penfi eri ^ chiudendo la porta a tutti gli altri .. 

Dove è di necesiìtà che dal noAro canto ui lìa gran difcretio^ 
ne, & uigilanza , per efaminare quali fiatio que* penlieri , che 
dobbiamo lafciarc ; accioche quegli potiamo ricctierc, come ami- 
ci , Se quegli altri potiamo lafciare , come nemici . Perciochc quel- 
li , chea qucAo npn hanno proueduto , molte uolte lafciano entrare ' 

F ij V. 
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ndlanima loro cofc , che li togliono non fobnicnte la deuotio- 
/ ne ,& il fèmore della carità , ma parimente rillcila Carità , nella 

quale confi de la uica la faluce dell’anima. Leggefi nella ferie- 

*. R?.4. tara , che dormendo la portonara del Re Isbofec , che daua à purga- 
re il frumento alla porta della fua anticamera » ue intrarono due la- 
droni molto famon , iquali ragliarono il capo al detto Re, doue po- 
tiamo pigliare che quando la difcrcttione dorme , laquale ha per 
officio fcieglicre la paglia dal grano, (cioè il buon penficro dal mal- 
uagio) fubito entrano neiranima penfieri tali, che molte fiate gli tol- 
gono la uita . 

Et non folam ente per confcruarequeda uita ui bifogna quella 
diligenza & cura, maanchora per conferuare il fllentio , & racco- 
glimento deU’oratione , perche fi come l’imaginatione inquieta , 
n che Foratione non fia pura , lineerà , de. totalmente comemplatiua » 
coli l’imaginatione raccolta , & habituata ne* fanti penlicri, fiicilmcn- 
te perfeucra , & fi ripofa in esli , 

Della rifofmadonc dcll’intcllccco . 




w 
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L T R A le predette parti, & potenze deil’huomo, ni 
rclla la più alta,& la più nobile di tutte (che è l’intel- 
letto ) il quale tra le altre uirtù debbe edere ornato 
di quella altifsima , de rarislima uirtù della Pruden- 
za , de difcrcttione : Pcrcioche , quella uittù nella 
uita Ipirituale è quel tanto , che fono gli occhi nel corpo , quel che è 
il Peora nella naue , quel che è il Re nel Regno , & quel che c il go- 
uernacor nel carro , ilquale ha officio di tenere il freno nella mano » 
& di guidare il carro , per doue uuole ch’egli uada . Senza quella 
uirtù , la uita fpirituale farebbe tutta cieca , fproueduta , inornata 6c 
piena di confùlionc. La onde quel beato padre Antonio in un ragio- 
namento ch’egli hebbe con certi altri monachi, (doue lì trattaua deU 
Vecccllenza delle uirtù) uenne à metter quella in altislìmo luoco ». 
come guida , de maellra di tutte le altre . Debbono per tanto tutti 
quelli che amano la utrtùfpccialmente in quella mettergli occhi fuoì 
acciochecolì poslìno maggiormente far frutto in tutte Talrre . 

Q_y ESTÀ uittù non ha un'officio fedo , ma molti , Se diuerlì» 
perdochc non folo , è uirtù particolare , ma ancora è generale , per- 
cìoche ella èmezo nc gli efèr citi i di tutte le uirtù , ordinando tutto 
ciò che fa di mclUera . Et per bora qui tratteremo , fecondo quello 

generai 

• t 

% 
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generai officio jd’alcuni atti , che à efla fi appartcngon(^ 

Et primamente e da faperc die alla Prudenza s’appartiene di co- Vffido Jet 
nofeere il fine di tutte Topcre nofire , che è Iddtos & indrizzargli 
tutte quelle cofe che facciamo, cfiàniinando fottilmente rintemionc, 
che habbiamo nelle opere, che facciamo, per uedere fé ciò facciamo 
per Dio puramente, ò fe operiamo per noi ftesfi . Percioche la natura 
humana ( come dice un dottore ) è molto fottilc , & in tutte le cofe 
ferue à fe ftcflà , ancora nc’ molti alti efercitii . 

Opera di Prudenza è di trattare' talmente co‘l prosfimo, che 
gliapporti utilità ; Se che non lo fcandalczi . La onde fa di mefliero 
pigliare il pollò fecondo laconditione , Se lo fpititodi ciafeuno, & 
leuarlo con quei termini , & mezi da' quali polla efler meglio inca- 
nì inaro . 

Prvdhnza è parimente faperc fopportarc i difetti altrui , Se 
Icfcclcragginiidc non uolcrc fcarnarc le piaghe fin’aU’olIojricordan- *-.1 
doli che tutte le còfe humanc fono conipofic d’atto , Se di potenza ; 

& quello c quanto alla perfettione , Se imperfettione , percioche noti 
può lafciar d’haucrc infinite perfettioni. Se difètti nella uita. Se fpe-, 
cialmcnte appo quella gran caduta della natura per lo peccato. Doue 
(fi come diflc Arillotele) che non era cofa d’huomo fauio , dimandar 
^uale certezza in tutte le matericfpercioche alcune fi poflono chiara- 
mcnteuerificarc j & altre nò^ cou tanto poco conuienfi alPhiiomo 
prudente domandar che tutte le cole humane fiano polle tanto al pa- 
ri , che non ni fii più che defiderar fi polTà , pofeia che alcuni quello 
pellòno fare ad un modo , Se altri nò . Et colui che mcttcllè il pie- 
de nel muro pcrlpingerlo giu , cagionerebbe più danno co imezi , 
ch’egli piglialTc per cagione di ciò , che frutto , Se utilità co’l fine che 
pretendclTe , ancora che con quello ucnilTè ad effetto . 

P R V'D ENZA parimente è che l’huomo conofea fe flcflò , Se 
habbia molto ben comprefo ciò ch’è dentro delle fuc porte, cioè tut- 
ti i fuoi difeorfi, finillri appetiti , Se male inclinationi, & finalmen- 
te la fua ignoranza , Se la poca uirtù, accioche non prefuma di fe me- 
defimo uanamente , Se accioche meglio pofTa intendere con qual for- 
te di nemici egli habbia da guerreggiare continuamente , fin che fòr- 
nifea di fcacciargli fuori della terra di'promisfione(che è l’anima fua) 

& con quanta follecitudine. Se attentione gli fa di meflierouegghia- 
rc (opra di quello . 

E' opera fimilmente di Prudenza il fapcr goucrnarc la lingua con- 
forme alle leggi , ^ circonflanze , (delle quali di (opra habbiamo. v j. 

F i-i 
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ragionato) & intendere molto bene quel tanto per -parlare , Se quef/o 
che tacer li debbe ; poiché eie manifcfto,chc nella nicnli , eit nc' 
conuiti, Se in altre cofe limili, con maggior lode tace il làuio che co- 
lui che parla . 

Atto di prudente, è non fidarli di tutti \ ne fpargere fiibito tut- 
to lo fpirito fuo co’l caldo del parlare , nè dir Cubito tutto ciò , c'ha 
Ihuomo di nuouo, poiché come dice il fauio, che l’ignorante feopre 
ciò ch’egli hà nello fpirito da dire , ma il Santo ritiene in fe , & tace, 
& mira CIÒ chepotrebbe auucnire . Ma colui che fi fida di chi non fi 
debbe fidare , feinprc uiucrà in pericolo j Se farà perpetuo (chiauo 
di colui , incili pofcil luofccrcto . Prudenza è che l’huomo (àppia 
ripararli auanti che neghino i pericoli, & odorare da lontano la guer- 
ra , chepotrebbe auucnire in limili negotii : & rcpararfi parimente 
eoa l’orationi , & conliderationi, per quello che fiicceder potrebbe. 

1 8 Quello documento è deirEcclefiallico che dice, ^nte lan^tiorak 
adbibe medicinatn y cioè y Ammi che s’approsfimi l’infirmità , prouc- 
diti di medicina . La onde quando farai a felle Se conuitti , ò à tra- 
£care con huomini litigiofi,&: mal códitionati,ò in loco doue potefie 
occorrere occafione alcuna, ó pericolo, Icmprc dei eflcre apparccchioi- 
to à ripararti contra ciafeuna cofa , che potcflc auenire . 

Proprio c della prudenza Capere parimente trattare il corpo 
con diCcrettione ,& temperanza acciochc non lo lufinghiatno , nè 
Tuccidiamo , ne gli togliamo ciò ch’egli domanda per neceslità ^ nè 
meno gli diamo più che gli là di mcfliero,cafligandolo 8c non mor- 
tificandolo , acciochc non ci uenghi meno nel camino , per la debo- 
lezza, nè getti à tetra, chi lo cauaica per troppa Catictà , & abondacTta. 

Prvdenza anchora chiamiamo & molto grande il lapcre pi- 
gliar l'occupationi ( per honefle.chc ficno^ con temperanza, acciochc 
non aflàtichiamo lo fpirito con gran rrauagli, alquale tutte le cofe(co- 
meunoleS.FranceCconclla fua regola) debbono fcruire, & accioebé 
in tal Corte non ci occupiamo nelle coCe cfleriori , che non perdiamo 
poi l’interiori , Se coli ancor intendiamo ne gli cCcrcitii dell’amore 
del proslìmo , che non perdiamo queialell’am'orc diuino . Poscia 
che Cc gli Apoftoli , iquali haucano tanto fpirito, & Coftìciciiza che 
haucrebhono potuto cfcrcitarll , Se intcriormente &. efleriormcntc fi 
liberarono d’alcune coCe minori, per non mancare, ncll’cflcrcitio 
delle maggiori , niuno drbbc prcCumcre tanto delle Cue forze , cre- 
dendo ballare & cflère Coftìcientc in tutte le coCes poi che è certo, che 
per la maggior parte flringc poco chi abbraccia molto , 

E' colà 
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- È' coGi da prudente fapcrc le arri , & le allutie del nemico , il iuo i . Ch- 
entrare , ufcire , & ritornare : & non credere à ogni fpirito ; ma la- 
fciarli uinccre da qual fìeura lì (ìa di bene, già che moire fiate Satana 
fi trasforma in Angelo di luce , & s’aftatica feroprc per ingannarci x.Cor.i 
buoni fotto fpeticdi bene , pcrcioche di niuno altro pericolo ci dob- 
biamo più guardare , che da quello che uiene con mafehera di uirtù. 

E parimente cofa di fomma prudenza fapcr temere & faperc aflàl- 
tare il iàperc quando c di guadagno il perdere, & quando è di perdi- 
ta ilguadagnoj & fopra tutto fapcrc fprezzarc i giudicii & pareri del 
mondo ; & il dire delle genti , òc il baiare de’ mormoratori: i quali 
mai non celTano di baiare fenza propo(ico,ricordandofì ch’egli è ferie 
IO . Si adhuc hotninibui placerem C h a i s t i feruus non effan . Se CaL 1. 
k} fàccsli cafo di contentare & far cofa'grata à gli huomini , non mi 
reputarci feruo di Christo. Almeno è certo che niuna maggior 
pazzia può haucr rhuomo.che reggerli per una beflia di tanti capi,co- 
nfè il uolgo , ilquale non ha connderatione, nc ateentione alcuna à 
ciò ch'egli dice. Cola buona è il non fcandalizare alcuno , &allho> 
xa temere , quando il temere è cofa ragioneuole. Et ancor buona co-; 
fa è il non muoucrli per ogni fìaco di uento . Si che il trouar mezo 
tra quclU due ellrcmi , è ofHcio di prudenza . 


Ragionamento dcirautorc nel quale infegna 
come dobbiamo erter prudenti nc* ' 
noftri negotij . 


:iii 



O N meno fi ricerca prudenza per ornare i negorii , 

& non cadetene gh •errori , che dipoi curare non lì 
polTono fenza grandi inconuenienti, cbneiofia che 
fouente fi perde la pace della confcienzi , &fi turba 
_ l’ordine della uita , del che molti potranno efercitaifi 

nc 1 Icgucnti documenti .acclochc non cadino in tal'errorc . 

I L primodc’ quali documenti è del Sauio , che dice . Oculi tui Tro. 4 
re&a uideant , ^ palpebra tnx prxcedant grefpts tuos , cioè . Sempre 
dianogli occhi tuoi attentralla equità Se rettitudine ,c i tuoi cigli, mi 
rino primamente i pasfi c'hai da fitte . La onde ci cforta che noi non 
facciamo quelle cole c’habbiamo da fare tanto inconfideratamenre j 
ma che auanti ogni nodra opera , procedi il maturo configlio la 
deliberatione di dò . Et àquedo iati di medierò quattro cofe ch’io ri- , 
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cBerc molto nccelìàrìe . La prima, c raccomandarci noRri 
corunoVn Signore. La feconda ponderargli molto bene con ogni at- 

iin uero tcntionc , & dilcrt:trionc » risguardando non folaniente la lolfanza 
prudente, dellopera , ma parimente tufte le fuecircoftanze, pofciachc unafo» 
la che manchi , balla , & è fofficicnte à dannare tutto ciò che fi (à . 
Pcrcioche ancora che molto l’opera fia molto bene fornica , Ck con 
buone circo(lanzr,il farla nondimeno lenza commoditàdi tempo, ba- 
lla per porre in eflà macchia non picciola. La terza c il pigliare con- 
figlio & trattare con altri quel tanto che fi ha da fare j ma però con 

{ )ochi, &: quei molto acuti & prudenti,ptrcioche ancora che fiad’uri- 
ità l’udire i pareri, & le opinioni di tutti , per ellàminarcla caufa , 

. 1 nondimeno bifogna che la deccrminatione fia di pochi , per non cr* 
• rare nella fentenza . La quarta & molto ncccflàriaèil dare tempo 

auanti che fi deliberi cola alcuna ; & lafciate ptr alcuni giorni matu- 
rate il configlio, accioche fi come fi conolcono meglio le perfbnecon; 
la communication di molti giorni, cefi parimente ^cciano i configli, 
pcrcioche fouente ad alcuna perfbna una cofà parrà cflcr un’altra nel 
principio, che dopò rhauertaben efaminata, la fcuopre d’altro teno- 
re , di quel principale. La quinta cofa è guardarli da quattro màdrc- 
gne c'ha la uirtù della Prudenza; che fono , il Precipitio , la Pasfio-^ 
ne , l'Ollinatione , & la Vanità, conciofia che fia cofa chiara che la 
Procipitatìonc non delibera cofa alcuna di buono , La Pasfioneren- 
dc cieco. L’oRinatiòne chiude, la porta ai buon configlio, & la Va- 
nità ouunque intrauicne , guafla il tutto . 

A' quella medefima uirtùfadi medierò fuggire fempre gli edre- 
mi , & metterfi nel mezo . Pcrcioche la uirtu infieme con la ucrità 
fugge Icmpreglicdrcmi, mettendo ilfuo feggio di continuo nel me- 
zo di ciafeuna cofa. La onde nè condanni ogni cofa , nc mcnogiu- 
(lifi chi ogni cofà, non concedi , non neghi , non credi , & non lafci 
di credere, nè per la colpa di pochi condàni molti, neper la fantità di 
molti lodi,& approut tutti, ma in ogni cofa rìsguardi (emprc à ciò che 
chiede. Se uuot la ragione. Si non fi lafci leuare, da qiul fi uoglia im 
peto di pasfioni àgli edremi di qualche cola che gli fia d’intcrdlo . 

£' fimilmente regola di Prudenza , non risguardarc all’antichità, 
& nouità di cofa che fi fia ; uolcndola affermare, ò pur negare . Pcr- 
cioche molte cole fono molto in ufànza , Se fono maluagie; Si altre 
fono molto nuoue,& fono nondimeno molto buone, nc la uccchiez- 
f za è parte per giudificar il trido» nè la nouità debbe efJer per danna- 

te il buono ; ma in ogni colà per tutte le cofe alza gli occhine 

meriti 
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meriti delle cole , Se non ne gli anni . Concioiia die il uicio ninna 
cofa guadagna per edere antico , ma per edere incurabile , 6 c lauircù 
niuna cofa perde per edere nuoua , ma pejM^cre«neno conofciuca . 

E' ancora precetto 8c regola di PrudcnWnon ingannar fc ftedb , 
con la figura, 8c con l’apparenza delle cofe, uolcndo in un momento 
fententiare qualche colà fenza altro condderarui. Perciochc tutto 
quello che luce non è oro , ne meno è buono quello c’ha apparenza 
di bene . Anzi che molte fiate fono il mele confide il fiele , & lòtto 
il fiore Ili fono delle fpine . Souucngati alla memoria ciò che dice 
Arinotele , che fouentela bugia ha maggior apparenza di uerità , 
chel’idedà uerità.llche potrcobe^cilm^nte accader nel male } ciod 
cheli male habbia maggior apparenza di bene, che l’idedò bene . 

. Sopra tutto ciò tu dei credere nel tuo cuore, che fi come la 
grauità , è il pefo nelle cofe , coli è compagna della prudenzza , la 
pazzia. La onde tu dei dare molto auuectito acci oche tu non fij fiicilc 
in quede Tei cofe . Cioè . 

I . nel credere . 

a. nel concedere , ' 

3. nel promettere . 

4. nel determinare . 

nel conuerlare leggiermente con gli huoraini. , 

6^ Et molto meno nell’Ira . 

Con c 1 o s 1 A che in tutte quede cofe confide & c fermo Se co- 
nofeiuto pericolo ncH’cdcre l’huomo facile & leggiero nel credere 
alcuna cofà : Perciochc il credere leggiermcnte,è Icggicrezza di cuo 
re. Il promettere fàcilmente, è perdere la libertà: U concedere fà- 
cilmente , è cofà per la quale di poi l'huomo diuien pentito . Et il 
determinare fàcilmente è mctterfi àpericolo d» crrare,comc fece 

Dauid nella caufa di Mifibofeth. Il conuerfàrc fàcilmen- 
te è cagione di difprczzo. Etl’efTer fàcile all’ira il 
manifedo indicio di pazzia . Pofciache egli è 
fcritco ,che qucll’huomo che sà foporu- 
re, fiiprà goucrnare ancor la fua ulta 
• ’ * 1 ■ con prudenza : ma colui che 

*• ’ " non fa fqportarc,non po- 

’ u . tra lafciare , di non 
far gran pazr ■ 
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Ragionamento dell’autore, nelqualc tratta 
d’alcuni iUfezi , mediante i quali fi 
ottiene quella uirtù. 

E R ottenere queda uirtìl , (tra gli altri mezi) appor^ 
ta per certo non picciola utilità la clperienza de gli 
errori palTati i Se parimente de’ buoni fuccesH , coli 
propri) com’ancor alieni , Perciochedi quiui ordi- 
nariamente n pigliano molti documenti , & regole 
della Prudenza ,& per la mcdelima ragione dicefiychela memoria 
del padàto , è molto famigliar aiuratrice , & maedra delia Prudenza , 
& che il giorno prefente , è difcepolo del palTato , già che(come 
Ecclcf. I • miol Salomone) quello che farà , è quello ch’c dato , Se quello ch’è 
dato , è quello che farà . La onde per quedo per cagion del pafTato. 
potremo giudicare i’auenire,c il prefente, & per lo prefente il padaco. 

Ma fopra nitro ciò uolendo ottenere queda uirtù , è di non pic- 
ciolo frutto, & utilità la profonda , & uera humilità del cuorcj d co- 
me per lo contrario la Superbia è quella che più la ritiene , &. impe- 
difee, edendo fermo , che doucè l’Humiltà ,quiui è la Sapienza . 
Tro, 1 1 . Oltra di quedo,tutte le facre fexitture gridano che Iddio infogna à gli 
humili, & che èmaedro de i piccioli, de che à eslì communicai fuoi 
focreti . Ma con tutto ciò l’Humilcà non debbe edèr tale che appro- 
ni ogni parere , 8 c opinione, & che fi lafci leuare da ogni picciol uen- 
Mat. IO to; Perciochc queda non farebbe aitrimentchumiltà, ma indabilità 
& debboiczza di cuore, de in quedo ui uolfe prouedereil Sauio quaii? 
Eccl.i^. docglididè. UpU effe bumitis in fapientia tua ^ cioè . Nonuolcref- 
fer humile nella tua fapienza . Dandoci ad inrendcre,chcrhuomo ha 
da edere co dante nelle cofe uere ch’egli ha con giudi, de catolici 
fondamenti radicati nel fuo cuore, de che non s’ha da moucreà lume 
di paglia, (come fanno alcuni deboli) nè lafciard leuare da qual Ci uo- 
glia parere , de opinione d’altri . ^ 

Finalmente ciò ch’aiuta à ottenere queda uirtù , è l’hu- 
mile de denota oratione. Pcrcioche elfendo come uno de’ principali 
odìcii dello Spirito lanto l’illuminare l’intelletto co’l dono della feien 
za , della fapicntia ,del condglio, de dell’intelletto, quanto l’buomo 
con maggior diuotione , de humiltàs’apprcfcnterà al colpetto d’edo 
con cuore di uero difcepolo , de figliuolo , tanto più chiaramente gli 



LIBRO SECONDO ' 5 >i 

(irà infcgnato > Se diucrrà pieno di queflri doni cclcftia’i . 

Molto in nero ci habbiamo allargati in trattar di quella iiir- 
tù } pofciachc eflendo ella la guida di tutte Paltrc , ficea di medierò, 
procurar che la guida non felle cieca: Acciochc non rcdaflè ofeuro, 

& fenza occhi tutto il corpo, in cui fi comprendono tutte le uirtù. Ma 
perche tutto ciò che detto habbiamo feruc nel giudificare , & ncll*- 
ordinarc l'huomo uerfo fc medefimo, (che è la prima parte della giu- 
ftitia da noi propoda , ) farà cofa conucncuolc c’hora diciamo del- 
la feconda parte , cioè di tutto quello , che fi debbe ulàre uerfo il 
prosfimo . 

RAGIONAMENTO DE L'L’A VTO RE, N EL 
quale egli tratta il modo , che ciafeun debbe ulàre 
uerfo il prosfimo fuo . Capitolo . XI, 

A feconda parte della giudiria è, che rhuomo ufi quel 
tanto ch’egli debbe utare uerfo i fuoi prosfimi , ilchc 
in nero altro non c che ufargii quella carità,& mife- 
ricordia , che Iddio d commanda, che ufiamo . Ec 

quanto fia principale queda parte, & quante ci fia 

nelle diulne fcritture commendata fle quali (onoimaedri della no- 
flra uita) altro per certo non lo potrà efprimerc, che colui, che l’hau- 
rà letto . Leggi i Profeti , gli Euangelidi , leggi le facrc epidole , 
che uedrai talmente commendata queda parte, che ti farà di non pic- 
dola ammiratione. Iddio mette in Elaia la fomma di tutta la giudi- 
tia nella carità ,&amoreuole compagnia , che s’ha co’l prosfimo. 

Doue quando i Giudei fi lamentauano di lui dicendo , Perche ò Si- €fa. 58' 
gnore mentre digiunauamo,nonrisguàrdadi à nodri digiuni ì per- 
che non facedi cafo alcuno, mentre aldiggeuamo le anime nodre ì 
Rilpofegli Iddio , perche nel giorno del digiuno hauete fatto ciò , 
che richiedeua la uodra uolontà , & non la mù,& fete dati di di- 
jfhirbo à i uodri debitori , digiunate , ma fenza lite , & contenttone, 

& fenza odènfionc del prosfimo. La ondequedo none il digiuno , 
che mi è grato, ma quedo altro sì . Cioè draccia le fcrìrture , óc con- 
tratti ufurarit , fcarica i poueri del carico graue , co’l quale gli hai op- 
presfi . Lafcia nella fua libertà gli affliti. Se bifognofi :Se libera dal 
giogo quelli c’hai per fchiaui , d’un pane che haurai fanne partecipe 
di mezo il pouero, & raccogli nella cafa tua gli orfani. Se bilognofi . , < • 

Che quando quedo farai aprirai ^al bifognofo le tue uifccre, dC 
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gli foccorrcrai, & darai di quella abbondanza che tu goderai ,ailho> 
ra ti darò tali,& tai beni . Come egli fcguc di poi molto copiofa- 
• mente fin’al fine del Capitolo fecondo c’habbiamo adutto nel libro, 

precedente . Rifguarda adunque fratei mio quiui » in che colà Iddio 
habbia pollo la fomma della ucta giuflitia, &c quanto piccolamente 
uolfc che fusiimo uerfo i noUri proslìmi in quella parte . 

Zac. 7. L A mcdelima fentenza trouerai nel Profeta zacaria, doue interro- 
gato Iddio da i Giudei s'haueano à digiunare certi giorni per compia- 
cergli , òc per adempitela Tua legge , rilpofegli Iddio , tSc dichiarogli 
con quale operegli hauerebbono potuto far colà grata dicendo. Olà 
feruateil ucrogiudicio , &fite mifericordia ,& opere di picrico i 
prosiimi uoUri : &nonuogliate infamare nè uedoua , nè pouera , 
nè forellicro , nè alcuno , nè meno niuno di uoi defideri male , ò of 
fendi il fratcl fuo ; & in tal modo mi compiacerete , & adempirete 
la mia legge . Doue quella tal parte ci uicn molto commendata , ma 
Tfa. 28. léoltopiù lacomendò il mcdclimo Signore per Elàia diccndo.ffxce^- 
. requies mea : reficite hoc efl tneum refrigertum, ^c. ^uafi uOf 

kfle dire , Quello è il mioripofo , col quale darò refrigerio a i tabu- 
lati . Perche ^arc che quello folTe la maggior coramendatione , che 
fi porcile dare a quello negotio ; quando il Signore li metteua nel lo- 
co del poucro , & pigliaua per fua propria quiete quel , che per lui fi 
da àgli alTannati . 

Ma fopra tutto ciò che habbiamo detto, io per me palefementc 
confdlb , che mi è di non poca ammiratione quello , che li legge nel 
fello decimo capitolo d’Ezechiele , doue narrando Iddio i peccati , 
mediante iquali quella infame città di Sodoma uenneà cadere ne 
EjfC.16 gli ellremi mali, gli refumò in cinque peccati dicendo. Eccehaefuit 
inìquitas fodom£fororis fi/perùia ér fatkritas pamsy^ abodantia, 

^ ociumipfiuSy& filiorum e/«r,cioè, Quella è Hata la raaledittione,& 
iniquità dellatua forclla Sodoma , la Superbia, la Saturiià di pane , 

1 abondanza, & rociofità, & il non haucr uoluto foccorrcre, & dare, 
le mani al poucro , & al bilognofo . La onde che maggior male uuoi 
cu udire di qucAo uitio , chehauergli pollo Iddio per l’ultimo dei 
grandi , per iquali uennero quegli infelici all 'diremo di tanto gran 
male ? Doue Hanno quei che ammaliano ducati lopra ducati , & con 
rutto quello lì tengono feruti , tenendoli compagni in qudla colpa 
con gli habitatori di Sodoma / Quelle 8c altre co'e limili dicono i 
Mat.iK* • ^ 1 ^ cl*® ditàl’Euangelio, che è legge d’amore ? Che più lì. 

può dire in fàuocdi qucllauirtù , che ammettere al Signore ogni ra<^ 

glorie. 
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gtone > & fondamento della fentenza tinaie nel non luuere,ò hauere» 
ulàco le opere di mifericordia t Che più It può dir di quello , .che fo 
gue olcra quello nell’iHelIò ceAo ì cioè »Q^llo che farete uerfo uno 
di quelli piccioli, reputateui farlo ^ me i Che più lì può dire che met- 
tere in quelli fòli commandamenti dell amor di Dio,& del proslirao» 
la fomma della legge , & de i Profèti ì Finalmente in quelTultimo 
fcrmone della cena «che altra colà più commendò il Saluacoce che la 
carità , Se beneuolcnza uerfo i pcosfimi quando egli dille. Mandatum 
nouHm do Hobìs^ ut diligatìs inuicem ficut dilexi Nor « dr uos diligatis 

uicemt% cioè. Quello è il mio commandamento che uoi ui amiate 
l’uno Paltro , lì come io amo uoi . Et più à baffo dice . In hoc cagno- Giù» ì 
feent onmes quia d^ctpuli mei dileSionem hahucrìtis ad inuicem , 

cioè . In quello tutti conofeeranno , che fete mici amici, fé inlìeme 
ai atnarete in carità . Et non contento il Signore di commendargli 
grandemente quella Carità , egli fa quella orationc al padre per l’of* 
muacione di quella legge dicendo . Pregoti ò padre , che quegli tra 
fè fìano una illellà cofa , lì come tu , & io fìamo d’uno illcllo uolcre, 

«cciocbe conofehino i mondani che tu lèi flato quello che mi man- 
dalli t Dandoci ad intendere che la carità, & amore tra i ChriHiant 
douea cllère lì fopranaturale , lì monde , Sclì fiiora di tutto quel che 
Iperar fi può dalla carne, & dal langue , che douea cUcrc fomcicnte 
(come un manifèllo miracolo) per conuinccrcgl'incclletcx degl’huo- 
mini Se (irgli credere che non era poslìbilc che non fbllèco huomini 
celedi , quelli che tra fc haueuano quella tal carità . 

M A che dirò io dcirApollolo Paolo l in qiul Epillola non com- 
menda egli più quella di tuttte Poltre uirtù i che lode non da egli al- 
la Carità i quanto I’aumcnta,& come la prepone egli a tutee le altre Colo/, j, 
uirtu , & doni dello Spirito Santo dicendo , che quella è il più ec- 
cellente camino mediante ilquale lì poslì andare à Dio ì & non con- , 
tento di quello alerone dice. La Carità è le^me di perfettione . Et in 
un’altro loco . Tlcnitudo legic ejl Charìtac . La Carità è fine di tutti 
i commandamenti . E parimente in un’altro loco . Qui enir:r difigit 
froximum y legem itnplewt yCÌoè ^ Colui che ama il fuopros6nio,ha 
ollèruato la legge. Laonde, che maggior lode dirli protrebbono 
d’una uirtù, come è quella; Quale è quell huomo dclìderolò di làpcrc 
con qual opere posi! compiacere à Dio , che non rclli tutto ammi- 
rato, & innamorato.dx quella uirtù , &con determinanone d’ordi- 
nare & indrizzare tutte le lue opere à lei; Ma ancoraci refla (opra riK- 
to dò ^ che detto habbiamo,la canonica di quel tanto amato, & ama- 
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cordi Christo San Giouanni Euangciida, ncllaqualc nluna. 
coi'a più replica, nc più commenda, óc lauda di quella uircù ; & 
quello ch’egli fcriHc in quella Epiftola^, quel medclirao lacca (come 
dice la Tua Icrittura^nella fua ulta. Pcrcioche interrogato egli eia cer- 
ti, per qual cagione lì fpclTo replicaua quella fentenza , nfpolc , . 
perche quella loia è fofficientc di acci acquiHarc la aoRra falucc , Ce 
cotalniente uienc oRèruaca. 

Ragionamento ncl.quale fi tratta degli * 
ofiìcij della Carità 
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O V E N D o ragionar della. Carità colui ,che delìde 
ra cercare d’accordarlì con Dio , fappiachcil camino 
mediante il quale li peruiene à quello, c l'olleruatior 
nej di quello commandamenro dell’amore, talmcn-^ 
te che quell’amore non lia ignudo & fecco,ma accom?» 
pagnato da tutti gli affètti , Se opere che dal ucro amore fogliono; 
aucnirc. Pcrcioche d’altra maniera non mcritarebbe il nome d’amo- 
re ; come ben ciò dimollrò il medelimo Euangclilla , quando egli, 
dille. S’alcuno poffederà de’ beni di quello mondo , ueggendo il. 
Tuo proslimo opprclToda ncccslità , non gli l'occorrc , come è la ca-; 
i.Io. j. ritàdi Dio in lui ? Filioli nteinondiligjmus Hcrbo neque linguat fed ope-r 
re , ueritate , cioè , Figliuoli non amiamo folamente con le^parolq 
fole , ma con ropcre e con la uerità. 

Ancora lotto il nome di quello amore , tra molte altre opere» 
rpccialmentc lirìchiudono quelle fei, cioè amare, con ligliare,roccor->. 
rere , fopportare , perdonare , & cllcrcdi buono efempio. Le quai 
opere hanno tale unione con la carità , che colui chepollèdcrà più di 
quelle, haurà più carità, & chi meno nè poffederà , haurà meno di 
carità . Pcrcioche alcuni fono , ch’amano, ma quello amore in bre- 
u^tempo li annulla , pcrcioche egli non ha altra perfettione cheiblo 
d’amare. Altri amano , & aiutano con piaccuoli ricordi ,& buoni 
configli i ma non mcttonoje mani alla boria, per foccorrergli ne’ lor 
bifogni . Altri ricordano , & l'occorrono con quelle foffanze c’han^ 
no , ma non fopporrano paticntemente le ingiurie , nè le debolezze 
altrui ; nèofferuano quel detto dcli'Apollolo . %Alter alterius 
portate , fìc admplebitis legem C h R i s r i , cioè , L’uno poeti 

il carico dell’altro *, ilchefàcendo , adempirete la legge di Chri- 
sto. Altri fono parimente cbeibpporrano con padentia le ingju- 
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ric che gli fono fatte , ma non le perdonano con mifcricordia an- 
cx>r che dentro del cuore loro non ui fia odio alcuno y nondimeno 
cftrinfccamcnte non uoglionomoflrarc allegra faccia in fegnodi per- 
dono. Et quelHy benché nel primo s'babbino per quanto n|richiedcy •/ 

nondimeno nel fecondo mancano, & nonperuengono alla perfèttio- 
he di quella uirtù chiamata carità. Altri fono c’hanno tutto, ma 
non fono di buon’ efempio a’ lor proslìmi con parole & edifìcationi . 

Ilche èuno de’ maggiori ofHcii cliabbia la carità . Per tanto, fecondo 

quello ordine ciafeuno potrà efaminare , quanto habbia , Se quanto 

gli manchi di quella uirtù . Percioche quegli ch’ama , potiamo dire 

che fu nel primo grado della carità . Colui ch’ama , & conlìgliayè 

nel fecondo . Colui , ch’aiuta , nel terzo . Colui , che fopporta , ■ 

nel ouarto . Colui , che perdona & fopporta , nel quinto ; Et colui 

che finalmente fopra tutto ciò edifica , & con le fuc parole , Se con ^ 

la buona uita (ch’è officio d’buomo perfètto, & Apollolico}ncU’-. 

ultimo . 

Qjr E s T 1 fono gli atti polìtiui , ò afTermatiuì , che contiene in 
(ila catità , ne’ quali lì dichiara, quel tanto ,che ufar dobbiamo 
nerfó il nolhro proslìmo. Altri parimente ue ne fono chiamati negati .1 
ni,per li quali li dimollra quello, che fuggir dobbiamo , che fono, il 
non giudicar alcuno , non dir male del proslìmo , non toccar ne ne i 
negotii , nè ncH’honore , nè l’alrrui donna, nè fcandalizare con paro- ^ 
leingxuriofc , nèdifcorrcfì , & molto meno con mali efempii Se con 
configli. Et chiunque quello farà , fenza dubbio olTcruarà& adem- 
pirà totalmente ciò che richiede la perfettione dì quello diuin com- 
mandamento . 

Se di tutto quello uuoi haucte particolar memoria, Se compren- 
dere ciò , che detto habbiamo in una fol parola, sforzati d’hauerc 
(come dicemmo) un cuore da uera madre ucrfo il tuo proslìmo i5c- 
coli adempirairutto il fopradetto . Risguarda in che maniera una 
buona , Se cordial madre ama i fuoi figliuoli } come gli ammonifee ^ 

come gli fbccorrc nelle loro nccesfità j come prouede à tutti i lor i 

mancamenti j una fiata fopportandoli con patienza ; altre calligan- 
doli con giu lliria, altre fingendoli con pruaenza: Percioche di tutte 
quelle uirrà la carità fi feriic come regina Se madre delle uirtù. Ris- j 

guarda come ella fi gode de’ lor beni , come fi attrifla de’ lor mali ; _ , 

come gli reputa Se li fente per fuoi propri), quanto gran zelo ha dell’- 
honor loro , Se della loro utilità , con quanta deuotione prega fempre 
Iddio per loro , Se finalmente quanto maggior cura haobi d i loro^ » 
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che di fc mcdcnma , & come uerfo Ce è crudele per edere co’dglmo^ 
lipictofa. La onde fé potrai hauere tal cuore , & adèttione uerlo i( 
prosiìmo, mi tenco certo che (arai giunto alla perfettione della cari- 
ca . Et tutta uia, (c quiui non potrai giungere, dei almeno hauer que* 
ftopcr lode del tuo de(iderio,& à quello dei (empre indrizzare la tua 
aita: pcrciochc mentre più alto pretenderai d'alcendere, men bado 
rederai . 

Et femedimandadi, comepotrèio hauereuncosi pieto(b,& 
materno cuore con lo (Irano ì ti fionderei , che non hai da rifguar- 
dare al proslìmo , come che da Arano, ma d bene come che è all'inaa- 
t>Cor.l2 L)io , come che è opera delle Tue mani , dgliuol Tuo, & come 

^ membro uiuo di Christo* poi che fi (pellò San Paolo ci pre- 

dica , ci cforta , & ci ammonifee che damo membri di C h r i« 
STO} &cheil peccare centra il prosdmo c peccare con tra C b r z« 
STO, cil far bene al prosdmo,è parimente far beneù C h R i s t O 
Talmente, che non hai da risguardare al prosdmo , come àhuomo^ 
nè comeH membro uiuo di quedo Signore, come è in uero . Et 
quantunque non da in quanto alla materia del corpo,quedo non fa 
nulla,pcrciochc è uiuo membro quanto alla participatione del dio 
(pirito , Se quanto alla grandezza del guiderdone , poi ch’egli dice 
che cod rcmunerarà,& premierà il benedeio, come s’egli rhaueUe 
Mat. 6. nceuuto. Conddera dmilmente tutte quelle commendationi , che 
di (òpra habbiamo dette , in lodedeirecccllenza diqucdkuirtù 
còddera etiandio quel untoche dal mededmo Signore ci è dato com- 
mendato , perche (e tu hai accefo dedderio di compiacere à Dio, non 
potrai Ia(ciare,che non procuri con fomma cura,& diligenza una co- 
da che canto gli piace come queda . 

Ri 6 GVARDA ancora l’amore c’hanno tra fé i parenti con pa- 
Tenti , (blamente per edere tra esd un poco di carne , è un poco di 
(àngue . La onde ti c colà di non picciola uergogna , che in te non 
posd più la grada , che la natura , & l’union e dello fpirito che quella 
della carne. Se mi dicedi, che d ricroua unione, & participatione 
in una mededma radice & in un'ideflb fangue che è commune tra 
Mfcf. 4 . ' ril^arda l’unioni che mette l’Apodolo tra i ddeli, 

già che, tutti hanno un padre , una madre , Un Signore , un 
bartedmo , una fede , una (peranza , una conferuationc , & uno 
idedo (pirito , mediante il quale (bno inanimati , Se dal quale 
gli è data la uita. Tutti hanno un padre , che è Iddio , una ma-* 
dre che è la Chiefà , un Signore, cne è Chri sto, una fe- 
de che 
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de clic è una luce fopranaturale, nella quale rutti commumchiamo, 

& Hamo differenti da tutte le altre genti, una fperanza che è una ine* 
Hefìmahcredicàdellagloria, nella quale tutti faremo un’anima , & 
un cuore : un battcfimo mediante ilquale tutti fìamo Itati adottati 
per figliuoli d’un idclfo padre , Oc fatti tra noi fratelli una mcdefìma 
confcruatione , Oc mantenimento , ch’è il fantisfìmo fàcramcnto del 
corpo di C H R I s T o. co’l quale tutti fìamo uniti, & fatti una ifleù 
fa cofa con eilò j fi come di molti grani di. frumento fi fa un pane , 

& di molti grani d una un fol uino . Et oltre ciò participiamo d’uno 
medefimo fpirito , che è io fpirito fanto , ilquale habita in tutte le 
anime de’ fìdeli , ò per fede fola , ò per fede , Oc gratia infieme ? Oc 
gli inanima , Oc gli foftenta in quella uita . La onde fe i membri d’uti ^ 
corpo (ancor che tra esfi habbiano diuerfi ofHcii , Oc figure) s’amano 
fi grandemente per cflère tutti animati con una iflefla anima rationa- 
le, di quanta maggior ragione farà che tra fe s’armino i fidcli? poi che 
tutti fono animati con quello diurno fpirito , il quale quanto è piò 
nobile , tanto piti c potente per cagionare unità nelle cofe doue 
egli habita? Si che le la fola unità della carne, & del langue ò 
fofficiente per cagionare tanto amore tra’ parenti , quanto più faran- 
no baflanci tutte quelle unità, & communicatione fi fopra naturale. 

Sopra quello c'hora habbiamo detto dobbiamo, metter gli oc- 
chi in qtieU’unico , Oc fingolar eicmpio deH’amorc che C h r i s to 
ci portò , ilquale ci amò tanto fortemente, u tto dolcemente , tan- 
to gratiofamente , con tanta perfeneranza , & tanto fenza alain fuo 
intcrcflc , nè merito noflro che fei sforzato con quello tanto nobile 
'’cfcmpio , & tenuto con tanto gran beneficio à difporti fecondo la 
tua posfibilità d’amare il prosfimo in quel modo c’habbiamo detto ; 
accioche coli tu posfi adempire quel commandamento , che ciiafciòi 
il Signore poco innanzi lama fama afcenfione quando egli dilTc . 
Mandatum noumn do ttobis , ut diligatis inuicem ficutdilexi uos , cioè , eh, 1 5. 
Quello è il mio commandamento ,& quello, che da uoi defidero , 
che ui amiate l’un l’altro , come io ho amato uoi. * 

RAGIONAMENTO D E LL’ A V TT O R E , COME 
dobbiamo portr.tci con Dio . Capitolo XII . 

A V 1 N DO noi ragionato di fopra quel tanto , chedob- ^ 
biamo ulare , & con noi , & co i nollri prosfimi , bora 
ragionamo di qifello , che ufar-dobbiamo ucrfo Iddio , 
che è la principale. Oc la più alta parte della giullitia,che 
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’ fa , alla quale fcruono quelle tre uirui Teologali, cioè Fede, Sperane 
za, & Carità, lequaliliapno Iddio per lorogetco,iSi: lauirru da* Teo- 
logi chiamata rcligionc.chc ha per oggetto il culto diuino. Per tan- 
to allhora tutti gli oblighi, che lotto quelle uirtù poironocllère com-, 
prefi , l’huomo perfettamente olTeruatà , quando egli haurà uerfo Id- 
dio quel lineerò cuore, che ha un buon figliuolo uerlb il Tuo padre.Di 
forte, cheli come adempifee la legge uerfo le Hello dai'cuno ch’c 
giudice uero di le Hello, ucrlb il prosfimo ciafcunoche con quello 
ha cuoce di buona madre , (come habbiamo già derto)cofi parimen- 
te ciafeuno adempirà la giuHitia uerfo Iddio, che haurà con quel 
cuore di buon figliuolo, poiché uno de’ principali oiHcii dello Spiri- 
to làuto , è darci queHa maniera di cuore uerfo Iddio . 

Confiderà bora per tanto diligétemcnte il cuore che ha un buon fi 
gliuolo.ucrlò il fuo padre, che amore gli porta, che timorci^: riucrcn 
ea,che obcdienza,che confidanza,che zclodell honor fuo,quàto feuza 
jntereflc gli ferue i quanto fedelmente gli foccorrc ne’ fuoi bifogni , 
quanto fedelmente lòpporta le fue reprenfioni, & caHighi, con rutto 
il rimanence,& babbi tu queHo medelimo cuore uerlo Idio,cheallho 
sa totalmente haurai oljèruato, & adempito quella parte di giuHitia. 

Ha vendo per tanto noi dimoHrato il modo che fi df bbc ulà- 
se uerCoIddio , accioche quel tanto posfi clTere efeguito otto uirtii 
principalmente mi paiono molto neccllarie, come ciafeun da.fe Helfi^ 

E orca uedere . Tra le jjiali la prima , & la più principale c l'Amore,, 
i feconda il Timore, & Rcucrcntia , la terza la Conndanza,la quar- 
ta il Zelo dell’honor, diuino, la quinta lanuta inrentione nelle opcn 
re che fi fanno in fcruigio di quello , lafcHa l’Oratione ,& ilRkor- 
foà edb in tutte le nccesfità, la fettima la Gratitudine de’ bcueficii 
ciccuuti, l‘ottaua> l’Obcdienza, & la perfetta Conformità conlafua 
fanu lY.olontà . 

S £ c Q H » 0 che è Hatoordinato, la prima colà , Si la. più prin- 
cipale chefajc dQ.bbiamOi è amar qucHoSignorcrfi come egli lo com- 
manda * che è con tutro'il noHro cuore- , con tutta l’anima noHra , . 
con ti)Ua la mente noHra & con ogni noHro potere . Talmente che 
tùttoqucllo elle è ncH’huomo '(cùlcuna colà nel fuogrado^ ami , & 
lenii à qucHo Signore.. L'incclletto in lui pcnfaudo.Ia uolontà aman- 
dolo , gli affetti inchinandoglilì che dimanda il fuo-amorc, & le foi> 
zc di tutti i membri, &fcotimcmiimpicgandofi à far Ciò che ordina 
queHo amore , A'^qucHo- amore ci chiamano , & ci fpingono tutte 
quante le ragioni j| & moti di amore i cheli uouano ìa tutte le crea^ 
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, perciochcruttc quelle fono congiunte i Diofolo, & tutte fono 
in lommo grado di perfettione, come per I’auuenirell;iedrà, quando, 
di queitq fi tratterà nel luoluogo. 

V .y ^ , che dobbiamo hauere per compiacete à Dio . 

è il t'jnorc , óc non quel Icruile , ('che è mediante il cafiigo) ma il ti- 

- morhJ.alc, che è per non darnoiaà tanto amabile, ficcamo pictofo 

c ’ pcrcioche tale è il timore, che mette freno à i buo- 

m figliuoli , accioche non facciano quel, che non gli è lecito di fare, 
& tale t que lo che fa follccita la buona donna , accioche non con- 
ienti che nella cala Tua fia ofa che posfi offendere gli occhi del fua 
manto . Quefto fante timore (che è par ticolar dono dello Spirito 
Santo; fi genera nell'anima noHra , confidcrando quelle quattro co- 
te , cioè , i’altezza della diuina macllà , la profondità de’ fuoi giudi- 
ci , la grandezza della giufliria , la moltitudine de’ nollri peccati Se 
Jpcciaimentc la refillenza , che habbiamo alle diuine infpirationi . 
La onde fata neceflariofpclfo occupare il cuore nella confideratio- 
nc di quelle quattro cofe; pcrciochc quella é quella, che ferue per ee- 
venire . & fomentare nell’anima nollra quello Tanto affetto , ilqfu* 
le icaccia fuori da lei ogni peccato . ^ 

A' quello medefimo timore s’appartiene, che quando faremo prefen- 
n àgi, ofhcii dm, ni, 5c nelle Chiefe , ('maggiormente , doue Uà il 
lantisfimofacramentojiuilliamonon patlando,nè fpalfcggiando , 
nè quinci, & quindi nfguardando (come fanno molti) ma con gran 
timore, &riuerenza di quella imperiale macllà.auanti il cui corpew 
^ to Itiamo , la quale per una fpecial maniera in quel loco è polla . 

L A terza uirtu e ia Confidanza, quello è, che fi come un figliuoa 
lo in tutte le trihulationi. Se necesfitàches’offcrifcono (Cc ha il padre 

che non gli habbia a mancare il 
loccotfo , Se la prouidenza paterna , coli l’huomo ha d hauer in que- 
lla patte un cuore tanto da figliuolo ucrfo Iddio, checonfidcrando, 
come ha per padre colui nelle cui mani Uà tutto il potere fi celelle 
comò terreno llàficuro in tutte le tribulationi che ifgli offerifeono ’ 
pcrciochc uolgendofià lui , & confidandoli nella fua mifcricordia’ 

utile fuo* 

^cicche fe quella forte di confidanza ha il figimolo nel padre,5c con 
ella dorme ficuro , quanto piu fi debbo hauere in colui , ch’c il mag- 
^or padre di tutti , padri , 5c piu ricco di tutti i ricchi , & che uerf- 
menre non emen padre che ricco, nc men ricco che padre ? Et , fe 
Oiccfli che il mancamento de fcruigi , & de’ meriti, & la moltitudi. 
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nc di peccati ti fa perdere d'animo, il rimedio e allhora non mirare» 
à quello , ma 4 Dio , & al fuo lìgliuolo unico noftro Saluarorepec 
ricuperare le forze da lui . La onde fi come quei che padano un’ina- 
' petuofo rio(quando le gli abbarbaglia la uifta per cagione dell’acqua 
corrente) gli gridiamo dicendo , che non rifguardino l’acqua , che 
gli abbarbaglia , ma che leuino gli occhi in alto, che camineranno 
fccuri . coli parimente fi debbono configliare i deboli , in quella 
parte, auifandogli che non mirino aU’hora à fe, nè a’ Tuoi peccati paf- 
fui . Et fe ferie dicelli , In che cofa debbo io rilguardarc per ricu- 
perare quella forte di ficurtà, &di fiducia? A quello ti rifpondo , 
che miri primamente quella immenla bontà, & mifericordia di Dio» 
che fi dende al rimedio di tutti i mali del mondo , che miri la uericà 
della fila parola , mediante la quale ha promedb di i&uoreggiare , & 
fbccorrer tuttiquei che inuochcranno humilmente il filo Tanto nom^ 
tic fi pofero fiotto la Tua protettione : doue ueggiamo che anchora 
gl'illcfifi nemici fi fàuorilcono l'uno l’altro, non negano il lor fauore 
à quei che fuggono nelle lor cafie , 8c gli conlèruano in ede , mentre 
ch’egli è il tempo dij>ericolo . Risguarda fimilmente la moltitudi- 
ne de’ benefìcii che nn'hora hai dalla Tua pietofia mano riccuuti j Se 
la efiperimentata mifericordia nelle padàte mercedi; alpcteando quel- 
le c'hanno da ucnire . Et fiopra tutto rifiguarda à Christo con 
tutti i Tuoi trattagli , Se meriti ,iquali (o^o giudicia nodra, nodra 
auttorità,& titolo c’habbiamodi domandare mercede à Dio. Adun- 
que à noi è cofa manifcda,cheqnedi meriti da un canto fono ITgran- 
di che non potrebbono edere maggiori, & dalf altro (bno tanto no- 
(Iri , fe uniti diamo à lui per fede. & per amore , come fenoi gli 
hauesfimo con la nodra lancia guadagnaci . Qmcdi fono i principali 
fodentamenti della nodra confidanza &quedilbno quei eberendeua 
rio i fanti tanto fermi in quelle cole , che fperaudnoàguifii di colui » 
alquale da il monte di Sion come nel fuo loco . 

Mac cofa molto da confiderare, c'hauendo tanto grandi motiui 
da confidcrarfi , damo molto deboli in que da parte , poiché fubito 
come ueggiamo il pericolo, ci perdiamo d’animo,& andiamo in Egic 
50 per trouar ridoro ncii*ombra,& nel carro di Faraone . Di forte 
che trouarete molti fcrui di Dio , moltodigiunatori , limofinieri ,& 
pieni d’altre uictù , ma molto pochi c’habbiano quella maniera di 
confidanza ,c*hcbbe Sama Su 'anna ila quale edèndo fententiaca alla 
morte , tirata per eleqnire la (entenza » dice la fcrittura che il fuo 
cuore «a podo totalmente in Dio • , 
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CiAscvMo che uorrà addurre auctoricà da pcrfuadcrc queda 
uirai, qui poirà addurre cucca la facra Icriccura , maggiormcnce i 
Salmi>& i Profcci^percioche à pena in quelli è cofa più uolcc rimem- 
bracachela fpcranza in Dio , & la ccrcezza del foccocio per quei che 
in lui fperano . 

L A quarca uircù è il zelo deirhonor di Dio ; cioè che il maggior 
ooflxopennero,e il maggior nodrodclìdcrio alerò non fu che uede- 
re proiperaco , 8 c apprezzaco l’honocdi Dio •, Se uedere fancitìcaco , 

& giorificaco il Tuo nome ; Se adempica la Tua uoloncà nel cielo , Se 
nella cerca . E il maggior dolore che in noi pofiì clTere^'lja il uedere 
che ciò non fu efequico , m;i airoppodco ha &cco il cucco . Tale era 
il cuoce, e’izelo c’hebbero cucci i lanci j nel cui nome flirono dccce 
quelle parole . O Signore il zelo ch’io ho della gloria cua , ha cocal- 
qience indebolirò le mie carni . Pofciache era canco grande l’afHic- 
tione che per queda cagione fenciuano,chc il dolor dciranima afeen* 
dea alla fàccia ; indcboliuail corpo , Se corrompeua il fànguci & d 
palclàua da ogni canco dell’huomo ederiore. La onde, fé noi hauesd- 
mocal zelo (come qucdo)nonè dubbio , che fubico faremmo legna» 
lari con quel gloriofo fegnaledi Ezechiel nelle fronci ; Se faremmo ^ 

perquedo liberi , Se fcrolci da cucci i cadigbi, dalle minaccic della ^poc. 7 

diuina giudicia . .. 1 , 

. L A quinca uirrù c la puricà della nodra incencione , alla quale 
s’apparriene che in cucce l’opcrc, che facciamo, non ci inganniamo , 
nè pretendiamo ad alcun nodro incecelle , nè eterno , nè temporale : 
ma puramente alla gloria. Se obedienza, Se al beneplacito del nodro 
Signore j tenendo per colà ferma , che d come quei che giocano per. 
guadagnare perdono , perdendo guadagnano, À: guadagnando pcc>« 
dono , coh mentre die più fenza incerclTc in queda patte craijc^ciuo. 
con Dio , canto più guadagneremo con lui , Se quanto piu con nodra 
proprio inceicfle con eflb ci uorremo tr alìcarc , canco più del nodro 
perdaremo. Q^eda è una di quelle cofe che più habbiamo da mira» 
re, & cfàminare nelle nodre opere, qual maggior zelo habbiamo noi. 
d’baucre dubitando che forfè gli occhi non ci feruono bene à mirare 
in quelli altra colà che è Iddio , percioche la natura humana (come 
detto habbiamo) è molto forcile , & in cucce le cofe attende all’utile 
di le medefìma . Molti fono molto ricchi di buon’opcre ; i quali 
quando faranno efaminati nel confpctto dellagiudiciadiuina,ucro- 
ucranno clTcr mancaci in queda purezza della loc in tcncionc , che è 
qucH’occhjo dcH’EuangeUo , ilquale è fi rilucente che illudra cucco il 
. , G ii) 
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comme(To alla condicionc , 6c airòbligo de* buoni figliuoli ucrfb t 
lor padri . 

L A fcttiraa uiriù c il rendimento di gratie, c’I riconofdmento de’ 
paterni bcneficii , ilcbc è uno de’ maggiori debiti, c’habbiamo ìl Dio, 

& che più peggio fìamo foliti à pagare. Di quella uirtù,& della paflà- 
ca traneremo piu auanti , nel fiio proprio loco . 

La ottaua uirtù c, l’Obcdicnza generale dittftto quello, che 
commanda Iddio , nella quale confi ile roflcruatione, & la fomma di 
tutta la giuflitia . Q^cfta uirtù ha in fc tre gradi } il prim o c obedi* 
re a’ comraandamenti diuini , il fecondo a’ configli, e’I terzo alle iri- 
fpirationi di Dio . La ofTcruationc de’ commandamenti è totalmen- 
te neceflària alla falute j quella de’ configli aiuta,& apporta non pic- 
ciola utilità quella de i commandamenti ; fenzala quale fpcfTo fuolc 
accadere alcun pericolo j pcrcioche il non giurare , ancor ch’egli fia 
ucro , feruc al non giurare , quando è bugia , il non litigare per non 
perdere la pace , & la carità , feruc al non pofTedcrc co fa propria per 
(lare più fècuto dairoffcndcre il prosfimo,ferue al far bene a chi ci ap> 
poru danno Se fiat più lungi da procurargli, ò fargli male . Di que- 
lla maniera i configli feruono ì i precetti come parapcttO}& per que- 
flp , colui ,|che dcfidcranon redi contento con la fola guardia dell’- 
uno, ma adàticarfi fecondo gli farà posfibile, & fecondo la conditio- 
nc del fuo flato per guardar l’altro , pcrcioche fi come colui, che gio- 
ca alle braccia , non fi contenta folamcnte co’l non lafciarfi atterrare, 
ma s’affàtica d’atterrare il fuo auuerfario; accioche cofi dia più fccu- 
ro dal cadere, & fi come colui,che palla un impetuofo rio non fi con- 
tenta co’l pafTarui per mezo,(c prima non giunge fin di fopra,& taglia 
l’acqua contrail fuo corfo , per dar piiifecuro di non eder tirato giu 
dall'onde,cofi il fèruo di Dio non folo ha da metter gli occhi in quel, 
che uede eflcrgli baftìte à faluarfi, ma pigliare il negotio più fpaciofo 
accioche le non afcendellèà quel, che pretende (che è la miglior par- 
te) almeno , arriui con tale aiuto à quel, ch’è ncceflàrio per la fua fa- 
luie , che è quel , che bada . Il terzo grado dicemmo ch’era , obedi- 
re alle ifpirationi diuine : pcrcioche queda non c minore obedienza 
che le pafTatCipoi che i buoni fcrui non (blamente obedifeono a quel 
che per parole del fuo Signor gli uicn coromandato, ma parimente à 
quel , che per fegni da lui gli uiene accennato . Et per quedo bifo- 

f na che l’huomo dia attento, alle fpirationi diuine, Accioche fu« 
iro egli uada con quei fanti animah di Ezechicl all’impeto &infiam- E^e. 
matione dello Spirito (anco « 
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M A perche in queftD alcuno fi potrebbe ingannare, pigliando per 
irpirationc dmina, quella, che potrebbe c fiere huraana , ò diabolica, 
però qui ci fa di mefticro fiir quel tanto ,chc dice San Giouanni . 
.do. 4. "polite Omni girimi credere^ fed prohate fpìrUus fi ex Deo fmty cioè.Non 
credere à ogni (pinto , ma prouagli fé fono ìpiriti di Dio, la onde 
(oltra il concrafto della diuina fcrictura , della dottrina de’ fanti 
ticl quale s’hann^ da dàminare quelle cofe)pocrai guardare , & oflcr- 
uare quefta tegola generale ,*chc cficndo due maniere di feruigi , che 
<ì fanno à Dio , cioè uolontarii & obligacorii , iquali ogni uolra che 
infieme s’incontreranno , femprc gli obligatorii hanno da precedere 
à i uolontarii, per molto grandi & molto meritorii ch’esfi nano. Do 
tic non altrimenti fi debbe intendere quella fentéza tanto celebrata di 
Samuel , che dice , clicrobcdicnzapuò piu del làcrificio ,pcrcioche 
Iddio uuole che l'huomo primamente obedifea alla fua parola, & di- 
poi gli fàccia tutti quei feruigi , ch'cfib uuole , fenza pregi uditio di 
quella obedienza. 

Per. fcruigii necefiàrii che chiede da noi il Signore , noi prima- 
mcnteintcndiamo l’oficruatione de’ commandamenti di Dio ; fenza 
k qual non ui c lalute. Il fecondo è rofièruatione de’ precetti di quei 
che fono in loco fuo, pofciachcqualunquc perfona à lororefifie, rc- 
fifie alPordinatione di Dio . Il terzo è l’ofièruatione di tutte Quelle 
eofe , che fono ingiunte & dedicate allo fiato di ciafeuno $ come 
fono le obligationi c’ha il Prelato nel fuo fiato,è il religiofo,c il Lai- 
co nel fuo . Il quarto è rofieruatione parimente di quelle cofe , le 
quali ancora che non fiano afiòlutaméte necefià ri e,a intano però gran- 
demente alla conferuatione delle neccfiàiic; cpneiofia , che quelle fi- 
milmente participano alcuna manieradi necesfità per cagione delle 
altre. Et che ciò appaia ucro, eccoti Pefenapio. Tu hai cfpcrienza 
d’afiai tempo , che quanto dì raccoglimento per incrare dentro di 
te fiefiò , & cfaminarc la tua confcicnza,& trattar con Dio del rime»- 
dio di quella, fai uita più ornata,& fet m-aggror Signore di te, & del- 
le tue pasfioni; & fei più abile & pronto à tutte le uirtù j & per l’op- 
pofitn , quando in quello tu manchi , l'abito cafehi in molti manca- 
menti , he ti uedi in pericolo di ritornare à i pafiati cofiumi ; percio- 
che ancora non lèi totalmente fondato nella uirtù ; & per quello , à 
guifa dclpoucro , che in quel giorno nel quale non guadagna , IH 
lenza mangiare , coli tu nel giorno , che non ti uien dato quello foc- 
1 .V coefo di deuotioac, refti digiuno , & debole, & fàcile per cadere nel- 
le cole toinjori , le quali fi dlrpongono per le maggiori . La onde 
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in tal cafo tu dei faptrc che Iddio ti chiama à qucftoffcrcitio , poiché 
Ucdi che communeraentc per qucfto mezo ri aiuta , & fenza quello 
lei iblito d’indcbolirti . Q.uefto dico , non perche intendi quiui U 
nccesfiti del precetto, ma la ncccslirà d’un molto conucnientc mezo, 
per meglio rifponderc alla tua profcsfionc ^ Tu fei ancora delicato 
& amico di te medelìmo j & inimico di qualunque trauaglio & ap- 
prezza ; u ed i chequedoèdi non picciolo impedimento alla tua 

profèsfionc ; pcrciochepcr quella cagione laici d’intendere in molte 
opere uirtuofc,per efler trauagliofc i & uai uagabondo per molte che 
fonocolpcuoh , per clfcrc dilettabili , in quello calo intendi che'l 
Signore ti chiama alla fortezza ,& all’afprezza del tuo corpo , & al 
rrauaglio della morciiìcatioiie, & di rutti i tuoi guBi Se appetiti , poi 
che ucdi per erperienza, quanto ti fa di mcBicro quello negotio . 

I N tal modo poi difcorrerc per tutte quelle opere, il cui ellcrcitio- 
ti rende maggior utilità, e il cui mancamento,!! rende maggior dan- 
no. Et à quello f^pi che il noBro Signore ti chiama, benché in qu^ 
ilo è in tutte le cole douercBf fempre feguite le migliori- 
• D I tutto il fopradetto apparo, che u olendo l’huomo bcn*clcggc^ 
re non ha da metter gli occhi in quello che è di fua natura migliore ì 
maio quello che è a* cali fuoi più utile , Se più neccBàrio ; polcia che 
moire opere fono altisllmc,& di grandis lima pcrfèttionc,lc quali noo- 
dimcno non mi danno utilità , ancotebein le Eano di frutto ; pcrcio- 
che io non ho potere da olkruarc,nc à queBo fon chiamato . La oiv- 
de, ciafeunoperfeueri nella fua uocacione , Se s'emendi da fc BclTo>i 
& metta gli occhi à quel tanto che lo può difendere , non gli diBcn- 
dendo à quel, che rotai mente eccede le fue fòrze e il fuo ualorc,come 
h’clorta il Sauio dicendo. Non Icoar gli occhi alle riccbezze,che non 
puoi ottenere: perche à giiifa d’Aquila pigliando il uolo , uoleranno 
a! Cielo . Et a quei , che in ciò fanno il contrario , gli riprende il 
Profeta dicendo . RtsguardaBi à cofcalcc. Se che à ccnon lìappar- 
tcneuano , Se lì fono conucrtitc in colcpicciolc , abbracciaBi molto, 
&BringcBi poco. 

OjfzsTA e la legge chetra fcruigi uolonrarii , & di configlio 
debb'ellcrc oBcruata , ma tra quei , che fono uoloncarii potrai haucx 
h fcguetitc . Tra queBa force di lèruigi , alcuni fono publici Se altri 
fccreti , de i quali alcuni ci fono , d’honore d’intercirc , di diletto. Si 
'de gli altri niente diqucBo ci apportano.Tra quelle adunque (fenoli 
uuoi crrarc)dci fempre haucre un poco pin di dubbio delle publiche, 
'che delle fecrcte } òc di quei che apportano alcuno interelle , che di 
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quei f che nience d’utilicà ci fono . Pofciache (come già molte uolce 
detto habbiamo) la natura dciramor proprio è molto fottilcj & fem- 
prcc intenta al proprio , ancora nei molto alti cfercitii . Laonde 
diceua un’huomo religiofo , Sapete uoi doue dia Iddio? egli dà do«, 
uc uoi non date. Dandoci ad intendete, che quella era maggior ope- 
ra pura Si (Incera di Oio,ouc non fi crouaua proprio interdi e; accio- 
che quei non paia che fi curi nè che fi pretendi alcracofa che à Dio . 
Et quedo non dico perche in tal guifa decliniamo à quedo edremo , 
ne che femprc damo à quedo , (perche nell’altro puoi haucrc , & è 
molte uoltc maggior merito. Se maggior ragione d’obligo con tutti 
quedi contrapefi) ma perauifare , &fpecificarc quali fiano le malicic 
& inranni dcll’amor proprio, accioche l’huomonon habbia Tempre 
da fidarli di lui , ancorché egli uenghi fotto (pccic d’opera uirtuola . 
L’obediéza L’oBEDiEN ZA perfetta in fe abbraccia quedi tre gradi , i 
ha tre gra- dichiarare l’Apodolo,quando egli dille, lolite fieri 

imwudcntes ^fed intelUgentes qu£ fn uoluntas Dei , cioè , Non uogliatc 
* '* ò fratelli mici edere imprudenti , ma difereti & (àpicnti , acciò che 
intendiate quale fia la uolontà di Dio buona , giuda , Se perfetta . 
Donde appare che egli comprendede quedi tre gradi d’obedienz.t , 
perciochc buona è l’obedicnza de’ precetti; giuda quella de’ configli. 
Se perfetta quella delle ifpirationiéc uocationi diuine: pofciache al- 
Jhora l’huomo (ara giunto alla perfettione dell’obcdienzap quando 
con l’operc haurà efequito quel unto , che Iddio gli commanda > 
cforta. Se ilpira . 

A' Qjyr H s T I tre gradi ui fi aggiunge il quarto, ch’c una perfet- 
tisfima conformità con la diuina uolontà in tutto quello, che ci uie- 
ne da lei ordinato lafdandofi guidare (à guifa di pecorelle) dalla fua 
a Cor 6 prouidenza , per honore , & per dishonore , per infamia , 

Se per buona fama, per (ànità , ò per infirmila , per morte, ò per uita 
abballando humilmence,& allegramente il capoà tutto quello, cb'e- 
‘ gli ordinarà che fia fatto di noi,& pigliando con egual cuore le cole 

profpere parimente come le contrarie. Se auerfe , della fua mano : 
non rifguardando à quello , che ci uien dato, ma à quello , che ce lo 
dà. Si aH’amorc co’l q uale ce lo dà ; poiché non con minor’amore il 
padre batte il fuo figliuolo di quello, che ulà nel lufingarlo, quando 
ucdeche gli conuiene. 

Tre eniJi ^ quello quarto grado ferue molto la patiéza ne’ trauagI/,&aucE- 
dipatiétia. fità ; nella quale mettono i dottori tre eccellenti gradi: tra i quali il 
primo c fopportarci trauagli con patienza ; il fecondo defidcrargli 

per 
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per amor di Diojil terzo in cs(i rallcgrarfi per queftamedefima cagio- 
ne • Il primo grado feorgefi chiaramente nella patienza di Giob . 

Il fecondo nel dcfidcrio , c’hebbcro alcuni martiri del martirio . Il 
terzo neirallegrczza , che riceiicrongli Apoftoli ,'per hauer meritato AS. 
di patire ingiurie per il nome di C a r i s t o . Et quello medefi- 
mo hebbe l’A portolo quando una uolta dille. S’egli lì gloriaua nelle ^ .Cor. 1 1 
tribulationi , & un’altra che li rallcgraua nelle infìrmità , nelle angu- i z. 
ftic & nelle perfccutioni per Christo, & un’altra uolta (trattati- Fi/ip. 4 * 
do della Tua carcere) domanda a’ FilippenlI che gli liano compagni 
neirallegrczza , ch’egli hauca , ueggendoli legato con quella catena 
di ferro per Christo. Et quella mcdclima gratia fcriuc egli 
che fu data in quei tempi à i fedeli delle Chielc di Macedonia,! quali 
hebbero abbondantislima allegrezza nel mezo d’una gran tribulatio- 
nc. Quello è uno de gli alti gradi della patienza , della carità , & 
della perfèttione , douc posli aggiungere una creatura . Al qual gra- 
do nondimeno molto pochi peruengonoj& però Iddio non obliga 
alcuno al Tuo precetto , lì come nel partàto. 

Vero è, che per quello non s’intende che ci dobbiamo rallegrar 
nella morte , & nelle calamità , & ne’ trauagli dc’nortri proslìmijnè 
meno de’ nortri parenti * & amici , & molto meno della Chiclà j po- 
fciache la medenma carità che ci domanda allegrezza , nell’uno , ci 
muoueà trirtezza , nell’altro à compaslìone } poiché ella è quella , 
ebe fa goder con quelli che godono , 6c piangere con quelli , 
che piangono , come ueggiamo quel , che fàccuano i Profeti , i j^rn. 1 1 
quali confumauano tutta la uita in piangere i peccati , le calami- 
tà , & l’auuerlìtà de gl’huomini . Colui c’haurà quelli quattro 
gradi d’obcdienza , haurà otrenuto quella relìgnationc , che tan- 
to aggrandifeono i maertri della uita fpiritualc ; la quale di tal 
maniera là foggetto Se fottoponc l’huomo à Dio , come un poco di 
cera tenera , ò di creta, nelle mani d’uno artefice j acciochc il Signore 
operi in quello ciò che uorrà fenza relìrtcnza . Pofciache afiegnau 
di quella maniera la propria uolontà , ( come quando lì alTegna un- 
bencficio nelle mani d*un Prelato^ l’huomo rclb in quello flato , che 
lignificò il Profeta quando dille . Domhius Deus aperuit mtbi aurem , Efa» 50. 
ego autem non contradico , cioè , Il Signore mi parla aU'orecchia , & 
io non gli contradico , fenza feufatione di non lare quel tanto, ch’e- 
gli mi commanda. Quello è il mezo , il camino |co’l qual s’afeende 
all’altislìma perfcttionc, 8c per elTere un huomo fatto fecondo iluoic- 
re di Dio , come lì dice che fu il Profeta Dauid . 
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CiaCctmò per tanto , cìiautà quede otto condicioni ò uogliano 
dir uimi , hauràucrfo Iddio cuor Aliale; & colui haurà oHcruato m-| 
ti^ramencequeda ultima & fomma parte della giuAitia, che dà à Dio- 
. quello che è tenuto d.'irgli . . . 

f 

RAGIONAMENTO DELL’AVTORE, NELCLVA*’ 
le fi tratta de glioblighi , c’hanno quelli , che fi troua> , 
no polli m qualche flato . Gap. X 1 1 1 . 

Ss E N D o flato detto generalmente quel tanto , . 
che conuienca ogni forte di pcrfonc , molto farebbe, 
di medierò difccndcre à quelle cofe particolari , che, 
conuengono à ciafeuno nel.fuo flato . Ma perche 
quello farebbe troppo fpatiofo negotio , per bora ba-^ 
lerà brcucmcmentc auifàr tutto quello, che oltra il predetto, fi deb-, 
bc olTeruare . Ciafeuno per tanto debbe hauer nfpetto alle leggi , 
alle obligarioni del fuo flato; lequali fono molte & diuerfe , fecondo^ 
la diuermà de gli flati ,che fono nella Chiefa. Pcrciochc alcuni fo. 
no Prelati, altri fudditi, alcuni feculari, altri religiofì,& altri padri di 
Euniglia.'ciafcuno de i qualiétenuto d’haucre unaleggcda ollcruiuc.. 
Il Prelato (dice rApolldIo,) efcrciti rolHcio fu.) con ogni follcci- 
tudinede uigilanza . lidie parimente efórta Salomone quando x:gli 
dice . Figliuol mio, fe tu ti fei obligato hai fatto la fiaxrtà ad al-^ 

cun tuo amico , mira c’hai pigliato fopradi te un carico non piccio-, 
lo; però difeorri, della il tuo amico , non uoler dormire, Cii uigilan-, 
te , porrati talmente in quello negotio con termini tali , che tu posi! 
feioglierti con honor da quella obligatione Et non ti fia d’ammira-j 
rione, per qual cagione' quello fauio domandi ranca follccitudinei 
fopra quello calo, perche per due cagioni fogliono haucre gii huomi— 
ni gran follecitudine , &uigilanza nella guardia delle cofe , ò perche 
fono di gran ualorc,ò perche llanno in gran pericolo: le quali amen- 
due concorrono nel negotio deli'anime, à ranco alto grado, che, nc 
il prezzo può eficrc maggiore , nè tampoco il pericolo , che fàccia di 
medierò : che fiano guardare con grandisA ma cura, & guardia. 

Il fuddito ha darifguardareaì fuo Prelato , non cornea huomo 
ma come à Dio , per riuerirl o , far quel tanto che gli commanda , 
con quella prontezza & dcuotione, che farebbe fe daH’ideilb Iddio 
gli folle commandato . Pcrcioche, fe quel Signoreà cui io feruo mi 
commanda ch’io debba obedire al fuo madro di cala , quando io 

obedifeo 
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obcilifco al maggior di cafa, à chi obcdifcoio fc non al Signore? Se 
Iddio mi commandò ch’io doucslì obedire al Prelato , ogni iiolu 
eh' io faccio quel che mi commanda il Prelato, à chi obedifeo al Pre- 
lato , òà Dio? Et fc S. Paolo uuolcche il feruo obedifca al fuo Signo 
ec, non come huomo , ma come àCn risto al quale folamcntc è 
(brtopofto (ccondo la conditione della fortuna,quanto piu debbo obe 
dire il fuddito al Prelato , à cui è foggetto il legame deirobcdicnza. 

I N quella obedienza mettono tre gradi , il primo obedire con 
l’opera fola , il fecondo con l’opera , & con la uoloutà , il terzo con 
l’opera , con la uolontà , Se con Tincelletto i pofciachc alcuni fan- 
no quello , che gli uien commandato $ ma non gli par bene quello» 
che gli e commandato , nè lo fanno di uolontà . Altri poi lo fanno 
di buona uolontà , ma non gli pare cofa giuda quel, che (egli com- 
tnanda , altri fono che cattiuato il loro intelletto nel fcruigio di 
e H R 1 s T o , obedifcono al Prclato,corac à Dio,ilche e con rope-* 
ta , con la uolontà , Se con Tintellctto , facendo quel tanto che gli è 
commandato uolontariamentc , Se affermando quel, ch’è comman- 
dato , humilmente , fenzauolcr fitfi giudici di quei , da quali han- 
no da edere giudicati . 

, S I che fratei mio, con ogni Audio affaticati d’obcdire al tuo Pro- Lue, l o. 
lato : ricordandoti ch’è fcritto . j^i uos audit me audit , dr quiuos Efo. i 6 , 
fpernit , me fpernit , cioè , Colui , che ode uoi, ode me j Se colui che '^{u. 14*. 
noi difprezza , difprczza me . Non uolcr mai parlare in biafìmo di 
quelli , accioche detto non ti Ila da parte del Signore , Voi non mor- 
morare contra di noi , ma centra Iddio . 

Non reputare il tuo Prelato , di poco honore -, accioche non ti 
dichi il medeflmo Signore. Non hanno difprczzato te , marne } ac- 
ciochc non regni fopra loro . Non trattare con esfl falfàmcnte , nè i . ^eg.S 
fìmulaumentc, accioche non ti fìa detto. Non hai mentito àgli ^^.5» 
huomini , ma à Dio. La onde con crudcl morte fcioglierai la colpa» 
come coloro ,chc fecero queffo . 

L A donna padrona di qualunque cafa ,rifguardi bcncalgouerno 
della cafa fua; Se proueggaa’ fuoi per contentezza del maritoj Se hub- 
bi cura del rimanente: Se quando ella haurà à quella obligationc fo- 
disfitto , didendi le (tele ad ogni deuotione , che ella uorrà) hauen- 
do primamente fornito tutto quel, che per lo Aato fuo fa di medierò. 

1 padri c’hanno fìgliuoii , tenghino femprc auanti gli occhi loro 
quello fpauentofo gadigo, c’hcbbc Hcli per edere dato negligente 1. 
Qelgadigare»& nell’infegnatc a’ fuoi figliuoli i la cui negligenza 
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gafligè Iddio non folo con la crudele, ScTubiranca morte di lui, die 
de i due figliuoli , ma ancora fecendo prendere a’ nemici loro , Tarot 
de! teftamento, con perpetua priuationc del fommo làcerdotio, & 
con la calamità , & morte di tutto il popolo . Guarda che i peccaci 
del figliuolo , fono peccati del padre , la perdicione del figliuolo 
c perdicione del padre, & come colui non merita nome di padre , 
che hauendo generato il fuo figliuolo in quedo mondo nato ch’cl 
non io generi in feruigio di Dio . La onde cu ò padre cadiga il tuo 
figliuolo , auifalo, ammonifcilo , citalo dalle cattiue compagnie , 
dagli buoni maedri , crealo nella uircù , infegnali dalla fua pueriria. 
Tob. Il, con Tobia temere Iddio, fa fouenre il contrario di quello ch’egliap*^ 
petifee , fi come auanci ch’egli nacque , gli fei dato padre del corpo , 
fa ch’cdcndo natogli fii paure dell’anima. Pofciache non c cofa ra- 
gioncuoie , che l’huomo redi contento con.cdergli folo padrcj à gui- 
(a che fimno gli uccelli , &gh animali bruti , iquali altro non 6n» 
no che dar da mangiare , Se i'odentarci lor figliuoli . Sia dun^eil 
padre come huomo. Se come huomo Chridiano , & come nero feruo 
di Dio , che crea il filo figliuolo per figliuolo di Dio , herede de Cie-t 
lo ,& non per fchiauo di Satana , & habitator deirinfcrno. 

’ I Signori , & padroni di qual fiuoglia famiglia , c’hanno ferui 
Se febiaufiricordinfi di quella terribile fentenza di San Paolo, che dice 
Ì,Ti. 5. Si quis autem fuorum , (^maxime domeflicorum cur am nonhabet , fidem 
negauit y & c(l in/ideli deterior , cioè . S’alcuno non ha cura de’ fuot 
doincdici , Se 6migliari , quedo tale ha già negacp la fede, ò la fedel» 
ta , ch’ei dourebbe hauere , Se oderuare. Se è peggior ch’un’infcdelc- 
Ricordili che quedi fono come pecorelle della fua greggia; Se ch’egli 
come pador loro, maggiormente poi di quelli , che fono fchiaui. Se 
penfi che ucrrà tempo che gli farà domandato conto di esfi,dicendo- 
• . • gli . Douc c dato il gregge che ti fii raccommandato, c il nobil gua- 
dagno c’haueui per lo tuo carico ? Et con molta ragione lo chiami 
nobile, per cagione del prezzo co’l quale fu comprato & per la laccar 
tisfima humaniti di C h r i s t o con la qual funobilitaro,pofciache 
non c fchiauo alcun canto uile, nè di tanta infima conditione, che noti 
' ■ , fia libero, & nobile per rhumanita,& per lo languedi C h r 1 s t o'. 

" H A B B I A dunque il buon Chridiano cura che quei c’ha nellaca- 
fa fua , diano liberi , Se fciolti da’ uicii conofeiuti , Se palefi , come 
fono ncmicitie , giochi , permuti , bedemraie , Se dishoneda .. Et 
* .. olrra di quedo, che fappiano la Chridiana dottrina; Se che olTeruino i 
oommandamenti della Chjelà-i & fpecialtpentc quell’ijdire la medi 
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ogni domenica, 3c ne’ giorni fcftiui; & digiunare i giorni , che fonp 
ordinati dalla Tanta madre Chieià da digiunare j non haiicndo perii» 
alcun legittimo impedimento, fecondo che di Topra c (lato dichiarato. 


DOCVMENTO PRIMO DELLA DIGNITÀ 
edimatione delle uittù , per maggior intelligenza di 
quella regola; Cap. XIIIL 


ET 



I come al principio di queda regola proponemo afcu> 
ni preamboli , i quali auanti Te le richiedeuano , coli 
oltra di lei , là di medierà dare alcuni documenti ,, 
accio che meglio s’intendi quel tato che in edà regola 
d contienciperehc primieramence(come qui s e tratta 


^o di molte ioni di uirtù}è neceUàriodi dictiiarar la dignita^cltanno 
l’una {òpra Paltraiaccioche l^piamo edimarc cùfeuna cofa in qUoclie 
è,6c à cufeuna darà il loco luo.Pcrche (1 come fa di medierò à colui. 


che d tiafica in pietre prcciore,(l’iiucud£re il ualore,& la bontà loro, 
acdàchcnórcdiingannaio,nel predo, & dcomc il maggior di cafa 


d’un Signore bifogna che fapia i meriti di quei ch’ei tiene in cala fua^ 
acao che tratn dalcuno fecondo che merita ,. altrimentc ut farebbe 
difordine de confu/ìone t coli parimente colui che tratta delle mar- 
eadee delle uirtù&r colui ,.che come hitomo maggior di cafa ha da 
dare à ciafeuno la fua giuditia, bifogna che per quello habbia molto 


ben comprcfb,il prezzo loro , aedo che quando- le cofes’infcontralL 
' ile ■ • ' 


Ceto , làppia quale habbia da anteporre , accio che uenghi à edere » 
come dicono , confcruatoredi cenere Se dislìpatore ddla£nin^co> 
me à molti fuolauuenirc . 

Per tanto c dalàpcre,chc tutte quelle uirtu delle quali ffn bora 
habbiamo trattato , lì podòno ridurre à due ordini, perciochc alcu- 
ne fono più Ipìriruali, Se interiori , Se altre piu uilìbili , & ede- 
riori. Nel primo ordmc poniamole uirtùTcoIog;iUcon tutte raltrcr 
che s’è adègnano à Dio, Se principalmente la Carità, che ha. il primo- 
luogo , come regina tra tutte falere . Et con quede ui s’agiungano 
altre uirtù molto nobili, Se molto uicine àquedc,chc fonoTHumil- 
cà , la Cadità , la Mifcricotdia , la Pacienza , la Difcracione, la Di- 
uotiooc , laPouercà dello fpirito , ilDifprezzodet mondo, TAiinc- 
gationc della nodra propria uolontà , l’Amor della Croce , Se afprcz- 
za di Christo, Se altre limili à quede , chequiui chiamiamo* 
diflendcndo quello uocaboloj uictù, delle quali alcune, come detto» 
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Babbiamo, chiamiamo fpirituali , & intcriori , perche principalmen- 
te hanno porto il lor leggio neH’aDimo , porto il cafo che dcriuiao , 
proredino parimente da opere erteriori , come ben ciò nella cari- 
tà , de nel culto di Dio appare, che ancor ch’elle lìano uirtù intc-' 
riori i nondimeno producono i lor atti erterioriper honore. Se glor 
riafolamentc di Dio . 

Altre uim'i di poi ui Tono , le quali Tono piu uifibili , Se erte- 
rioti , come e il digiuno , la difciplina, il filentio, Theremo, il legge- 
re , il cantare , l’andar in peregrinaggio , udire la mclla,rtarc alle prc- 
. dicationi , & àgli officii diuini , inlicme con tutte raltrcoflcruanzc 

& cerimonie corporali della uita Chriltìana ; ò rcligiofà . Follia che 
quantunque quelle uirtù rtieno nell'anima , nondimeno per gli atti 
proprii loro , uengono piu fuori cheque! dcH’altre , che molte uolte 
fono occulte , Se inuiiibili , come è il credere, l’amare , lo fpcrare , 
l’adorarc,il conrcmplarc,rhumiliarn interiormente,il dolerli de’ pcc- 
. ^ caticommesll, il giudicare dilcrctamcnte, & altri limili atti. • ) 

• Tra quelle due forti di uirtù, non è che dubitare li posli, fc non 
che le prime fono piu eccellenti , & piu nccclTàric che le feconde,con 
grandislìmo auantaggio , Perche come dilTc il Signore aliaSamarì- 
Cio. 4. c>^na . O donna credimi che già è gionta l’hora , quando i neri ado- 
ratori adoreranno il padre cclertcin fpirito , e in uerità , perche uuo- 
le il padre che tali liano quei che l’adorano . Poi che ellendo Iddio 
fpirito , però fa di mefticro ch’ci Ila adorato in fpirito , Se uerità ^ 
Quello c nel parlar uolgarejchiaro quel , che canta il tanto celebrato 
Catonenel uerfetto nelle fede de’ fanciullL Poiché Iddio c lpirito,come le Icrit- 
principio ture fc rinfcgnano.però bifogna ch'ci Ira honorato con purità Se mon 
fpirito. Per quello il Profeta Dauid, diferiuendo la bellez- 
«legui ueiaZ^ biella Chielà,òdeiraniraa che Ila nella gratia, dice che tutta la 
mente d*cf gloria , & la bellezza di quella ,Me Ila dentro alcofa ;doue Ha ornati 
bcVfntc^ con fàfcie d’oro , Se ueltita di diuerli colori di uinù . Il medelìmo 
'* ci mortròTA portolo quando dille al fuo difcepolo T cm oteo. farerec 
ri^‘ iffum ad fietatm , nam corporaiis exercitatio ad mtdicum utilis 

efi , cioè*. Efercirati nella pietàj perche relTcrcitio corporale per po- 
che cofe è fìntruofo , ma la pietà per tutto uale, poiché quiui lì pro- 
mettono i beni di quella uita , Se dell’altra, lì che per la pietà il culto 
di Dio s’intende , & la mifericordia uerfo i proflìmi ,& per gli efer-' 
citii corporali l’allincnza Se le altre alprczze corporaIi,comc dichiarar. ■ 
no San Tomaio , e il Caictano Ibpra quello palio . * 

ESTÀ uerità iutefero lino i Fiiofoh gentili, polcia chcAci-> 

hanno 
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ftotelè (che fi poco fcriuc di Dio) con tutto quefio dille . Sci Dei , * 

hanno cura dcHccofc hunune(come è cofa ragioneuole da credere^ • 

coiauerifimilcèchcfi godono, conia cofa più buona 8c più fiinile 
àloro . Quefta è la mente , ò lo fpirito dcU’huomo , & però quegli 
ch’orneranno quello fpiricocon la cogninon della ucrità , & con la 
xiformationc de’ loro affetti , quelli tali hanno da cflere ì Dio molto 
grati . Il raedefimo giudicò con fomma ammiratione il prcncipe de’ 
medici Galeno *,il quale trattando in un libro della compofitione & Galeno • 
artificio del corpo fiumano, & giungendo à un pà(Ib,douc lìngolar- 
mente , lampeggiaùa la grandezza della fapienza , 8c prouidenza di 
quel cclcllcatT^ce) opprelTo da una profonda ammirationedi tante 
cofe raarauigliofe ch’ali uedcua, quali che feordato della profeslìo- 
ncdel medico ,òc pallando à quella del Teologo , gridò dicendo . 
Honorino pur gli altri Iddio con le loro ecatombe (che fono facrificii 
di cento buoi)'clicio i’honorarò , conofcendola grandezza della Tua’ ' . 

fapienza, che tanto altamente fitppe ordinar le cofe, & la grandezza . 

•del fuo potere, che tanto perfettamente puote efeqUiré tutto quello, ^ ^ 

ch’egli ordinò') & la grandezza della fua bontà, la quale di niuna 
colà hebbe inuidia alle fue creature , poi che lì perfettamente prouide 
ò ciafeuno di tutto quello,che gli facca necellàrìo, lenza mancamento 
di cofaolcuna.Q^llo dillè quello FilofofoGcntile.Ma dimmi ti pre* 
go che cqfa maggior potrebbe dire un perfetto Chrillianoì chepiù 
faaurebbe egli dettò , le haueflc letto quel detto del Profeta ? Mìferi* Ofea. 6* 
eordiam noto <^'non facrificiunt^ cioè . M ifericord ia uoglio j & non là p* 

erificiò, & cognitione di Dio più ‘prello che holocaulli ? La onde 
muta le ecatombein holocaulli , & uedrai quanto bené era d’accordo 
qui il Filofofo Gentile co’l Profeta . 

M A ■ con tutte quelle laudi, che fi danno à quelle uirtù , N 
altre , che ponemmo nel fecondo ordiftd, ( dato cafo che ncl^’ 
la dignità fiano minori ) però fono di grandislìma importanza, 
per ottenere le maggiori ; & conrcruaric ; Se alcune di quelle 
ncccllàrie per ragione del precetto , ò notò che in quelle occorre . 

Quello fi pruoua chiaramente difeorrendo per quelle medefime uir- 
tù c’habbiamo detto . Perche lo llar chiulo , & folo feufa Ihuomo 
di uedere , d’udir , di parlare , Se di trattare mille occafioni , nelle 
quali fi mette à pericolo non folo la pace , Se contento della con- 
urienza, màancora la callitù Se l’innocenza Vedefi già quanto il 
filentio aiuta à confeniar la deuorione Se feufare i peccati, cheli fan- 
no parbahdo, però dilTe il fauio , che nel molto parlare , non man- 
'■ fi 
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cano peccati . Il digiuno (olcra rdlcrc atto della uirtù dcllaTempe* 
ranza > & IclTerc opera làtisfàctoria Se meritoria s'ei £ fa in carità) ia- 
dcbolifce il corpo, alza lo Ipicito , Se prilla di potere & di forze il no- 
(Iro auucrfario ; Se difpone per l'orarione per la lettione , & per U 
contemplatione. Se fculà lefpefecidendecii, ne’ quali uiuonq color 
che bramano il mangiare, il bere , le burle , le ciancie , roHinattoni 
Se le dilTolutioni , alle quali lì danno dipoi che fono fàtolli . 

II. leggere parimente libri Santi, & udire fcrmoni, lì milmencc 
cantare , Òc Ilare àgli ofHcii diuini , ben lì uede come fono atti di re» 
ligione. Se incitamenti di diuotione,& mezi per illuminare maggior- 
mente l’intelletto , Se iucenderc'più l’alfctto nelle cofe fpirituali ^ 

Proualì lìmilmente quello medeltmo per una efperienza tanto 
manifcHa , che fé gli hcretici larisguacderanno , non uerranno à 
cadere in quello ellreroo, che fono caduti per lo palTaco. Perciochc ' 
di giorno in giorno ueggiamo con gli occhi ,& tocchiamo eoa 
le mani , che in tutti i monallerii doue fiorìfee l’o^cruanza rego- 
lare , Se la guardia di tutto l’ellcriorc > ci d maggior itinùv maggior 
diuocione , più carità , più tutore , & edere', bielle perfone ^ià 
timore di Dio, Se hnalmente piu Chriilianità , & per lo conti»* 
rio doue non lì tiene conto di quello , (ì come roUcruanza uà tona » 
coli parimente uà la confeienza , c i coAumi Se la uita ; perche come 
ui fono maggiori' occalìoni de’:pcccati , coli ui fono più. peccaci & 
difordinijdi forteche come nella uigna ben guardata, & bcH’-olTcrua- 
ca ogni colà ui (la lìcuro , c in quella , che manca. Se « priua di guarv 
dia, ugni cofac furata Se cuinata,cofì Aà la religione quando It guar- 
da Toflèruanza regolare , ò non G guarda . Ma che maggior iteo* 
mento uogliamo noi di qucAo,cbc procede da una tanto chiara. e^c- 
tienza , ueggendo Tutilità SC importanza di qucAe cofe ^ per tanto 
fc un’buomo pretende d’ottcacte Se conferuare Se fapere quella lòr 
prana uirtù della diuotionc (ch'elicndo una fola uirtù, là l’huomo 
habile Se pronto ad ogni uirtù, & è come fpronc Se Aimolo, non 
per un fot bene , ruaper ogni bene) come farà poslìbile ottenere Se 
conlcruarc qucAo cnetto tanto fopranaturale Se tanto delicato ,.<c 
l’huomo douenta trafeurato nella guardia di fejncdelirao,pofciache 
qucAo cActto c tanto delicato & (le A può dire) è tanto fuggittiuo 
ch’ad un uoUar di capo-non lo ia che modo , fubito fparifee ì pereto» 
che un ridere difordtnaro, un parlar copiofo , una cena delicata, un 
poco di sdegno , ò d’oAinationc , un metterli à uulcce uedere, udire, 
^.intendere ,cofc non nccelEucie (an^or che. non lìano criAc) bada per 

Sminuire 
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sminuire gran parte delta diiiocione j di forte che non foto i peccati, 
•inaiincgotii non necelTarit (& qualunque cofa che fàccia partire da 
Dioici u sminuir ladiuononej perche fi come il ferro accioche s’in-Nou bcl- 
Ibchi fa di medierò che quafi fempre dia nel fuoco (pofciache di 
ui cauandolo in poco tempo ritorna alla fua frigida natura) coli que- 
fto nobile affetto , depende tanto che l'huomouadi femore unito con 
Dio per naturai amore 6c confiderarione , che nello luiarlo da lui , 

-fubito ritorna al padò della madre, ch'c alla difpofitione della fua na> ■ • • 

cura . La onde colui , che tratta d'ottcncre,<^ conferuar quedo ian> 
co affetto , ha d’andare tanto follccito nel guardare & neiroll'eruar le 
medefimo , cioè gli occhi , l'orecchic , la lingua , e il cuore , & ha 
da edere tanto temperato , & modedo nel mangiare , & ncl bere ; ha 
da edere tanto qutcto,&rìpofatoin tutte le fue parole, & mouimcn- 
ci ; ha d’amar tanto il filentio , & la folitudine , ha da procurar tan- 
to lo dare i gli officii diuini. Se à tutte quelle cofe, che lo podono de- 
Ilare, & prouocareà diuotione ,che mediante quede diligente posfi 
conléruarc,& tener ficuro quedo tanto preciofo teforo . Et fe que- 
llo non fa , tenghi per ceno , che non gli fucccdcrà mai quedo nego- 
ciò profperamcnre . 

T V T T o il predetto ci dichiara fò^cientemente l’importanza '& 
nalor di quede uirtù; lafciando nel fuo luogo,& non togliendo uia la 
dignità deiraltre, cHe fono maggiori . Dalla qual cofa fi potrà racco- 
gliere la didcrenza ch’è tra alcune; percioche alcune fono come fine, 
altre come mezo per quedo fine, alcune come falute, altre come me- 
dicina con la quale s’ottiene queda fàlute . Alcune fono come fpiri- 
<o della religione { altre come corpo di quella ; ilquale ancorché fia 
minor dello fpirico , nondimeno è parte principale del compodo, Se 
quello il cui aiuto fa di medierò allo fpirito per le fue operationi . 

Alcune fono come teforo , & raltrecomc chiane , con le quali egli 
£ guarda ; alcune fono come il frutto dciralbcro ; Se l’alrre come ^ 
glie, mediante le quali effo albero è adornato , & conferuati i frutti 
Qunrunque in quedo c'habbiamoaddotto,manchi la comparatione, 
perche le fòglie dell’albero di tal maniera guardono il frutto, che non 
fono parte del frutto , ma quede uirtù, di tal maniera fonoodèruite 
dalla giuditia , Se guardate , che parimente elle fono parte di Giudi- 
lia , adunque tutte quede fono opere uircuofe f ch’eflcndo efercit^te 
nella carità , fono meritori e della grada, & della gloria perpetua. 

•- Queda è per tanto fratei mio la dimatione che dei hauerc delle 
uirm , c’habbiamoin queda regola trattate (chec quello, che propo^ 
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nemmo al principio di fucilo capitolo) & con quella doctrinailHre^ 
U10 l'ccuri ^ due uitiolt cllrcmi « cioè di due grandi errori « che for 
... no nel mondo in quella parte , uno antico cagionato da’ Faril'ci, & 

! laltro nuouo da Luterani . Perche i Farifei come gente carnale\dc 
ambiciofa ,& come huomini creati ncirolTetuanza di quella legge, 
che parimente era di carne non faccuano cafo della uera giuRitia , 
(la quel conlìRe nelle uirtù rpirituali , come tutta l'billoria Euangcli- 
a. ri. 3 . ca ce lo mollra) & .colì redauanlì (come dice l’Apollolo) con TimagL* 
ne fola della uirtù , fenza pollèdcre la foUanza di lei j parendo buot*. 
ni cReriormente , & cRendo maluagi intcriormente . 

Ma i Luterani bora per lo contrario intefo quello inganno, per 
fuggire un’cRremo , uenocro à dar in un’altro , che fu il difprezzare 
totalmente le uirtù cRertori j cadendo (come dicono) nel pericolo di 
$cilla per fuggir quello di Cariddi. Ma la uera & Cattolica dottrina 
fugge qucRi auc cRrcmi, & ui mette la ucrità nel mezo , & di tal ma< 
niera ue la pone ; che dando il luogo Rio , Se. preminenza alle uirtù 
intcrmri , da fìmilmcntcil Rio airellcriori , ponendone parte come 
nclPordinc de’ Senatori , c il rimanente nell’ordine de’ Cauallicri, Se 
cittadini (che compongono una ìRella Republica ,) acciochc fi fappùi 
fi! ualorc di ciaR:una , & à ciafcuna Ila dato il Riù douere . 




ragionamento della VTOR^, nel Q.VA 
le fi tratta di quattro documenti,chc feguono da quer : 

edetta dottrina . Cap. X V* 


rc( 
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A qucRa predetta dottrina s’imparano quattro docu- 
menti molto importanti per la Ulta fpirituale . ■ 

I L primo è , che l’huomo perfetto, & fcruo di Di® 
non fi debbe contentare con l’attcudcre folamcntc d 
le uirtù fpirituali , ancorché .fiano le più. nobili ; ma à 


quelle debbe fimilmcntc aggiungere le altre, fi per la conRiruation 
loro, come ancor per confeguire perfettamente la perfcttionc di tut- 


ta la GiuRitia , per ilche debbe conRderare, che fi come l’huomo non 
c anima fola ,nc corpo folo , ma corpo. Se anima infiemefpcrciochc 
l’anima fenza il corpo non fa l’huomo perfetto, nc il corpo fenza 
l’anima , non è altro che un cibo di uermi) cofi parhncntc fappia che 
la.ucra , Se perfetta ChriRianità , non è ncU'interior folamcntc , nè 
meno neH‘<d);crior folo , ma infieme nell’uno , & nell’altro . Perche 
l’intcrlor fola non fi può conferuare fenza alquanto , ò molto dell’e« 
• cReriore 



^ T'B R'O S E C O'M D Ò ' 117 

lbtiói‘e{^ccondorobligo , & ftato di ciafcuno , )nc bafta pcrcom- 
pinacnco di tutta k giafHcia : ma l'edcriore , fcnza rintetiore non è 
piùputepeckrqnn’buom uirtuofo , che il corpo fenza Tanima per 
6 fIo imomoè Perche fi come Peffere & la nita c’ha il corpo Io riccue 
daii’anima , coli tacco il ùalore , 8c prezzo c’ha reficriore > fi riccue 
dàil’inieriore y 6 c fpecialmcnre dalla carità. Per ilche colui j che 
uorcà uiucr fenza inganno , fi come non diuiderebbe il corpo dall’a> 
ninufe uoldTefnrmare un’huomo , coli nè tampoco debbe diuidere 
il corponlc dallo fpirituale , s’ci uuolc far un perfetto Chrifiiano . 
Abbraciafi il corpo infiemecon l'anima , abbraedafi l’arca co’lfuo 
teforo , la uigna co’l fuo ferraglio , la uircù co’ ripari, 6c ^ardie di 
quella , i quali parimente fono parte della medenrna uirtu , perche 
facendo il contrario , funo non potrà ottenere, & l’altro non li gio- 
ucrà , quantunque l'octcnghi . Ricordali cheli come la natura, 5c* 
Tacce imicacrice della natura ninna cofa fanno fenza feorza , 8c co- 
perca , &fcnza i loc ripari , &difènfioni per conferuacione , or>* 
namcnco delle cofe ^ coli ancora non è cofa ragionenolc , che la gra- 
na làcda quello , poi ch’ella è piu perfetta forma che qucAa -, & fa 
Toperefuepiù perfettamenre, louengagli alla memòia ch’egli è fcrit- 
to , che colui , che teme Iddio , ninna cofa dilprezza ; &: xhe colui 
che non fàcófo delle cofe minori, prefio cadrà nelle maggiori, ricor- 
dili di ciò, chcdifoprahabbiamodetto,cheper nn chiodo fi perde 
un fèrro da cauallo , 8c per uno fèrro fi perde un cauallo . Ricor- 
dili de' pericoli , che qui habbiamo dichiarato, chefogliono occoi> 
rcrc , per non far cafo delle cofe picciolo , perche quella c la cagione, 
aedo che-poi fimilmente poco ne fia fatto delle grandi . Rif^arda 
che ncU’ordine delle piaghe d’Egitto , dopo i mofciellini , uennero 
lemolchc; acciochc quTincendi , che la poca cura delle cofe minori 
apre la porta alle maggiorì,di fone che coIui,che no k cafo de’ mofèie 
lmi,che lo tormétano,prefio uerrààdar nelle mofche, che lòfuceràno; 

Documenco fccoiiilo . 



Vinci fimilmente fi conofeeràin qaaliuirtii hab- 
biamo da metter maggiore diligenza , c in quali mi- 
nore. Perche fi comegli huomini fanno piu pcnuia 
pezzo d’oro , cheper und’argento, de piùperun’oc- 

chio che per uno dito della mano , coli fa df'mefiicro 

chefacejamo che la diligenza, & lo fiùdio delle uiitù fia conforme 
ìt H iij 
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• alla dignità , & meriti loro . Perche facendo Toppoiito , fé Hamò 
diligenti , nel meno , & negligenti nel più, tutto il negotio Ipirirua- 
le i andrà difordinato . La onde prudentisiìmaraeqte fanno i prela- 
ti i che fi come ne’!lor capitoli , fouentc ricordano il filentio , il di- 
giuno : la claufura, le cerimonie, è il coro ; & coli molto piu ricorda** 
noqueAc cioè, la cantà,rhumiltà , l’oratione,la deuotionc , la conli- 
dcrationc,il timor di Dio , l’amore del prosfìmo & altre fimili . Et 
tanto più bifogna fir quello, quanto piu è Iccreto il mancamento, &: 
difetto dell’interiore, che quello deirelleriore ,& quello ancora c 
più pcricolofo . Perche come gli huomini li fogliono accollare più 
a’ difetti che ueggono , che a quelli che non ueggono , corre perico- 
lo non uengono per quella cagione,à non far calo de’ difccti,& man 
camenti intcriori, perche non ù ueggono, facendo molto cafo de gli 
. ellcriori perche li ueggono . 

O 1. T R A di quello li come le uinù cReriori fono piu nilibili, & 

' manifelle à gli occhi de gli huomini , coli fono piu honorate , & piu 
* conoCciute da quelli , come è l’allincnza : Icoiigilie , ladifciplina , il 
rigore , & l’afprezza corporale . 

M A le uirtù interiori (come è la Iperanza , la carità , l*humilicà , 
la diferetione, il timor di Dio , e il dilprezzo del mondo) fono pia 
occulte a gli occhi de gli huomini , per ilche quantunque liano di 
grandislirao honorc auanri Dio , non fono però di tant’honore nel 
giudicio del mondo Perche come didè il medelìmo Signore, gli 
huomini ueggono quel tanto che cHeriormen te appare ; ma il Signo- 
H/er. rerisguerda al cuore del l’huomo , Et però conforme à quello dice 
!• l’ A podolo che non è grato a Dio colui, che folamence nel publicoò 
Edcle , & colui , che publicamente da per circoncilà la fua carne { 
ma lì colui che ncirinteriore dell’anima lua è fidelc ; & ha circonci- 
fo il fuo cuore , non col coltello di carne , ma co’l timore di Dio { 
la cui lode non è de gli huomini che non hano occhi per uedere que- 
lla fpiritual circoncilione, ma di Dio folo . La onde, clicndo quelle 
cofe clleriori tanto apparenti , & honorate , & clTendo l’appetito del 
l’honore , & della propria eccellenza uno de’ piu fottili , & piu po- 
, tenti appetiti dell’huomo , c cofa molto pericolofa, che quello afièt- 
to non ci lieui à mirare & hauer maggior zelo di quelle uirtù, del- 
le quali lì confegue maggior honore , che di quelle dalle quali po- 
co fé ne confegue . Perche lo fpirito ci chiama , & c’inuita all’a- 
more d’alcune , ma all’amore delle altre , lo fpirito inlìemc con 
la carne » la quale è uehemcndslìma , Oc IbttilisEma in tutti i fuoi 

/ appedd 
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ap(>etiti . llchc non elTèndo altrimcntc, è cofa tagioncnolc, teme'- . 
re che quefti due affcni non habbiano potere conrra uno , & cod 
gli riftringhino lo ^atio centra , il quale , ui s’oppone la luce di que- 
M dottrinai la qual chiede per la miglior cagione che fenza impaccio 
di tutto quedo » gli fia dato quel tanto ch’egli ha meritato ! c(ortan< 
do chcs’ha\)bia zelo j & che con maggior diligenza fia commenda- 
to quel, che ci è palefe & chiaro ellcre di maggior ualore,& iniportaza. 

. Documento terzo . 

V I parimente s’intenderà che quando alcune uolte 
accadedè che di tal forte quedeH fcontrailero eoa , 

quello altre uirrù,che non lì potclfero oderuare amen 
due indcme , che in tal calo conforme alla regola. Se 

all’ordine ch’è ne i medefìmi commandamenri di 

Dio , quando uengono à incontrarli , il minore debbe dar luogo al 
maggiore,perche£icendoroppofito,farcbbenonpicciolodifordi- 
ne , & confufione . Uche afferma San Bernardo nel libro della dif- • 
penfatione , con quede parole. Molte codydhrono ordinate da* no- 
uri padri per conferuationc , & accrcfcimento delta carità s le quaf 
cole mentre } che fcruono alla carità, non fi debbono alterare , nè 
meno uarure : Ma fc p>er pafo contendedero à edcrgli contrarie, non 
è cofa manifèda , che farebbe molto giudo, che le cofc,perche per la. 
carità furono ordinate , tutta uia che non fi fbpportano infìeme, 
con quella , ò fiano lafciate , ò intermedè j ò mutare in altre , per au- 
torità di quelli, che à quedo danno opera. Pofciache feccndo il eoa . ^ 
trario cola farebbe peruerfa , fc quel , che per la carità fu ordinato , (c 
guardaflècontra la legge dcUa carità.Sia dunque la cpnclufìone di tur 
to ciò che tutte quede cofe debbono perfcucrare dabiii. Se ddè in qua 
to feruono,& militano per queda uirtù,& non in altra mam’era.Et que ' 

do dice S.Bernardo:il quale allega per confìrmatione de’ predetti due ^ ' 

decrcti,uao diPapaGdaflo & i’altrodi Papa Leone. Doue apparc,torn.t ^ 
doalnodropriroopropofìto,ches’uno facerdote fiidè idoneo à predi 
care , Se confedàrc , e in quedo &rc non picciolo frutto , & egli fude 
di tal qualità che à quedo attendere nonpotedè', fenza che gli dif-- 
penfàdero di non andare al coro , ò che gli difpenfadèro il digiuno,ò 
altre cole limili , farebbe contra carità , fé per uedere il coro pieno di ’ 

cantori, ò per non difpenfare nelle cole minori, fi lafciadèro le mag- 
giori , quali fono gli atti eccellenti della carità, ptfeia che quedo ^ 
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rebbc tanto gtan difordine , confìiilonc, come s’un huòmo pér di^ 
fendere il braccio , mettefle il capo per aipctear il colpo della ^da . ■ 
y ero è che quello edempio particolare nott fi’ debbe intendere ne gU, 
prdini monacali , che fono dedicati alla uita contempladua i come 
(bno i Cortofini } perche fi come quelli talihanno altro in ftituto , Se 
altro fine, cofi hanno altra regola, S{ mezi per confeguirc’il fuo fine 
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Documento quartó 


I qui parimentefipuò raccogliere, che fi firruouano' 
due Torridi Giu llitia , una uera , & l’altra falfa. Vera 
è. quella, che abbraccia le cofe interióri, con tutte 
quelle ellctiori , che per Tua conlèruatibne fi richteg> 

gono . Falfa è quella che ne ritiene alcune deU’ellc- 

riori lenza Tinccriori , cioè Tenza l'amor di Dio , Se fenza il timore , 
fenza rhuroiliiàrcnza la diuotione , & lenza l’altre fimili uirtii,come 
era quella de’ Farifei , a’ quali dille il Signore. Vi fono alcuni di 
uoi Scribi , Se Farifei , che pagate molto Icrt^polofamente le decime 
di tutti i uollrilcgumi , & dell'hetbc , Se non fate cafo delle colè più* 
importanti , che commandala legge , che fono il giudicio, lamife- 
^ordia , la uerità . Et in un’altro loco gli dillè , che erano molro 
lollcciti , Se diligenti nel lanate i piatti j & le mani. Se in altre cofe à< 
quelle fimigliauti, hauendoi cuori pieni di rapina ,& ditrillitia . 
Petilche un’altra uolta gli dillè , che erano , come i fepolcri imbian-^ 
cari i iquali di fuori paiono belli à gli huomini , ma dentro poi fono 
pieni d’ollà di morti. ’ 


Qv E s T A è quella fpecie di Giuflitia , che fi fouente riprende 
* 9 • Signore , nelle fcritture de Profèti , come fi può uedere ch’ei dillè 

y* per bocca d’un Profeta. Topulus ifie ore fito , & labijs fuis glorificat 
me , cor autem ciuslonge efiàme y Scc. cioè . Quello popolo con le 
Slabbra m’honora , ma il fuo cuore è da me lontano j fehza cagione 
Se fenza pr opofiio ni’honorano , oflètuando la dottrina , Se le leggi 
degli huomini , &prcuaricando la legge, ch’io gli ho data. £cal« 
trouc . Perche uoglio io (dic’egli^ la moltitudine de’ uollri fa- 
crificii ? fon già pieno de’ uollri- holocaulli , dtf uollri montoni , 
Se delle fongie tic’ uollri animali , non uoglio che per Taucoire 
IBfa.i. m’ofièriatc fiigrificii io nano, il uollro incenfo è d’abominatione , 
il i^o/ko conuenifinficme. è peruerfo, le uollre colende, che fo> 
i A no 
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no lè (erte j che fate al principio di ciafenn mefc}& |»li altri fc- 
(tiui giorni dell’anno, fono abborriti dall’anima mia, mi fono mole- 
fti, & noiofì & nel iopporcargli patifeo grauemente. Adunque ch’« 

S nello ? Iddio condanna quello che egli ftefTo ordinò, & tanto gran- 
emcntc raccomandò maggiormente, elTcndo quelli atti di quella 
nobilislìma uirtu , chiamata Religione, c’ha per officio uencrare Id- 
dio con arti di adoratione ? Non per certo ; ma condanna glihuo- 
mini , che con qacHo folo reflauano contenti, fenza tener conto con 
la uera giuflitia , Se co’l timor di Dio , come fubito ciò dimollra.la 
fcrittura dicendo . LaHommimundieflote , auferte malftm cogitatio- Ef4, i. 
num vefirarnm ab oculis meis , &c. cioè . Lauateui , & fiate puri , & 
mondi: togliete da* uoflri penficriogni iniquità. Se fcclcragginc: ccl^ ' ' 
Tale homai d’operare il male auanti gli occhi mici; Se accoflatcui al- 
le buone opcrationi , che allhora io ui rimetterò i uollri peccati ; Se 
laucrò l’animc uoUrc da ogni bruttura , & da ogni ruggine . 

Alrroue parimente molto piu chiaramente replica il medefimo con 
quelle parole . Qui immolat bottem , quafi qui interfickt uirum . Qjti sfa, 66,' 
maSfat pccus quafi qui excmbret canm. Qui offert oblationm , quafi qui 
fanguinemfuiUumoflhrat ,8cc. cioè , Colui , che mi fàcrificaunbue , 
àmcètantOj comcs’uccidcBc un*huoma. Colui , che mi làcri fica 
una pecora , altro non mi è , che fc.m’ammazzallc un canea Colui ,• 
che alcuna ofièrta mi offi:rl(ce;è tanto comdfc offerto m’haucficfan» 
gueporcinq-» Colui , che d’incenlb mi fà fàcrificio , mi è ; come fc 
hauclTc benedetto un’Idolo . Et perche quello Signore ? perche ha- 
uete in tanta abominationc ropcrc che haucte già commandatc? fu- '* 

biro alTcgna la cagione di quello dicendo . Quelle cofe cleflcro nei-, . 
le loc uic per compiacermi con cHè ; Se con tutto quello , fi fono di- ’ 
lettati nelle loro fceleraggini,& abominationi. Vcdfadunquc quaa 
to uagliono tutte le cofe cllcriori lenza fondamento dcU’intcriori . 

A' quello propofìto per bocca d’un’altrò Profeta coli parlò, guferà ^m,^, 
me tumultum carminum tnorum, & cantica lyrx tujc non audiam . cioè . g . 

Togli dalle orecchie mie lo llrcpito de’ cuoi canti : perche non uo- Mala. a. 
glio udire la melodia de’ tuoi mulici inllrumtnti ; Etaniora in un’- 
altro loco piu grandemente dice ; ch’ci fpargerà fopra loro lo flcrco % 
delle lor folennità;acciochc gli huominifappianoquellachcpoflono 
tutte quelle cofe ellcriori per altislimc,5t nobilislìme che fìano , . 

quando gli m.ànchi il fondamento della giullitia , checonflfle ncll’a- . ' 
more , Se timore di Dio , Se nell’odio del peccato . 

* Ma fedimandalli , quale è la cagione perche canto biafmald- 
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dio tal manicca di fcruigi } radòmigliando i fàcrifici con gli honiici« 
di , & rinceufo con Tidolacria , & chiamando (Ircpito il cantare de’ 
ialmi , & ftcrco le fede delle lor folcnnità ? A quedo ù rifponde , 
perche quede cole oltra redere di oiun merito(quando mancano del 
fbndaincnto , che già dicemmo) molte di quelle pagliano occalìone 
di fuperbia, di proibntione. Se di dilprezzo de gli altri , che non fan- 
no quello che esll fanno ; & (quel ch’ó peggio) ucfigono ad hauere 
una falla fìcurezza , cagionata da quelb (sdii giuditia , ch’è uno de’ 
gran pericoli , c’haiicr fi posfiin quedo camino : pofciache contcn- 
' . j ci di quedo non s’affaticano, hè procurano quello di maggior digni- 

tà ualore. Vuoi ueder quedo più chiaro ì Rifguarda l’oratione 
Lue. 1 8 . di quel Farifèo dcll’Euangelio , che coll diceua . Deus , gratias ago 
tibi i (juìa nonfum fìcut caterihominum , raptores , imkfli , adulteri , we- 
lutetiam bic Tublicanus y &c. cioè. Ringratioti ò Iddio , perche io 
non fon come gli altri huomini , rubbatori , adulteri , ingiudi , co- 
me c quedo publicano : digiuno due giorni la fettimana , & fcdel- 
mente pago le decime di rutto quel , ch’io pofieggo.. Rilguardà 
adunque quanto chiaramente quiui fi feoprono quelle tre pericolo- 
fisfiine pietre, delle quali già detto babbiamo. La profontione quan- 
do egli dice . Non fon io come gli 'altri huominì . Il difprezzo de 
gli altri , quando egli dice . Conte quedo publicano . La falfa ficu- 
rezza quando egli dice. Che rende à Dio gratie infinire,uiuendo co~^ 
me egli uiuea , parendogli edere ficuro , & che non hauea colà , per 
Jaqualc hauefie da dubitare alcuno drano cafo del fuo uiùcre. ‘ 
Dnel^'e Di qui nafce,cbe quei , che in tal modo fono giudi , uengóno à da 

^hippooi yp fpecie d’Hipocrifia molto pcrieolofà.La onde è da faper,che 
’ ui fono due fpecie d’Hipocrifia,una molto bada Se grofTa,ch’è quella 

• di quei, che chiaramente fi ueggono edere maluagi,& fi modrano ede 
riormcnte buoni,per meglio ingannare il popolo.L’altra è più fottile 

' & più dclicata,cunlaqualerhuomo non loloingana glialtri,ma pari ' 

incntcinganna (e dedò,come era di quedo Fanfeodlquale realmétc c6 
... quell’ombra di giuditia , non fblo hauea ingannato gli altri, ma an- 
chora fe medefimo ; pofciache edendo egli ucramente maluagio,fi rc- 
putaua buono & giudo . Queda è quella maniera d’hipocrifia , del- 
la quale didè il Sauio. Ritrouafi un camino che appare à gli huomi- 
ni diritto. Et con quedo ^ ne uanno alla morte*} dcaltroue tra quat- 

• ' tro generi di mali , che fono nel mondo , narra quedo dicendo. La 

gencratione , che maledidè il padre fuo , non bencdidc la madre fua. 
Tro. |o. La gcneracionc , che fi reputa, & tiene per pura 6c monda , ella noli 

è però 
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è però monda da* Tuoi peccaci . La gcncratione che uà con gli occhi 
alci , & leua le ciglia in alco . La gcneracione c’ha per denti i coltelli, 

& mangia i poueri della cetra. Creili quattro generi di pedone nar> 
ra quiui il lauiotrale più infami & pericolofe delmondo,& traquel> 
le narra queda , della quale bora parliamo , che fono gl’hipocriti 
ucrfo le medelìmi , i quali fi reputano puri , edèndo eglino tocaimcn- 
cc Tozzi & pieni di peccati , com’era quello Farifeo . 

Quello è uno llato talmente pericolofo , che ueramente farebbe 
manco male che un’huomo fede molto maluagio & fceleraco , & re- 
putarli per tale , che in quello predetto modo fòlle giudo ,& teiierli 
per fccuro , che quantp uuoi che uo’huomo lia trido , il principio , 

& la fine della falute è la cognitionc dcirinfirmicà;ma colui , che 
non conofee il Tuo male , & dando infermo fi reputa fano , come 
iopporterà egli di rìccuere alcuna medicina falutare } La onde dilTc il ^4^. x 1 
Signore à Farifei , che i Publicani , & le donne tridc gli precedereb- 
bero nel regno de’ cicli, doue nel redo Greco leggiamo precedono 
al prefente , ilche piu rende chiaro quel tanto che diciamo . Quedo 
medclìmo clrapprefentano molto alla Icoperra quelle tanto olcurcdc 
Ipauencofe parole , che dille il Signore neirApocaliUc . Almeno ^poc.$, 
ui ò ben freddo , ò ben caldo , ma perche tu Tei tepido , cominciarò 
à gettarci fuor della mia bocca , ma com’ò poslìbilc che in Dio ca- 
di defìderio cbei’huomo lìa freddo? & com’è poslìbilc che lia di 
peggior conditionc il tepido , che il freddo , poiché è più uici- 
no al caldo? Odianchorala rifpoda*-. Caldo ò colui , che co’l fuo- 
co della rharitàpeslìede tutte le uirtù , lì intcriori , come ederiori , 
come di .fopra detto babbiamo . Freddo c colui , che lì come manca 
di carità, coli ò priuo deU’uno & dell’altro, lì dcirinteriore co* 
me dell’ellcriore . Tepido è colui , che ha parte d’ambiduc gli 
ellremi, perch’egli ha alcuna cola dell’cllerìore , & nulla dcU’- 
interiore, nè meno della charità . JLaonde quiui il Signore ci 
dimoUra , che quello tale è di peggior conditione , che quello , ch’è 
totalmente freddo ; non Torli perch'egli habbia piu peccati, di quel- 
lo ch’é freddo , ma perche il Tuo male è più incurabile, non per altra 
cagione, fe non perche da più lungi dal rimedio > quanto s’hà per più 
lìcuro, perche da quella fuperficialc giuditia ch’egli ha, piglia occalìo 
ne di credere di edere qualche cofa , non edèndo fecondo laucrità 
colà alcuna , & che quedo lìa il fenfo literale di quede parole , eui- ■ 
dentemente uedelì mediante quel ,chefubito fegue: perche efplican* 
do piu chiacamcnce il Signore qual’efa colui cb’ei chiamaua tepido , 
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diflc. Dici che Tei ricco & che non d manca cofa alcuna per nera giu- 
Aida , de non (ài che fei mefehino ,mifcrabile , pouero , cicco , &: 
ignudo. Non ti parodi uedere in <qucAc parole i’imagincdi quel 
maluagio Fariico , che dicea , Ti ringrado Iddio ch’io non fon come 
gli altri huomioi ì ucramente qucAo è quello che nel iuo cuoreiìri»- 
pucaua ricco di ipirituali ricchezze, & però rendeua à Dio gratie in-< 
finite i ma fenza dubbio era pouero, cieco & ignudo ì poiché inte« 
riormente era uoto di giu Aida; pieno di fuperbia i 6c cieco , per non 
conofccrc la fua propria colpa . * s 

i Habbiamo per tanto qui dichiarato come ui fono due maniere dt 
giuAitia , una ^fà, & l'altra uera j & quanto grande Aa reccellenza; 
della uera, & quanto il p 9 ,ricolo della falfà , & non penA alcuno che 
s’habbia perduto ii tempo in ragionar tanto circa queAo , poi cho 
• r£uangclio(ch'c la piu alta cofa dituncle Sacre Scritture ,& quella- 
che Angolarmente e fpecchio Se regola della noAra uita)tance uoltc ri 
prenda qucAa maniera di giuAitia; ilche parimente fanno TpcAb 
Profeti (come di fopra habbiamo dichiarato) non farebbe Aato cofa^. 
ragioncuole, paAàr queAa regola A leggiermente per quello, chetan- / 
te uoltc replicano le fcritturc diuine . Maggiormente che ciafaino 
conofee i pericoli chiari & manifcAi , (perche fono à guifà di rocche,-, 
che Aanno nel mare dKcoperte) Se per queAo hanno manco di neces- 
Atà di dottrina ; ma gli occulti &Amuiati (cornei luoghi basA che. 
dall’acqua fonò copertile ragioncuole che Alano piu chiaramente i 
fegnalati ,& manifcAi nella carta del nauigarc , acciochc in quelli t 
non pericolaAè . 

£ T non s’inganni alcuno co’l dire ch’allhora queAa dottrina fbfle . 
neceffaria , regnando molto queAo uitio , Se bora non Aa ncceflària, . 
perche credo che il mondo Aa Aato quaA una iAcAà maniera , perche .• 
un’iAcAò huorao , una mcdcAroa natura, una iAcflà inchinadone& 
un’iAcAò peccato originale ,ncl,qualc tutti Aamo conccputi,(ch’c il 
fonte di tuifi peccatile ncceflàrio c’hora appaiono lemcdcAmc colpe,. - 
pcrciocbc doue è tanta fomiglianza nelle cagioni de’ mali, quella pa- - 
rimente ha d’hauere ne’ mcdcAmi mali , Se coA i medcAmi uiru che 
allhora hauca in tali , Se tali generi di perAsne, quelli Aesfì bora fono, • 
benché alterati tanto Aano i nomi'loro, A com'clccomcdie diPlau 
to, ò di Tcrentio, fono quelle AcAc che già furono mille anni fa , . 
dato cafo che ciafeun giorno (quando fono rappcefcotatcl A mutano . 
le perfone , che le rapprefentano . i> 

Doue A come allhora quel popol rozo Se carnale,. penfàua d’haue- 

rc Iddio 


LIBRO SECONDO ijf 
ce Iddio per il piede quando gli offeriua facri&cii , &c digiunaua quei 
digiuni, & guardaua quelle fede Ictceralmcnce , Si. non fpiriciulmciw 
ce , cod bora ccouaretc molti Chxidiani ch’odino la Tua meda ogni do> 
mcnica , & digiunino cucci i (abbati dcirannq ,àhonorc della madre 
di Giesv Ghristo, Se godino udendo prediche & alcrcco« 
fc dmili , Se con far quedo(che in ucro è cofa ben &cca) hanno tanto 
uiui Se potenti gli appetiti dcU’honore > della robba, & deH’ira, come 
hanno tutti quei che nulla fanno di quedo bene. Si feordano de gli 
oblighi c’hanno ne’ loro dati » hanno poca cura della faluacionede’ 
lor domcdici Se fàmigliari , uanno co’ lor odii & pasdoni , Se non d 
humiliarcbberone moucrebbero un braccio per tutto il mondo , de’ 
quali alcuni ui fono che rqmpono il pariarea’ lor prosdmi Se (pedo 
per le^iera cagione , Se molti parimente pagano molto male i debiti 
che fono obligati a’ lor creati & ad altri . £e fc porcaio grodendedt 
un poco nell’honorc, ò nell’intcrede , ò in altra cofa dmilc , uedredi 
Albico fconciatòil negotio Se acterratò , & di quedi alcuni fono che 
tutto il giorno, dicono la Corona della Vergine Maria; Se con 
tutto quedo fono drcttiin dare limodna>&infàcbencài bi(bgnod« 
Altri ne trouerat ancora che per tutto il mondo > non mangiarannQ 
carne il mercordi , Se altri giorni di{deuotione,& con quedo mormor 
rano (enza alcun timor di Dio , & crudelisdmamente oifendono il 
prosdmo loro ; di forte ch’cdcndo esd molto (cropolod, nel non 
mangiar carne d’animali, non hanno Aropolo alcuno di niangiac car-» 
ni Se uire degli huomini prohibite tanto efricacemente da Dio à tutti , 
Perche uetamente una delle cofcche piùdebbe amare il Chridiano ». 
eia (ama dcThonoredcl prosdmo dio:, di cui quedi (opradcttihanT 
no molto poca cura , hauendone tanto d’altre cofefenza comparatior- 
ne minori . 

Quede Se altre cole Amili non mi poAbno edere negare <fa qual A 
noglia perfona , fe non che di continuo padano tra gli huomini d<il 
mondo , Se tra quei di fuora del mondo , La onde , edèndo quedo 
inganno ranto grande Se canto iiniuerlale , colà conucnientc era , 
ch’egli draanilcdadc maggiormente-, poiché non tutti danno quel» 
che fon tenuti di dare per l'ofBcio loro i Se per quedo faccua di me- 
dierò che con chiara dottrina folle dtpplito à quedo difetto Se man^ 
camento , per documento di quei che dcAderano di trouar quedo 
camino . 

M A accioche il lettor Chridiano posA riceuerc maggior Aureo Se 
udlicà dal predetto , & non uenghi à inArmar A con la medicina , hi- 
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fogna ch’egli «primamente pigli il polfo fecondo lo fpirito & lafua 
conditione , accioche ueder-posfi a che cofa e più inchinato. Pofeià- 
cheui fono alcune generali dottrine, che fcruonoù ogni genere di 
perfone , come quelli , che fi danno alia carità , aU'humilità, alla 
partenza , & aU’obedienza . Ve ne fono di poi altre particolari , che 
fono pec rimedio di perfone particolari, le quali non s’rdendono 
tanto airaltrc,comc le ^ncrafi: conciolìacheà un molto fcropololb 
ila ncccdario à Hargargli alquanto la confeienza; ma à colui che lac« 
godi confeienza, ha nccellàrioadringerla: ancor fa di medierò ch’ai 
puhllanimo ha predicata la mifericordia , al profontuofolagiuditia, 
de coli à tutto il rimanente fecondo quel tanto che ci ammonifce i’Ec-^ 
clchadico dicendo , che trattiamo con l’ingiudo delia giuditia , co’l 
timorofo della guerra , con rinuidiofodcli’allcgrezzadciraltrui be^ 
ne , con l’inhumano , dcirhumanità , con l’ociofb de* rrauagli , Se 
, coh con tutto il rimanente . 

rfon * Oi^ra di quedo è da faperc che fi ritrouano due didcrenze di per- 
iSmruoua Iòne, l’una che s’adherifccpiù airinteriòre , fenzafàr tanto cafo deU 
no. lederiore , Se l’altra, che s’inchina piu ali’edcriore , fenza tenere tan- 
to conto dell'incerìore,ad una fa di medierò commendare i’uno,&all’ 
alrra,l’altro} accioche cofi gli humori uenghino à ridurfi à proportion 
debita. Noi in queda dottrina di ral maniera temperiamo lo dilo,cbe 
ciafeuna cofa poniamo nel luogo fuo, alleggerendo le cole maggiori 
fenza pregiudicio delle minori. Se caricando le minori fenza aggraua 
mento delle ma^iori.ilche fàcendo,daremo liberi Se ficuri da quelli 
Dc’pericolofisfimi fasfi,che quiui habbiamo uolutoprecipitare.d’uno è 
di quei , che tanto apprezzano l'intcriore, & difprezzano Tederiore 
Se l’altro di quei che molto abbracciando l’ederiore non fanno cafo 
dell’interiore , maggiormente del timor di Dio , & odio del peccato-; 

Sia adunque la fomma di quedo negorio fondarci in un profbn- 
disfimo timore di Dio , che ci faccia fpauenrare udendo folam ente 
nominar quedo nome di peccato. Et cialcuno che quedo haurà nel- 
l’anima fua molto bene radicato , tengali felice , Se (opra quedo fon- 
damento edifichi ciò che uuole } ma colui, che fi trouarà facile nel 
commettere un peccato , reputili per miferabile, cieco,& infelice, an- 
corché egli haboia tutte quelle apparcuze di Santità, che fono nel 
monde . - li ...... i..i 
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A VISO SECONDO. CAP. XVI. 

L Iccondo auifo ferue ai non giudicare la uiu altrui, 
c i coihimi c’ha ciafcuno nella Tua foggia . La onde 
è da fapere, ch’cflcndo molte le uirtù cheli ricercano 
per la uita Chridiana , alcuni fi danno piu ad alcune, 

I 6c altri ad altre, pofciache alcuni fi danno pm ì quel* 
le uirtù , cheordinan l’buomo uerfo Iddio; le quali per la maggior 
parte appartengono alla uita contemplaciua; altri à quelli che ci'ordi- 
nano uerfo il prosfimo , Icquali appartengono all'atciua : altri à quelle 
ch'ordinan Phnomo uerfo le (ledo ; le quali fono piu fàmigltaci alla 
uita Chridiana . 

Eflendo limilmentc tutte Topere uirtuofe , come mezi per ottener 
la gratia , alcuni le procurano piu per un mezo , & altri per un’altro, 
perche alcuni le procurano con digiuni , difciplinc , Se alprezze cor- 
porali : altri con limoline. Se opere di mifericordia, & altri con ofa- 
tioni , &icontinue meditationi , nel qual mezo è tanta uarictà,quan* 
ti modi fono d’orare Se di meditare,perche alcuni fi trouano bene con 
una force d’orationi Se meditationi , & altri con altre , Se lì come in-' 

6nite fono le cofe,che meditar lì poflbno , coft infiniti fono i modi di 
meditacione; tra quali quello è miglior per ciafcuno , in cui il tcoua 
maggior diuotione ,& più profitto . 

Ma -circaquedo ,trapcrfoncuirmofefuole edèrean molto com*-; 
mun inganno, & c che quei c’iunno farro profino in alcun di quedr 
meri , penfano che non ui da alrrocamtno da meditare Iddio fc non 
quel folo ch’esfi meditarono ,& quel uogliono infegnare à tutti ; Se 
reputano che facciano errore quei che per quello non uanno; paren- 
dogli che non ci fia piu (fun camino guidi al ciclo . Colui , che 
t’efcrcita molto ncirorationc , penfa che fenza £ir quedo non fi posfr. 
ottenerla fiilute, colui cheffrandememe digiuna ,glt pare che ogni 
colà dadi poco momento fc non il digiuno. Colui che d da alla ur- 
ia contemplatiua , penfa che tutti quei che non fonocontemplariui 
ttiuano in grandisdmo pericolo ;& pigliano qiredo canto perii capo-„ .< , 
che alcuni uengono quad à mihrarc , ò almeno à reputar di poca colà 
la uita amua. Per il contrario gli attiui non fapcndo esd per fpcrien- 
za, che cofa da quella, che palla tra Iddio & Tanima in queU’ocio dei 
la conccmplatione,«eggcndo il palpabile fìruno, che confeguono dal- 
la uita aitiua i Se come i’Euangclio dice, che nel giorno deljguidicio* JliiM jà 
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s’ha da dare il regno de’ delia coloro, che fi danno à quella ulta 7 
gallano quanto pollon la uita contemplatiua jr&àpena pofibn la 
Ulta pura contemplatiua, fe non è compolla dcll'una , & dcH’altra, 
comt fe quello à ciafeuno folle facile da fiire . Coli medefimamente 
fo colui, che fi da alla mencal oratione,che gli pare che ogni ajrra ora 
rione eccetto quella,fia infrutruofa;& che alla’uocale, dice ch’circn4o 
quella dfmaggior fatica, coli ne riportarà maggior frutto, 8c utilità • 

• D I forte che ciafeuno artefice (come fi dice) lauda le fue opere t 
6c coli ciafeuno comma tacita fuperbia ,& ignoranza (fenza creder 
quello ch’ei fa) lauda fe llellò, coli medefimameuae aggrandifee quel* 
lo in che egli ha più capitale ; & coli il negotio delle uirtù uieneàef- 
fer come quello delle feientie, nelle quali ciafeuno lauda & inalza Ib» 
pra i cicli quella feientia, nel cui fludio ha lutto maggior profitto , 
negando , & reputando cofa uile tutte i’altre. L’Oratore dice non cl^ 
fer altra arte nel mondo eguale all’eloquenza . L’Allrologo afi&rmd 
non clTcr tal arte qual è quella , che tratta del ciclo , & delle fleile . U 
Filofofodiccparimcntedcllafilofofia . Colui che fi da alla fcritrura 
diuina, dice molto piu& con maggior ragioni . Colui cheli da allo 
ftudio delle lingue (perche feruono per la fcritrura) dice rifledb . Lo 
Scolaflico Theologo non fi contenta con l’hauere il loco fuo in me- 
zo de| gli altri , ma mette il foggio fuo (opra rutti . La onde à niu^^ 
90 manpano gran ragioni,per credere che la fua feienza fia la meglio- 
re, & piu ncceflària. Quello per tanto cheli ritroua nelle feienze 
tanto chiaramente fi troua nelle uirtù , benché piu fintamente & fi- 
mulatamente , perche ciafeuno di color , che amano; & abbraccia- 
no Icuirrù , da un canto defidera apprendere il meglio 8c dall’altro 
attende à quello che piu naturalmente gioua alla fua natura . Et di 
qui nafee che quel canto , che à efib è migliore , crede che. parimen4 
* te fia miglior pecxutti ; & la fcarpa che gli Ila bene , crede che à tue» 

ti debba fiat bene. La onde , da quella radice nafeono ,òc dcriua* 
no i giuditii , che fi fanno della uita altrui , Se le diuifioni , 8c 
le feifme fpirituali rra i fratelli, credendo che gli altri uadino fuor de& 
buon camino , perche non fanno quel uiaggio, ch’esfi fanno. In 

Cor. I <]>icllo inganno uiueano iCorinthii,iqualihauendoriceuutoda Dio 
molti &diucrfi doni, ciafeuno reputaua il fuo miglior dcH'alrrui ; 
Se coli alami s’anteponeuano à gli altri , preferendo alcuni il dono 
delle lingue , altri della profecia , alrri l’intcrpretation delle fcricture 
altri del forc miracoli ; & coll tutto il rimanente nell'ordine loro . 

; Contea qucAo inganno miglior medicina nè più fàlutar rimedjo fi tro 

uarà 
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narà mai di quella» clic ufa TApodolo in quella Epiflola contra quc> 

(la infermici Do'de copiofislìmamcncedichiaracomelo fpirico (an- 
co uolfcclie laChicfa folle un pcrfcccis/ìmo , & bcllislìmo corpo de- 
gno di cal capo come è C HRiSTo. Per iichc fi come in un cor- 
po conuicne che ni lìanodiuerlì membri ,iquali habbiano tralcdi- 
nerlis (ime figure officii ; coli parimente £i di medierò che in que 
fio corpo midicofia quella medehma uanctà in diucrii gradi,& ma- 
Bieredi utte^ accioche da cucci loro refulcar poslì una coraunefabri- 
oidiquedocorpo,& una comune con fonanza, 6 c harmonia di luric» 
de diuerfe uoci. Nel quale (olirà la bellezza dell’opera) ril'plende 
ancora la grandezza della bonrì » & mifericdrdia diurna : Laquale (ì 
come defidera conimunicarli à cucci , Se inalzar cucci al regno fuo , 
coli nonuolfe cheperquedouifoflè un fol camino, ma moiri, de 
diuerfi i fecondo la diuerficà delle condicioni , Se cuori de gii buo- 
minU acioche coli gii fólle piu fàcile quedo ncgorio,& niun li pocede 
fculàre di non fiere quello uiaggto. Se andare perii predecco camino. ‘ 

' Però chiunque conlideràrà quedo accencamence , lafciarà ciafeuno ' 
nella fua uocacione , cioè il piede d’eder piede , & la mano di edèr 
mana; Se non uorrànè che cucci fiano piedi, nè cucci mani. Quedo'* 
è quel , che canto prcccndcua TApodolo di perfuaderc nella Epido-' 
k predetta, & quedo fimilmcncc è quel, eh 'egli ci eforcaquando' 
dice . ìpti mandutat hon mandiuantem non fperaat , cioè . • Colui 
che non-mangia , non difprezzi chi mangia; perche forfè colui , chc*^ 
non mangia, haurà da un canto neceslità d! mangiare. Se daH’altro fbt^ 

(è haurà altra uircù più alca, che quella che hai ni j Se della qual man-‘ 
chcrai , doue in uno non farà incolpato , & neiroltro ci auanzerà di 
molto , pcrcioche fi come non meno Icruonó nel canto i punti , che' 
fono in riga di quei , che fono in fpacio , coli non meno foruono alla 
conibnanza muficalpiricnale della Chiela color , che mangiano 

come quelli ; che non mangiano , Se quelli che paiono dareociolì , 
come quei , che fono occupati , (e nel loro ocio s’alkricano per ocre-- 
ncr cola , mediante la quale , di poi poslino edifit*are il lor prosfirao. 

Quello medefimo ci commendò molto grandemente San Bcrtiar- ^ » ; 

do ammonendoci ,ch’cccctto quei à quali è data data la cura d’eOme 
giudici , & prefidenri , nellùn s’intramctti à uoler pcrfcrntarc la uita 
alcrni , nè ragguagliar la'fua , con quella di qual lì uoglia perfona, ac^ 
ciochc non gjiauucnghi quel , che uenne à quel monaco , ilqualc . • 

hauea per colà di non picciolagrauicà, che la fua pouertà fólle eguale 
alle richezze di Gr^orio,à cui fìi detto, che egli più ricco era con una 
poca Palerò con tante ricchezze, | 
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V L T IMO auifo Ha queHo , che hauendo noi poRo 
in qucRa regola molte maniere di uirrù^& documcn»> 
ti i & non potendo rimellctto noRro comprendere 
! molte cole (nlìeme, però fa di mcRiero procurare una 

' uirtù generale , la quale le comprenda tutte , Se fup- 

plilca (fecondo che è posfìbile à tutte) il che c una perpetua follccitu^i, 
dine. Se utgilanza , Se una continua atteniione à tutto quello » che 
hauremo da fare & dire r^cciochc tutto fìa fatto co’l giudicio della 
ragione . Talmente . che R come quando uno Imbafciatoce parla 
alla prefènza d un gran Senato, in uno iReflo tempo Ra attento alle co 
(è che egli ha dadirc , & alle parole con lequali le dice, &c alla uoce , ^ 
à i gcRi del cojrpo , & ad altre cole limili ,'coR il fetuo di D i o 
a'afiatica (quanto glie posfìbile) d'hauere una perpetua attentione, df 
uigilanza , con laqualc egli posi! mirar le & tutto quello ch’egli ope- 
ra i accioebe parlando .tacendo , interrogando, rilpondendo, n^o^ 
ciando ,,nellamcnfà .nella piazza > nella Chiefa , in cala , & fuor di 
caia , habbia come un compaflò nelle mani , mifurando l’opere Tue , • 
ic fuc parole , i penfìcri con tutto il rimanente della uitaRia : accio- 
che tutto posfì riufeìre conforme alla legge di Dio, al giudicio 
della ragione , & al decoro della propria per Iona. Pofciache clTendo 
tanta la diRanza ch’ètra il bene e il male, & hauendo Iddio nelle 
anime noflre imprelTo una luce, &,cognitionedciruno.& dell’altro, 
apena Tliuomoè tanto fcmplice che s’ei risguarda quello che fs, atten- 
. ^ tamcntc , non fc gli dimoRri chiaro ciò che debba fàrc'j & cofi que- 
Raattentione, Se lollecimdine, Terue à tutti i documenti di qucRa , di 
molte altre regole. 

QucRa è quella follecitudinc, che ci commendò lo Spiritolàn^ 
quando egli dille . O huomo, mira à te medefìrao Se con lollccitudi- 
ne all’anima tua . QucRa è la terza parte di quelle tre, che partico- 
S, larmcntc dimoRròil Profeta Michea (fecondo chedi fopra dichiarato 
habbiamo) ch’è andare follccico à Dio, il ch’c una continua cura 
& attcntionc di non fàr coG, che fla contraria alla fua fanta uolonrXr 
Q^Ro ci lignifica la moltitudine de gli occhi c'haucuano quei mi- 
Rctioli animali di Ezcchicl i co* quali ci danno ad intendere lagraOf 
4. dezza dcirattcncìone,&: uigilanza con la quale dobbiamo militare in 
qucRa militia > douefonoi tanti nemici & tante colè , alle quali G di 
ir. ' meRtero 






nza apccuo aicarne,<x conicruoru icnza uprcmioncoc icnza<]uc 
fin al giorno del Signore (come dice rApoftoIo)fono cofe ranco al ^ y-i-r- 
(bpranaturali , che di tutto ci fa bilògno, & di molto piu, che Id * ■'*' 
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medierò con diligenza prouedere . Quello ci rapprefentano quei 
fectanta cauagiicri ualorofi , che guardauano il letto di Salomone s i 
quali haueuano le fpadc in atto di poterle cauarc } per dar ad inten- 
de quella maniera datcentinnc,& uigilanza con laqualc c neceilàrio 
che oadi colui , che uà Tempre tra carni fquadroni di nemici , 

La cagione di quella tanto grande follecitudfne è(oltra i molti peri 
coli) ralcczza& delicatezza di quello negorio, maggiormente in color, 
che procurano giungere alla per feitionc della uita lpiricualc.Polciache 
il coDuerfare & uiuere, fecondo che Iodio merita, & cullodirfi puro 
6 c mondo & fenza macchia di quello fccolo , & uiuere in quella car> 
ne lenza apecito di carne,&: conferuarfi fenza riprenfione& fenza que 
rclafinal 
te& 

dio ifteìTo ci foccorra , Se làuoreggia . 

La onde rilguardalactcnrione, c’haun’huomo nel fare alcuna 
opera delicata, perciochc quella èia piu delicata opera,che far fi posfi ^ 

& che richiede maggiore attcncione. Risguarda fimilmcnce che mo» 
do ulà colui, che lieua con le mani un uafo molco*picno d’unprccio- 
Ib liquore , accioche niente non fe ne Ipandi, mira ancora rattenrio- 
nc di colui, che palla un rio fopra una pietra maleaccommodaca, per 
non cadere^ ò non bagnarfi nell’acqua . Et fopra tutto risguarda ciò 
che là colui , che ua caminando fopra una fune, per non piegare un 
punto , alla delira , nè alla finillra per non cadere ; & in quella guilà 
s’al&cica Tempre d’andare (masfimedai principi; finoall’habitoillef- 
Ib) con tanta cura& attcntione,che , nè dichi una parola , nè tenghi 
un penfiero, nè fiicci un minimo arto che fia disdiceuolc pur un pun» 
to (*10 quanto è posfibilc) dalla linea della uirtù . 

A' quello propolìto Seneca marauigliofamente eforta un molto 
Tuo fiimigliar dicendo , cherhuomo defiderolo della uirtù, douea 
imaginaifi tra fe llellò d’hauerealla prefenza unaperlbna di gran uene tudìni . 
ratione, allàquale fbllè obligato di fare Se portar lorama riuerenza, 
fare & dire mtte le cole, come le farebbe, & direbbe s’ei folfeal 
cofpettofuo. 

Altro mezo à quello illello, non men 'conucneuole del paflato fi 
ritraoua , ilqual’è, che rhuomo penfi non haucre altro giorno delia Nota, 
fui ulta , che quello nel quale al prefente fi ritruoua ; & far tutte le 
le colc,come s’ei credelTe che nella feguente notte di queirifielTògioc 
no haucllc d’apparire auanti il tribunal di Ch r i s t o, à cui hauel^ 
fe da cèdere giu Ila ragione de* Tuoi proprii gelli, fatti io quello fecolo. 

I i; 
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' Molto più ec^llcntc mezo è però andar rempre(in quanto fin posfi 
biie^ nella prcicnza del Signore, & metterlo auanti gli occhi tuoi} 
poiché ucra mente tu (eiouunquecglilì troua prelemci & Startele 
cofe, come cialcuno deuc fare alla prefenza di tal raaclfó, i tal cadigò 
&àtal giudice , dimandandogli Icinpre grana di conferuarH di tal 
forte ch*ei non fa indegno di tal preienza . Talmente che quella at» 
tenrione ch’efortiamo in quello loco , ha da tirare à due erragli , > 
J‘uno in mirare interiormente Iddio, & (largii auanti adorandola 
lodandolo , riuerendolo , amandolo , rendendogli le debite gratie 
6f olTcrcndngii fempre làcrifciodi deuotion neiralcaredclnoìlrocuà 
re. He l'aitro mirando à tutto quello ch’operiamo, penliamo, & dicia- 
mo { acciochein tal modò facciamo l’opcre nodre , che in ninna colà^ 
ródifcolHamo dal fenticro della uirtù, di forte che con una parte de glf 
occhi habbiamo da mirare Iddio chiedendogli grana Se ioccorfo . Et 
con l'altr^ /Tamo tenuti di mirare alla conuenienza della nodrauita, 
nfindola coi debiti modi ch’ulàr fi debbe, & coli habbiamo da im- 
piegale la luce, che Iddio ci diede nella conlìderatione delle cofèdi- 
uinc ,& nella rcttiTìcatione dcH'opere humane , dando dauncanco 
anenti à Dio , Se dall'alrro à rutto quel , che fu dobbiamo . 

Et quantunque quedo non fi posf &re,procuriamo almeno feiiipre 
che quelle co(c,chc operiamo, liano con quella maggior continuation 
che ci farà poslì bile i poiché quella maniera d’atrcntionenons’impe- 
difeeeon gli cdetcitii corporali ,anzi che in cslì dà , il cttor libero , 
per liberarli fouente da inegotii , Se nalcondcrd nelle piaghe 
ÀChristo. 


Quarto auifo della fortezza, che firichiede» ’ 
per meglio poter ottenere le uircù^ 

L precedente auifo ci prouedédi occhi, co’ quali da- 
mo tenuti di mirare attentamente quel tanto, che far 
dubbiamo , quedo per tanto bora ci proucdecà delle 
braccia, cioè di Fortezza per potere (àccio che egli 
^ predetto. Pofeiache eflendo due difHcuIu nella 
nirtù , l’una nel didinguerc Se (cpararc il buono dal maluagio , .Se 
Taltra in uincercruno , Se feguttar raltro , ad uno fi richiede accendo 
ne , Se uigilanza , Se all’altro , fi)rtczza , Se diligenza : & mancando 
una. di qual d uoglia di quelle due co(è,U negotio della uirni redi 

cocal- 
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totalmente imperfecco : perciochcò rclUià cicco mancandogli li ui- 
gilanza , òrimarrà Banco dcbbole, cBcndo ptiuo della fortezza . 

Q^cBa feurtezza nonèiijuella.c’ha per. /ingoiar o/Hcio di temperare 
le audacie, & gli fpaacnti ( ch’c una delle quattro uirtù Cardi nali)raa 
è una fortezza generale , che fcruc in uincere tutte le difdcultà , che 
' ci fono d'impedimento neirufo delle uirtù : & perciò ua femprein 
compagnia loro . come che ella Bibbia una fpa^ ignuda in mano 
facendogli camino ouunqueella uuole che uadino. Poi ch’dlendo • 
la uirtù (come affermano i Filofofì) cola ardua & diffìcile, però fa di 
mcBiero che fempr^, appo di le , habbia qucBa fortezza, accioche 
gli fìa di foccorfo per uincere , & fuperare quella dilHculrà . La on- 
dell cornee neccilario , che il fabro habbia di continuo ilraartcllQ 
nelle mani , per cagion della nfateria ch’cilauora ('edendo dura da 
domare^ coli parimente l’huomo uirtuofo ha neceslìtà di quella fbr> 
cezzaj come d’un martello Ipicituale per cagion di.qiiclla diftìcul- 
tà y che nella uirtù li ritruoua , dnuc lì come il fabro , fenza mar- 
tello non Hircbbe cofa buona, coli lìmilinente farebbe il uirtuo- 
fo fenza fortezza, per la medefima ragione: 'Ma dirai: qual uirtù 
li truoua , che non habbia in fe alcuna particolar fatica , Se 
^ifficultà ? rilguardale tutte ad una , ad una , l'orationc , il di-r 
giuno , Tobedienza , la temperanza, la poucrtà dello fpirito , la pa- 
zienza, la caBità , Thuntiltà, le quali tunc finalmente hanno Tempre 
appredb alcun§ di fììcultà à lor congiunta, ò per cagion deli’amor pro^ ^ 

. prio, ò deirinimico ,ò dcH'illclTo mondo , li che tolta di ratóo que- • * •* ^ 
Ha fortezza , che colà potrà l’amore della uinù , difarmato , & ignit- 
do } dou»appare che fenza quella uirtù, tutte l’altre fileno come p/i- 
ue de* piedi, & delle niani per non poterli clercitare nelle lor proprietà. 

P B R ò tu fratei mio , che delìderi far frutto nelle uirtu , reputa 
che l’ifiellò Signore delle uirtù, ti dichi parimente quelle parole, che 
d dillè à Moilryincorche.fbllèro dette con altro lignificato:cioè piglia Ejòd.^ 
quella uerga nelle mani , che con efià hai da &r cofe fi marauigliofc, 
che libererai il popol mio dall’Egitto. Tieni per certo che fi come 
quella uerga fu illrumentp di tutte quelle cole marauigiiofe,& quella 
che diede fine à quella giornata ligloriofa j coli quella uerga di uir- 
tù , & fòrteìza è quella c’ha da uincere tutte le difficultà, che l’amor 
della nellra carne, & l’inimico fono per metterci atlanti , Se farri afi-’ 
cendcrcaH’ultìmo di quella impcelà tanto gloriola ;<?( però quella 
Uerga mai s’ha da lafciare uldr di mano , poiché niuna di quelle colè - 
marauigliofc li può fare fenza elTa . 

l iij 
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L A onde qui mi pace auifare un grande inganno , che accader 
fude à quei , che di nuouo cominciano à fcniire à Dio } i quali come 
leggono in alcuni libri fpiricualx quanto grandi fianole confolacioni, 
& gulli dello {pinco {ànto,& quanto la foauici)& dolcezza della cari- 
ca , credono che quello camino lìa cucco dilecco , & che in eflb non 
ui lìa &cica , nè crauaglio; & coli li difpongono per ellb , cqmepdr 
una cofa fàcile , de dilcccabile } di force^ che non s’armano , come 
dourebbono, udendo entrare alla battaglia j ma li ueRono , quali 
che debbiano andare à una leAa . Ec non rifgttardono che quantun- 
que Tamordi Dio da fé fia molto dolce, il cainino per andar à lui lìa 
molto afpro , perche per quella cagione £i dr melliero uincer Tamoc 
proprio, 6c combattere, 3c con fé medelimo , che è la maggior guerra 
ch'ellcr posli . L’uno , Se falere ligriificò il Profeta qua^o ci dille. 
E/a. ja. ^xeuterede puluercy confurge fede Hierufulem , cioè , O Gierulàleta 
fcuotici dalla pduerc, lieuaci fu ,& liedi ; perche nel federe è nero 
che non s’a&tica, ma ben non è piccido crauaglio lo fcuocere la pol- 
uere delle afilictioni- terrene, & nel leuarli dal peccato , & dal Ibnno 
che làcciamo , che è ciò , cheti ricerca per giungere a quella lotte di 
Hate à federe. . , 

Quantunque nero lia che il Signor prouegga di grandi , & maro)- 
uigliolc conlolationi à quei , che fedelmente s’aUàticano , & à tutti 
Quei , che cambiarono i piaceri del mondo f per i piaceri ccIeBitma. 
le quello cambio non li , & che l'huomo cuttauia^ non uogli la- 
Exod.l6 (ciar delle fue mani ciò ch’egli ha prefo , tenga per certo, che non gli 
darà quello rilloro , poi che fappiamo che non fu dato a’ figliuoli 
d’ifrael la manna nel defcrto,finche non fu fornita la fiu:ina,d’£gicrOk. 
.Ma tornando à piopolito , quei che non s*^armeranno di quella 
• fortezza, li poflbno reputare fpcdici di ciò che cercano r {appiano pa 

fermo , che mentre non muteranno gli aiynai loro, c’I propofito, mài 
. ► non lo troueranno. Tenghino per certo che con fatiche n guadagna 

il ripofo, & col guerreggiare la corona. Se con le Intime , Pall^rez- 
za , & con l’odio di le medelimo , l’amore fttauilnmo di Dio . Et 
di qui nacque che ne i Profeti fi fpefiò li riprende la pigritia , & la 
negligenza , & lodali, tanto la fortezza , & la diligenza , come nell’- 
altra parte habhiamo dichiarato^percioche molto bene làpea lo Ipìri- 
to lànto autor di quella dottrina , di quanto grande impedimento era 
1 uno , & di quaiuo|gcandc aiuto , Se foccorlo Paltzo . 

^ . RAGIO. 



Ragionamento nel quale fi tratta de’ mezi , median 
tei quali s’otdenc quella fortezza . 

A forfè potredi domandare, che meco fi rìtroua per 
ottener qaefla fortezza , poi ch’ella fimilinente è dif- 
ficile , come Talrrc uirtii ? Perche non fenza cagione 
cominciò il fàuio quel fuo alfiibero tanto pieno di dot 

trina fpiritualc da quella fentenza .* fortem Pro, fi 

^lùs iruienietf procult & de MltimisfinibusprefÌHmeÌMSf cioè. Chi ritro- 
sa una donna forte ì II ualore di lei è fopra tutti i tefori de pietre 
precìofe , condotte da gli ultimi confini della terra . 

La onde con quai mezi potremo noi ottener già mai cofa di tan- 
to gran ualore ì Primierametite confidcrando quello inulto ualore . 

Effrodo fenza dubbio colà di gran ualore quella che tanto aiuta per 
ottenere Tineflimabil teforo delle uirrù . Ma dimmi per qual cagio- 
ne fbggono glthuomini tanto dalla uirtòinon per altra cagion certo, 

(k non per la difficoltà che in efià trouano:pofcia che oltra molte altre 
co(c,che colà è di maggior honellà, nè piu honorata,nc piu bella, nè 
più fàlutare,che Iauirtò?Sola la difficoltà che in efià fi ritroiu.è quel 
k , che £i dubitare , & perderli d’animo i negligenti , &: pigri . Di- 
€Ì il pigro , il Leone (la nclb uia , in mezo dclla piazza ho da edere 
morto . Et altroue aggiunge il medefimo dicendo . Il pazzo mette * 
le mani nel feno , Se mangia le fue carni dicendo . Piu ualc un poco 
con ripofb , c’hauer le mani piene con afHittione , Se rrauaglio . La 
onde non elTendo altra cofa che ci fepari dalla uirtù, fe non queda fo- 
la difiìcaltà , hauendo fortezza da uincerla , fubito è conouidaro il 
regno delle uirtù . Si che ciafeuno ripiglierà uigore , fi sforzerà di 
conquidar queda fom,& quedo potere il qual^guadagnato che farà, 
fàràparimente guadagnato il regno delle uirrù infieme con elfo 

quello dei cieli i il quale è tale, che non può elTcrc guadagnato ; fe 
non da ualorofi . Con queda medefima fortezza c uinto l’anior pro- 
prio con tutto l’efèrcito tuo', & è fcacciato fiiora 'quedo nemico , 8 c 
fubiro quiui è alloggiato l’amor di Dio j ò per meglio [dire il medefi- 
mo Iddio , poiché (come dice San Giouanni; chiunque dà. Se uiue I.C10.4 
in carità, dà ,& uiuein Dio. - * ^ 

E' ancora di non picciola utilità rclTcmpio di moltiicrui di Dio , 

.c’hora ueggiamo nei mondo , poueri, ignudi, difcalzi, priuidi fon-- 
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no , & di dilicarezzc corporali, & di tutto cicche per la ulta hunu< 
na è ncceflàrio . Alcuni de' quali delìdcranp, &amano canto iccar 
dagli , & l’afprczzCjche fi come i mercatanti uanno ^cr comprar rob^ 
bea fiere più ricche, & gii Rudenti cercano uniuerfita piu illuRrij coi! 
esfi uanno cercando monaficri , & prouincie di maggior rigore , & 
afprezza j doue trouano non abondanza,roa &me,non ricchezze 'i 
<na poucttà , non dilicarezzc del corpo , ma Croce, & penitenza rigi» 
da dei corpo , fi clic quafeofaè piu contraria a* piaceri del mondo^ . 
& à i dclìdcri delle genti , che l'andar cercando per terre foradierè 
arce , &' maniera di eficre piu poucro? più ignudo Se affamato? 

Re cofe fono per certo opere contrarie alla carne , & al iàngue , ma 
molto & molto conforme allo fpiriro del Signore . 

P I V particolarmente apporta frutto , & parimente condanna le. 
noRrc delicatezze rcRcmplo de' martiri , i quali con tali, & tanto 
prudi generi di tormenti acquiRarono il duo. A' pena è fiitto gior* 
no che laChiefa ci upprefenta alcun'eflèropio di qucRi ; non tanto 
per honorargli con la fcRa ch'ella gli fà,quanto ancor per efiereà noi 
d’atilità con l’eflcmpio, che dal lor martirio ci tiien dato . Vn gior- 
no ci uicn propoRo un martire arroRiro , chi abbrunato , chi tana-, 

f 'iiato , chi fmembrato, chi afHirto,cbi fcoràcato, & chi poRo ù boi» 
ire inuafo d’oglio . Et fihalm'ente chi fu tormentato conaltrcma-, 
nierc di tormenti , molti de i quali però non patirono per un fol tor- 
mento, ma tutti quei che la natura. Se compomione del corpo huma- 
no può fopportare . Pofciache molti dalla prigione paRàuano allo 
battiture, dalle battiture alle brade, dalle brade , à i pettini di ferro. 
Se di poi al coltello, ilquale folo baRaua per finirgli,& corgti la uit^ 
ma non già la fede , nè meno la fortezza 

Adunque chi >dirà che la ingeniofa crudeltà deU’arti , Se tnuentio- 
ni non Radagli huomini, mada i demonii Rata ritrouataper conv* 
batter la fede , Se la fortezza de gli fpiriti , co'l tormertto de’ corpi ì 
Alcuni ,oltra reffer crudclisfimàmentc impiagati , erano poRi in un 
letto di gufeie , & di fpinc molto acute j acciochc il corpo diRefo da 
ogni canto in un punto riccuefle mille ferite ,& patiRè uniucrfàl do- 
lore in tutti i membri , Se aedoebe la fede fullc combattuta con un* 
cl'crcito di Rrani dolori . Altri fàccuano andare co’ piedi ignudi fo- 
pragli ardenti carboni à qucRo fine ordinati . Altri erano tirati tra 
fpini , Se cardi , attaccati alle code de’caualli non anco domati . Per 
antri erano ’rif^ouatc horribili , Se fpauentofe ruote circondate da 
molti acuti rafoù acciochc Rando il corpo fidò in alto, afpettafie l’in- 
contro 
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epncrodi tutto quell'ordine de* raroì, che lo fàcefleto ia pezzi . Altri 
llendeuano iopra certi ingegni di legno, cheper quello haueano fac- 
ci ; cUcndo tiraci quiui fortemence i corpi , gli Àraedauano le car- 
ni d’alto à ballo , con grafK di fèrro . Che dirò io ^ fé non che non 
contenta ancor la ferocità de* Tiranni di tutte quelle fon i di tormen 
ti , nè ricrouò un’altro piu nuouo , che fu l^are per i piedi il tnani- 
re à due rami di due grandi arbori, chinandoli uiolenremente fin à ter 
ra, acciochc dipoi cornando i rami a’ ior luoghi , leuallero uolandò 
per l’aere ciafeuno ramo il Tuo pezzo del corpo . Fu già manirìzaco 
uno di Nicomedia (alla cui fimilicudine .furono martirizad infiniti 
altri)alquale , dopò l'haucrlo tanto crudamente battuto , che non fo- 
io gli haueuanogia fcorticatala pelle , con le battiture, ma ancora 
gli haueano mangiato molta parte della carne , & erano pronti à feo- 
prire per ogni canto del corpo leolTa bianche tra le ferite , Se finito 
quello tormento, gli bagnauanole piaghe d’aceto). Se gli metteoano 
(opra del fide. Et non contenti di quello , ueggendo che ancor uiuea 
l’anima nel corpo , lo dillcfcro fopra alcune gradelle polle al fuoco ^ 
& quiui hor qua , hor la , lo uolgcano con forche di fcrror finche co^ 
fiarroflito ,& abbruciato il facro corpo, egli mandò lo (pirico à Diox 
di forte che i pauerfi homicidiali non pretendeuano altro che la mor- 
te di maggior crudeltà (ch’c l’ultima delle cofe terribili) pecche non 
prctendeano tanto l’uccidere, quanto il tormcncare,con tanti , & tan- 
to terribili martiri) , chefenza ninna ferita di morte, fiicellèro partire 
fanimc da’ corpi , à fòrza di tormento . 

Non erano già quelli martiri fatti d'altro corpo , che il nollro » 
nè d’altra mallà , & compolìtionc, chela nollra : ne haueano per lo- 
co aiuto altro Iddio , che quello , che noi altri habbiamo -, nè Iper^ 
nano altra gloria , che quella , che tutti fperiamo . La onde fe quelli 
con cali , 6c tante morti compraron la ulta eterna , come non morti- 
ficaremo noi per la medefima cagione i)maluagi defidcrijdcila nolka 
carne ì fe quei periuano di fame , perche non digiunerai tu un gior- 
no ì fc quelli perfeuerauano nella Croce, inchiodati , orando, pecche 
non pcrlcucri tu alquanto proAraro , nell’oratione ì fe quelli tanto 
fàcilmente fi lafciauano fmembrare le lor carni, perche non mortili- . 
carairu le tuepasfioni, & appaltiti ì fe quelli Aauano tanto tempo 
chiufi , & imprigionati in luoghi ofeuri, pecche non Aarai tu fc dor- 
rai un poco raccolto nellacclla ì fc qu^li fi lafciauano aprir le fpalle» 
perche cu alcuna fiata per C h R i s t o non difciplinerai le tue ì 

E T fe ancora quelli efempii non fono fofficicnci , licua gli occhi 4 
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quel lànco legno delia Croce» Se risguarda chi è colui» che qniui pià 
tifee tanti crudeli tormenti per tuo amore. Dice TApodoio . J{eco* 
Beh, 1 2 gtute enìm etm qui talem fufiinMit d peccatoribus adutrfus femetìpfum con 
tradi^ionem » ut non fatigemmi animis ueflris deficicntes , cioè . Ri i^ar 
* date colui che riceue canti grandi incontri da i peccatori ; accioche 
uoi non ui rpauentiate ne ui perdiate ne i trauagli . Spauenrofo el^ 
tempio per certo è quèdo » à qualunque modo lo uorrai confi.' 
derarc . Pofciache fe ril^ardi i trattagli » non podono edere mag.* 
glori di quei » ch’egli paci : fcalla cagione per la quale gli pati , tro« 
ucrai che non fu per colpa Tua» edendo|cgli rfdedà innocenza, le 
la perfona che gli pati » non può edere piu eccellente : Se ciò non fix 

{ >er nccesdtà Tua ( efièndo egli colui, che creò Tuniuerfo^ ma per fo- 
a caiità » Se amore . E con tutto ciò»egli pati nell’anima, & nel corpo 
filo fi grani tormenti » che tutte le paUioni de’ martiri »& di rutti gli' 
hunmini del mondo » non fono eguali à quelli : la qual colà fii cale,- 
che fi fpauentarono i cicli , tremò la terra , fi Ipezzaron le pietre i Sc' 
firilendron tuttclecofcinrenfibili. Adunque come farà l’huomo' 
tanto inlenfibile » che non lenu quel tormento che fentiron gli ele- 
menti } Et come làrà egli tanto it^ato » che non procuri d’imitare 
in qualche rofa quel tanto che fu ntro per Tuo efempio? Pofeia che' 
lue. 14; iàceua per quedo medierò che C h r i s t o patidè» Se coli entradè 
nella fila gloria : percioche hauendo da uenire egli al mondo » per; 
guidarne al cielo , il filo uiaggio» eil filo camino » douea edere la' 
' Croce» ch’egli fodè primo crucifidò» accioche in quedo modo il ual^'-' 
fallo prendede maggior forza di padàre » per le minor fatiche» poi che 
uedeua il filo Re caricato di maggiori . 

Chi farà adunque tanto ingrato » e tanto fiiperbo » ò slacciato*, 
che ueggen do il Signor della maedà con tutti i luoi amici caminare 
con tanto trauaglio » che egli uoglia andar in una lettica » Se godere la 
uita in delicatezze! Leggeu nella fcrittura,che il Re D.aid comman- 
dò à Vria che uenilTe ddia guerra » Se andafie à dormire » Se ripolàrfi 
à cala fila, Se cenare con fila moglieila onde gli ripòfe il buon creato. 
L’arca di Dio da nelle tende » e i ferui del Re mio Signore dormono 
fopra la terra , Si io ardirò di andar à cafa mia à mangiare , à bcrc,& 
à ripolare! per la lalute tua. Se per quella dcilanimacua » tal colà non 
farò già io . O fedele , Si buon crv.ato,tanto degno da edere hono- 
rato, &: lodato, quanto indegno da ellcr morto . La onde comenon 
farà quedo arto in te ò Chri diano, ueggendo tu nella guifa, che uedi 
il tuo Signor nella Croce i L’arca di Dio fatta di legno d» cedro in- 
cori ut- 
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wrruttibilc , patifcc dolore » & morte, & m hai ardire d’attendere ì 
dcliue , de a ripoi’o ? quell’area nella quale ftaua la manna , il pane 
^ gli Angeli nafcofto,guftò fiele , & aceto, óc tu ftai di continuo in 
^heatezze, & golofità ì Quell’area nella quale ftaiiano le tauole 
della legge ('che fono tutti i tefori della làpienza , 8 c feienza diCHo^ 
è uuupcrata , & repuuta per pazzia , Se tu attendi à honori , & lodi} 

Ma >lenon balta l’efcmplo di quella millicaarca , per confonderti , 
nfeuarda jnfieme cÓ lei i trauagli de* fcrui di Dio.clus dormono fopra 
u taecu della terra , dot' gli eicmpi. Se pasfioni di tanti fanti,di tanti 
Profeti , & martiri , Confcirori ,& Vcrgini.chc con tanti eccesfiui 
dolori , & afprezze palfaron quclb ulta , come ben dichiara uno di 
ah coll dicendo . 1 fanti pattron tormenti , prigioni , battiture , Se uA. f 1 
fiiron icntati,rinchiufi ,afflitti,& morti da coltello . Andaron pone: 
lamcntcucftiti di pelle pecorina , & caprina bifognofi , angulliati , 
tbattuti , non elfondo di loro in colà alcunail mondo degno . Viuea 
“ 9 heremi , diferti , Se nelle cauerncdclla terra, iqoali dipoi 
tutti trouati furon fedeli , Se giulli à Dio . 

P i R tanto, le quellaè Hata la aita de’ lanti(eqncUo,che pii'i im- 
porr) del fanto de i lànti,io non fo per certo con qual titolo , nè con 
qual priuilcgio peiifi alcun d’andare doue fono andati , fé non ua per - 
lo c^mo , ch’esfi caminaronty , che fu della Croce , & de’ tranasli 
Pero firatel mio , fe delideri cllere partecipe della fua gloria , procuri 
paiimcnte di panicipar delle fue pene, fe uuoi regnare con esfi pro- 
ct|ca ancora di paur con loto. ' -1 ‘ i ì ! ! ^ 

T V T T o quello feruc per efortarti \ quella nobii uirtù di fortez- 
Mi accioche col? tu fij imitatore di quella santa anima di cui fi dice. 

^ccinxtt fortitudine ^ roborauit bracbium fuum , cioè . ^ . 

Che cinlc 1 fuoi lombi con la fortezza,& fortificò le fue bracciarper la ^ ^ 

fatica. Et acaoche cu babbi femprc quello propofito nel cuore, fcriui 
nelle mura della tua cella quelle parole del Saiuatore, che feguitano. 

cxlorum uim patitur, & uiolenti rapiuntiUud, cioè . Il regno ,, 
de cicli patite forza i c i ualorofi fono color , che lo uincono . 

Ancor leguita il Signore dicendo • 

& jequaturme , cioè . Ciafeuno che mi uorrà ucnir dietro, neghi fc ^ 
ftellò j Se pigli la Croce fua , & mi fegua . 

I L Santo Giob parimente dice . 

Q^Mmtbremelejitfufpendium anima mea & mortem offa mea , dòè. ja ^ 
Lanimamia eleftla Croce j Se l’ofia mie bramano la morte. * 
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1 L fecondo pceambolo fcruc àquefto medcEmo propoHco, che 
proponemmo auancLqueda regola,c il capitolo nel quale parlammo 
della mortificationc delle pasfioni , Se dell!odio fanto di fc medcli- 
mo . Acciochc con tutte; quelle cfortationi , & foccorll i habbiarao 
in noi quella determinationc , dc fortczza , con la-quale fubito è fpia 
nato il camino della uittù . 

• Quello e Cbtiftiano lettore quello che per bora mi e paruto.di jL 
douerti auifare per l’inllitutione , Se ordine della tua ulta. 

Ma perche quello e pocp (fecondo quel molto, che . - 
in quella parte dir lì doueua) ho uoluto quiui' • ì 
aggiungere quelle breui regole che feguo 
no , per dar autorità mediante lo- 
ro , à quella Icrittura j & con 
. .ella fupplire à tutti i man 
r. camenti,& ad ogni • i* - 
, . , • impericttione 

. chci per . . 
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Ebbe p r im i b r am b m t b vostr^^ 
Signoria aitanti tutte le colè procurare la limpi- 
dezza & purità deH’anima Tua , adaticandoB 
d’bauer la confcienza netta , Se pura d’ogni fpe<> 
eie di peccato mortale , Se ueniale graue , con 
ogni cura , auifo , Se diligenza » fopra la quai 
purità Hposn fondare lo fpiriro,comc Ibpraroi» 
rò lino li tonda rorefìce,e(Icnao quella nettezza fóndamente di ogni 
bene » mediante il quale s'asfìcura la confcienza » &.la faluatione Su 
in quella s’ha da impiegare ogni nollra cura,& (ludio . Ilche accio- 
che meglio fi posfi efeguire , fono di non picciolà utilità à quello le 
, cofe feguenti . 

" 1 1 tener raccolto il corpo, c i fentimenti, fuggire le conucriàtto- 

ni Se uilitationi de’ mondani , che non fono di qualche buon frutto- 
airanima . L’occuparfi di continuo in buone opere . Tenere pura 
molto minutamente l’anima , mediante la confesltone , e ilcoramu- 
nicarfi fpelTo , £u conto la notte, come s’è uiuuto il giorno,dinun- 
dare al Signore gratiacon lagrime , & gran delìderio , Se altre cofe 
limili. Ninna perfbnaii debba ripofàrc fin ch’ella non ha da Dio oc> 
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tcnuco^uefb uimi,pcr aftcner/ì da ogni mentai peccato, effendo que^ 
fta la migliore , & maggior giornata da caminarc al ciclo . 

Xl fecondo ch’ella è tenuta di Bue è, oflfcrirc.&f as Ugnare fe Reft^ 
fa , & tutte le Tue cofc(cio che tutto quello ch’ella ha , sà , & piiotc)* 
à Dio , fottomettcndofì à cllb in tal guifa, che fe fapeflc qual fòlle il" 
«oler diuino , & che cofe gli folte in fcruigio grato, fubito lo farcb-’ 
bc , & c/cquirebbe, ancorché tutto il mondo in tal cofa le foflc con* 
erario . La qual nlaniera di generale obedienza c il fine. Se la perfet^ 
rione d'egni giuflitia . 

Terzo ella debbe conuerfàrecon Dio folo,in loco feparato , aprcn- 
doglile fueuifcere,&aprcndoauantiàlHÌ il fuocuorccon uiue. Se 
fqifceratcparolcjcon molta riucrenza,& uencratione, come creatura 
chealfuo creatore palefandogli i fuoi mancamenti , lamentando^ 
delle fue tepidezze negligenze, confiderando i fuoi doni , i bene* 

ficii , le mifccicordie , & l’amor fuo , con lafua bontà & la gloria , 
ch’elTolc ha preparata, & ragionando con lui , ma piu rollo udendo^ 
che parlando , &à quello fine è lofficiente il ricorrere raccolto , alla 
oratione,& Ipedalmentc la mattina per tempofmentre che il fenrimc* • 
to è piu ripoiato & piu uiuo) per la porta che le apriranno , cioè , ò • 
per contri tione , Se dolore de’ commcslì peccati , ò per gratitudine 
de’ bencficii diuini,ò per meditatione della facra pasnone di Chki-k 
s TO .* Pigli quello che le daranno, Se habbralo in molta ellimatio* ^ 
rie ; accioebe gliene iia dato un’altra uolta. Quella fiimigliariià con ' 
Dio è Tacqui Ilo d’ogni fpiritual ricchezza , eilteloro d’ogni uirrù . 

Quarto habbia cw molto gran cura , Se diligenza di non per- 
dere il tempo , Se quello momento di uita, dal quale dipende la no- 
Ara eternità . Sempre Aii occupata in Dio, occupando il giorno nel- 
l’udir mellà,& fe à lei e d’oppottunità,odane molte con diuotionej& 
coli firn ilméte nel dire le fue di uotioni,conuerfarc6 Dio à foloàfolo 
(come è detto) bora nelle iettioni Ipirituali, Se meditationi profonde 
de’ fuoi peccaUjdelU paslione dell'inganno de’ mortali,della breuità 
Se fallacia di quella uita, delTetcmità dell’altra j & in leggere elem- 
pii de’ fanti, marauigliandolìdclleiurtù,c’hcbberoj uariando quelli 
efercitii, accciocfae non le cagionaflcro tedio . 

I N altro tempo farà bene ch’ella s’cferciri in opere artiue , uifitare 
gli hofpitali , Se gl’infermi, curargli , Se dargli ciò^ cheàcslì là di 
mellicro , con ogni carità : fcruendo àCHRiSTO in ciafeuno 
di loro : un’altra uolra efcrcitar le mani per utilità delle Chiefe ; Se 
degli altri j altra uolta laaorando, parlando con alcuna perfona fpi 

. rimale . 
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rìniale , che la delti ai ben uiuere , ilche parimente femr per anale- 
' cica t 6c Tanta ricrcarione » & in tal maniera Tempre non le mancherà 
il modo . Ma accioche il ualore del tempo Ib dia lo Tperone al ben 
operare, ella metri nel Tuo oratorio quelle parole, & l’èlamini molto 
bene. Momentvm vnde pendet ^teInitasi 
Ricordati d’un momento d’onde dipende rctemità. 

Quinto che quel , ch’ella debbe fare , è ch’ella, abbracci di tal m^ 
niera la uita concemplatiua,che non laTci rattiua':percioche' per am- 
bedue è tempo , & non laTci le lue clemolinc & la pietà ucrlb i po- 
aerìidando per le Tue mani à Dio quel tanto ch'è Tuperfluo al’biTogno ' 

I deila cala Tua , Bc della pcrTona . 

^cHo è, che mentre ella làrà inferma , non ufi aTprezzc corporali; 
accioche inutile , 8c piu inferma non diuenghi , le ballerà IbpportiD^ 

' re con patienza per bora le Tue infìrraicà , & quando Iddio le darà Tor- 

ta, allhora ella porrà con moderacione leuar la Croce della peniten- 
za . Ma bora procuri di far profitto nelle uìmi Tpiticuali; leqiuli To- 
no le piu perette , come Tono la Carità , rHuiniIcà , la Patienza , la 
Modellia , la Pace del cuore, il godimento dello Spirito Santo , ii 
diTprezzo di Te , Se del mondo , il raccoglimento Se la callTcà,& altre ^ 
Umili , le quali , non ollance rinfirmità, (i poUbno acqutHare. 

I Settimo,ch’ella lìa nimica del mondo^ uolendo compiac re à Dio.. 

> Etfugga leconuerlàrioni delle genti, s’ella uorràconuerlàrcon Dio, 

1 & di^rezzi nttti i diletti , Se palTatempi corporali , uolcado crouar 

I gliTpirituali , fi Tcordi di cuiè, &reputilì Tchiaua di Giesv ChrT- 
j frTO. Fugga ogni uanità,&honore: non cenghi conto perche la d- 

I prendano. Se Thabbiano in poco conto gli amatori dei mondo, fàccia 

f ciò che è in Tcruigto di Dio eterno , in cui metri tutto il Tuo cuore , 
che di Tubito dìTprezzarà rutto il rimanente . Non mai lì Tepari dal- 
‘ ‘ la Tua memoria, dalla gloria, & dalla pena per Tempre, & Tenta fine. 

Sia fèrroa,& coHanrc in quello ch’ella cominciarà. Se non uogli edere 
tepida ,& pigra , come Tpeflb in molte Tuoleauuenire. 

L’ottauo è, ch’ella licui uiaogni affettionc, & amoreintenfbaira 
creatura,& lbpratutro,qucIle che ^li ama,gli ami à Iddio &per Dio 
Se laTci Tempre il cuore libero , Se icioito da occupatione terrena à 
lèruigiQ di quello . 

L'ultimo habb^molta atra (s’clla è padre di famiglia) che ruttif 
Tuoi Tuddiri uiuandbene, & che lìano ^n trattati ; non Teguadiuerd 
. pareri, ma fi fermi in una forma di uiuere ^òcfègua quella. 


I 





VN’ALTRA REGOLA 


DELLA VITA 
CH RISTIANA. 


‘wj; ^ 
.■'If 


COMPOSTA DAL REVERENDO PADRE MAE^ 

STR.O GIOVANNI D’AVILA . , 


f.- 

< 




A PRIMA ST PRtMClPALS «OSA 
che debba fare chiunque defidera compiacere al 
noftro Signore , è che habbia due buoni /pa- 
tii di tempo tra il giomo,& la notte,dcputari per* 
l’orationc . -Quello della mattina per peniate il 
miderio della pasfionc,& quello della notte per 
ricordarfi della morte , confidcrando molto i 
aitcìuione, come queftauita s’ha da 6nirc comcha 
conto della piàjpicciolaociofa parola , che haura parUto 
altre cofe fimili;& cofioflcruarà il configlio della fcrittura fanm 
lice.Souéeati alla memoria l’uldractre cofe,& mai nopcccarai^ 
A feconda oofa fia , ches’a^tichi di hauer Tempre la memoria 

(«a m.lcanhuon 

S. GiFoU-«i owupaio : ricordandoii ebe Iddio Io nfguwda empr * _ 

mo nella Jof, d’andare comporto con riucrcnza auann tanto gran òignore.go- 
! P*-' “dmdofi di tpiella (ia macftà.cllcre in fe arfo li pitpo di g «la.Mme 
^ diauefta iriani«a.m«ta<i alla prefcnaafiia qucipadti del reftarocn- 
^ *ou«chio, kiuali gmrauino dicendo. Vinail Sipiote .aoaneila 

cui pefenai io ftò 1 miripofo . Per doue apparei c-haoera^^^ne- 
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Ra memoria fecoi &: è cofa molto rugioneuole, che cofì l’habbia cia- 
feuno . Oltra di quedo, habbia di continuo un Angelo in cullodia , 
il quale dia fompre alla prefenza di Dio , la cui niacdà fece ciò ch'è 
creato dicendo egli nella fcrittura . lobo ^ttoilcielu , Se la terra, 
la onde edendo Iddio per tutto tanto potente, tanto fauio , & tanto 

§ loriofo,eome nel ciclo, colà ragioncuolc è che per tutto l’anima no-> 

;ca l’adoti i non raouendod creatura alcuna à offenderlo . 

L A terza cofa da, che s’affatichi di confedàre per imitar quel fan* 
to tempo della primitiua Chiefà , quando i ddcli lì communicauano 
d’otto in otto giornij della cui memoria reda bora il pane benedetto, 
che d dà le domeniche con la pacc,acciochcucggendo cauarquel pa- 
ne, d ricordi che la fragilità nodra cagionò che d dede quel pane 
benedetto , Se non il mededmofacramento diurno , come per auand 
daiiano ; fecondo che appare in molte hidorie . 

Il quarto documento da, che molto bene condderi , che Ce uuol 
andate al ciclo , fà di medierò che pasd per molte fatiche, & trauagU 
& che ha da edere dileggiato , & di tutti perfeguitato , conforme à 
quel detto del Signore , che dice . Si me perjequuti funt , & uos per^ Ci$, 15, 
pquentHr i cioè , Se hanno perfeguitato me , perfcguitcranno an- 
cpr uói , pofeia che dando coll armato , Se forte, le male lingue , nò 
. gii auuerlarii non lo potranno ritrarre da’ fuoi buoni cdercitii,i quali 
• ha da ritrouare ouunque ua : Ma come huomo che già n'ò certo,non 
gli di di nouità, una cola unto palefe à tutti quei che femono à Dio , 
ma miri à C h ri s t o nodro redentore,& à tutti i fanti, che furo. 

DO , &padàronoper quedo camino, & fecero quedo uiaggio,& chini 
il capo , fenza rilpoda nò rancore alcuno , lafciando abbaiare i cani ■ 
quanto uogliono . - ' 

.Il quinto documento da , c’habbi fempre gli occhi fuoi ne’ fuoi 
difetti , de mancamenti s & lafci di mirare le altrui fcelerità, confor- 
roe’à quel dettò dei Signore . O Hipochrito , perche miri lafèduca tiMatt. 7. 
ch’ò neirocchiodcltuodratelloj&noncondderi, ne ti accorgi della 
traue , ch’è nel tuo? Non bauer altra cura che de’ fuoi proprii difetti 
.& fc in cofa alcuna uedrà ilprosdmo degno di riprcndonc non fe 
fdegnicontra lui, ma fa di medierò che fopporti con lui, perche la 
nera fàntitàf dice San Gregorio^ là fopportare l’uno con l’altro ipec- 
cati proprii , & la falfà fantità , fa che d sdegnano indeme . Se fono 
pcribne che piglieranno la dia corrcttione,correggelacaritatiuamen« 
te conofeendou huomo della mededma mafia d’Adamo ; ma fenon 
uogliono pigliare in buona parte la correnionc , uoltid à Dio,fup- ^ 

iC 


'A 


'"iò 




I 


lo. 14 * 

iM» XI, 
0 

» 

Gflf.lp. 

Colof.j 


“i4tf REGOL A f>ÉLt A Vl^A " 

plicandolo che gli uoglia rimediare , & ringrantiandolo di nòn eflcr 
caduco in tal peccato mediante il Tuo diuin'roccorfo , ritrouandofi 
molto obligato difcruireal Signore che da quello male lo liberò; 
nel quale egli parimente cadcrebbe « fé il Signore non lo Ibccorrello 
con la Tua diuina gratta . 

• I L fello Ha , che s’affatichi più ch’ci potrà ; per ufare alcun'operA 
di carità ciafeun giorno ucrfo il prosfimo» ricordandoli di quella fen- 
tenza del redentore che dice . In hoc cognofeent omnes quia difcipulimeè 
ediSffi dileClionem habueritis ad inuicem,cioè. In quello tutti conofce> 
ranno fé lece miei difcepoli> fé ui amerete inlìeme l’uno con l’altro 
in carità . Conforme alla qual colà debbe Umilmente ricordarli di 
pregare ogni giorno Iddio per la Chielà , la quale con tanto presso ò 
llatarifcattata. 

I L fectimo documento Ha, che domandi à Dio fempre perfeueran* 
sa { fouucnendogli alla memoria quel detto del noUro redcntore.Co» 
lui , che perfeuererà fìn’al fine ,farà faluo . Et coll metta gli occhi 
fuoi nella morte, tenendo per certo, che fe non perfeucra Hn'al fine 
nella uirtù , ciò c’haurà latto , Se Hirà , farà come cofa non fatta , Se 

f erduta . Et coll lieui gli occhi dal bene , c’haurà i&cto. Se rilguardi 
quello , che gli rclla da fare , accioche quel , ch’è fatto, non lo in» 
fuperbifea , Se quello , ch’è per &e , lo humilii , talmente che do« 
mandi à Dio gratia di cfequirlo , Se fornirlo totalmente . Temendo 
di non ellère uno di quei che dille il Saluatore , i quali s-’haueano cU 
rafireddare nella carità , hauendo da foprabondare la malicia . Come 
ueggiamo che molti fanno che la molta maluagità , che ueggoho per 
quello mondo in tatua abondanza, gli è occaùone di lafciàre i buoni 
efcrcitii , che cominciarono , Se partendoli di Sodoma, come la mor 
glie di Lor, per uolgerc à dietro il capo rellano , Hatue di làle rani- 
me loro indurite, per lo bene. Se faporofe,òc appetitole per lo 
male . 

L’ottauo Ila , che in tutte l’opere Gie attendi alia gloria di Dio , Se 
non à Tua confolatione , nè à fua utilità : percioche quantunque 
la ulta fua H troni fconfolata,non per quello aebbe lalciare i fuoi lan« 
li clercitii , co’ quali Iddio lì glorifica, & fcruc , Se coli ordini ciò che 
quanto haurà da fare tutto Ha in honordiDio,& glorificatione , 
conforme al eonlìglio di San Paolo , che dice . Qjiodcttnque facitif 
ex animo operemini , ficut Domino ,cJr non hontinibuSf feientesquod À 
Domino accìpietis retributionem hareditatìs. Domino C h r i s t o /èr- 
«rtfCjcioè . Quando mangiarai , ò berai^ò faraialtra colà di qiialef» 
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fer a uoglia, fk che tutto fu &tto à gloria di Dio. Et oltra l’opcrc na- 
turali , come è il mangiare, & bere che lì facciano per gloria di Dio. 

Ma molto più è ragioncuolc che fi faccia l’oratione, e il rimanente , 

He coti pretendendo quello folo non gli turberà molto lauidità dello 
fpirito , che difconfola molti , didurba fa indebolire l'anima 
nel fcruigio di Dio.hauendo da ellère all’hora piu diligenti, neirolTcr 
uatione di fé raedefìmi , de più folleciri in efaminare , perlcrutare le 
hanno commcllò alcun peccato , per cagion del quale il Signore gli. 
4arciafre coli fconfolati , & prouedere à quello diligentcmente,poiche 
{pelTo nafee la inquietudine della fuperbia; ò mormoratione , ò 
uani parlamenti; i quali benchepaioAo di pi cciola colpa, fono non- 
dimeno di molta trillczza all’anima . 

I L nono documento Ila , che fugga molto di congiungerfl à com- 
pagnia di perfone, che non gli fieno di falutar utilità ; percioche da 
quella fpellb deriua ogni male, che affligge l’anima nodra ; pofeia- 
che (come dice il Profè^a)la gola de i tridi c conte una fepoltura aper- 
ta; dalla quale (jtmpre efee odor di morte, & per quedo Tempre deb- 
bc fuggire la compagnia di quedi tali , percioche s’in quello mira , 
non mai parlonofe non parole conforme alla morte, c’hanno dentro 
delle lor anime . Etperdirepiu chiaramente,quando le parole allor 

f parere fono prudenti, allhora fono al prosfimo nociuc, dicendo ma- 
e , & mormorando , La qual cofi debbe fuggire ciafeuno con gran 
cura , riprendendo quel tale s’c perfona nella quale posfi operare tal 
riprenfìone altrimenti modrandogliun fembiante trido,dicendo San 
Bernardo , come egli dubita chi pecca piu , ò colui , che mormora, ^ 
ò colui che ode uolcntieri mormorare. Debbe fubito per non cadere * . 

in quedo peccato , modrare la Eiccia turbata , & trida ; Se non udire 
il mormoratore,pcrcioche ueggendoil fuo fembiante cederà di mor . 
morare , pofeia che ( come dice San Girolamo) poche uoltc un mor- g q' I 
mora , quando uede che mal uolentieri è udito da gli adanti . ’ * 

I L decimo & ultimo documento fia , che in tal guifa operi bene , 
ch’ei metta gh occhi fuoi , & ogni fua fpeme in C h r i s t o, non 
rifguardando à quello che Ei,ma alla morte,&pasfìone del redentore, 
perche fenza lui ,poco c tutto quello che facciamo. Voglio dire, che 
il ualore delle nodrc opere , nafee dalla grada di Giesv Chri- 
s j o , che egli ne da per nodro foccorfo, fic coli debbe dal fuo cuo- 
re (cacciare ogni fuperbia , 8c uanagloria , per molte buone opere che 
gli par di fare , percioche fc bene in quello rifguarda ,rrouerà che per 
la maggior pane, tutto quello che fa è mefcolato con mille imperfet- 
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rioni, douc piu teniamo di domandare al noftro Signote perdono per'. 
\ la mala maniera dcH’operare.chc di fpcrare guiderdone per la fodanza 

<klle opere . Pofciache mirata bene la fua maedà , auanri il cui co- 
lpetto tremano i Serafini , fono lenoftrc opere tanto tepide, tanto 
lenza riuerenza , & tanto mefcolatcd’imperlèttioni , ch’è manilcllo. 
che rddio l’accetta folamcnte per amor del fuo unigenito figliuolo } 

& coli leuata tutta la leggerezza del cuore , & finita ch’c l’opera buo- 
na ,'rapprcfcntifi auanti Iddio , chiedendogli.perdono della poca ri-' 
uerenza con la quale la fece , & ofFerifix à Gibsv Chri- 
STO all'eterno padre, confidandoli che per amor di quel 
Sign ore, il padre eterno acefettarà queU’opcraj con la 

quale gli haurà lem ito. Et in quella guifauiuc- • 

ràhumile,& ficuro : perche ilueroca- 

mino del cielo (dice un dottore) è ' " . 

.• operar bene , fic non prefumc- 

te , di fccomcfuperbo j 

ma mettere ogni . 9 \ 

.1 fua fperanza ^ 
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Glifi tJ OSA "ma Ift P E S tacche tra 
tutte le dottrine , che fono fcritte j la più alta * 
Se piu diuina , è quella, che difcele per bocca 
della eterna fapienza f che ci parla nello Euarp- 
gelio : & tra tutte le dottrine d’eflò Euangelio» 
la piu (àluteuole è quella che predicò il Signo» 
re nel montc (' che narra rEuangefilla San Mat- 
teo in tre capitoli , del fuo Euangello) Se quella che predicò a* dìfce*> 
poli , quando li mandò à predicare , & quando da loro s’cfpedì nel 
Sermone dell’ultima cena . La onde,ho giudicato eflcre cofa conue- 
niente per ma^tor-luce , & compimento di quella dottrina, aggiun- 
gere con quelle , quelle parole di uita : già ch’è palefe , che quanto 
furono inlegnate da piu alto maellro, tanto lìano di maggior auttori- 
tà. Se tanto faranno meritorie di maggior rinerenza , & attentione . 

• Hauendo adunque noi udito fin qui i miniUri di Dio, udiamo ho 
rail medelimo Iddio», che parla per bocca del fuo unigenito hgliuo- 
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Io. Scfin'hora habbiamo bcuuto de i fiuroiccllt deila fàpienza lifi« 
manà , bora beuiamoairiflclTò fonte di aita . Et s’habbiamo in gran 
conto le parole difcciè del pctro d’un huomo mortale, reputiamo mol 
co più qucllc,cb« difccnderono di qucirarmacio doue cbiufì fono cut 
d i tefori della làpienza , & feienza di Dio . 

Intendeua quel gran Filofofo Platone , che Iddio meritaua eflcr 
uencrato „ & honòrato fqpratutte le cole-, dicendo che 'ni^nuTcoGi 
era piu eccellente , che quella uirtùchiìmata Religione, còn la quale 
uenccianio Iddio : ma non ilpeq.i ^li « con^ual maniera ; culto , 

& ueneracionehauea da clGrciionoraco per quedoll dice,ch*cglL- 

defideraua clTer difccpolo di qualche dno che gl’infegmallc con quai 
riti, & cerimonie douelfe compiacere alla Toj^cana maèflà , ueggondo 
il mondo molto uariarein quedo negotio , La onde chiunque haue 
rà quedo delìdccio, quiui gli prefendamo Punigenito^deliuol di Dio 
difccfo dal petto deirctemo padre , perauifare al mondo turco quel- 
lo^ che quiui dentro padà:& per dar notida ì gii huomini delle colè 
che fono piu grate, & piu dillettanoà quelle beatisHme uifcere;dalle 
quali edò è dilcefo . Queda à la regola delle rcgole,& dottrina del-* 
le dottrine, de mifura , con la quale s’hanno da regolare : & mifu- 
rate tutte le altre regole , & indituti della uita-pofeia che quanto più 
a queda ci congiungeremo , de m^lio oHcruarerao cucci iuioi citi. Se 
cerimonie, per ottener la péifcttidhe fuà) cantò, faranno piu ordinate 
de quanto piu da queda deuiaremo, tanto meno ordine L uedsù in ef-, 
jCc . Q^cl tanto che quiui principalmente s’infcgna è caricà,faumiltà . 
cadicà , manlùccudtiic , patienza , obedienza, mifericordia , elemo- 
(ìna , purità di cuore , ncttezza,pouertà di fpi rito, di (prezzo del moa 
do , mortificatione de gii appetiti , Se annegacionc di fe medelìmo, 
dcdellafua uolontà , con altre uirtù limili , che canto minutamente 
fono commendate , Se aggrandite nell’Euangclio. Quanto adunque 
Jc uite de glihuomini , Se le regole humane piu lì congiongeranno à 
quedo , tanto piu faranno perditte , Se quanto meno le gli congiun- 
geranno , tanto meno perfette redaranno. 

Per tanto teda, ch’edèndo queda dottrina di tanta dignirà,ogni 
uolta chc ci auicinaremo à leggerla, ui andiamo con quella riuerenza 
Se ucoecacionc,cheandarcnimo à uedere alcune pteck>fej:ciiquie,cbe 
bauesfìno toccato il corpo idedb di Chr i sx6i pofeia ch’eflen- 
do dilccfe quede parole dal Tuo medclimo petto , non meno li deb- 
bono hauere per reliquie ; che quelle , che toccarono il fuo (àcraiis* 
Emo corpo. Ma molto più ricordiamoci ch’egli è (critco . Sopra cui 
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ripolkrì lo rpirito mio , Te noalopra i’bumile , manfueto , Se che te? 
me le mie parole ì £c alcroue dice il Profeta . Vdite la parola del 
Signore o uoi> che cremate quando Tudice, perche quel folo degnai 
mcnre,& fruttuoramécc la odC(Che crema, & diuicnc sbigocuco quan. 
dò l'ode . Preparai adunque l'huomo quando uuol legger qucAa 
, faictura, di fir prima al Signore oracione , domandando lume per 
intenderla , fpirito per giudicarla, & forze per cfequirla con opere: 
fioche coH faceado,abbr3cci quella benedictionedel Signore, che 
dice . Beati qui audiuntuerbum Deiy &.cuflodiunt illud , cioè. Beaci 
(bnpquelli,che udendo la parola di Dio, la cfequifcono:& oflèruano. 

Per cagion della breuità di quello uolume,qui non lì dichiara, 
quel tanto , che uuol lìgniiìcar quella dottrina, ballerà dichiarar- 
ne alcuni paslì, c’hanno bifoguo dielfcre fpccifìcati , rimcttcado il 
rimanente allo fpirito , Se diuotione di chiunque lo leggerà. 

E T principalmente nel primo numero doue dice , 1 o, v i di- 
co , fa mellierp auuertire , che per lo giudicio fì debbe intendere il 
loco doue lì giudica «perche non ui erano giudici , Se leggiera era la 
pena. Per lo concilio, parimente .sliniende il loco do 
ue lì giudica , cioè doue tutti i giudici giudicano,comc in colà di più 
calidicà . Aggiunge ancora il noUco redentore fopra quelli due giu- 
dica il tormento dell’inlerno. 

Nel numero fecondo doue dice . Accordati co*l tvo 
AVVERSAR i.o. Nota che inquella ci inlcgna con quanta dili- 
genza habbiamo da procurare , che non lì rompa la carità , e il peri- 
colo , che ci può ouuenirc , non facendo quello. Et per chiaro eicm- 
pio dì ciò lì pone la materia delle liti, che fogliono fpello edere 
occalìone di molti mali, nel eh e fonoparficolacmenteriprelì gli aua- 
ri debitori , che non uogliono pagarquel che debbono , fenza lite , 
& conrefa . llche è uniuerfal clempio di molte altre cole. 

Nel terzo numero , doue dice . Se l’ occhio tvo drit 
T o. Nota che quiui c’inlègna, con quanta cura dobbiamo diggir 
tutte le occalìoni.d);* peccati, ouunqueci trouiamo;iìiggcndo anco- 
ra le cofedi gran gudo,& importanza; lequali lignificò pernome 
de gli occhi , de’ piedi. Se de^^ani,commandandoci che non hab- 
biamo legge con cofa alcuna » perche l’habbiamocon Dio, 

pofeia ch^a natura humana è tanto debole. Se tanto ptocliue al ma- 
le, c’hauepdo l’oggetto , &4’occalìone prcfcnte,è come un miracolo, 
quando lalcia di pericolare in quella tal occalìone di peccato . 

Nel quarto numero doue dice , Qjr andò farete or a- 

K iiif 
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TIONt, NON VOGLIATB FAR MOI.TB PA&OL S.Nota 
cbequiui non Ci riprende rorationeprolUlàv(poi che il Signorelaiè-' 
ce tale neli’horco),ma quei, che- pcniàno che il ptindpal fondamene 
tod'cflèrc uditi , coniifta nei gran numero delle orationi, dette fenzat 
fpiritOjSe diuotione , & fen^a anentione .* credendo che il ualore del* 
le orationi Ha come quello dc’danari,che quando fono molti, uaglio» 
no piu , & fono di maggior ualore . 

Nclquinto numero , doue dice , A N c o TV nicivNrv 
VNGKTi IL CAPO. Non s’intcndc altro , che non far manife* 
fto con parole, ò con gefti il noilro digiuno, & qualunque aicto be* 
ne , che facciamo , per il pencolo della uanagloria . 

Nel numerofello douedice . Lalvcernaoel tvo- 
CORPO e' l’occhio tvo. Nota che quiui parla 
dcirimentione , che fi ha nel ben operare , la quale à ' i 

-i .quello , che fono gli occhi nel corpo, perciò* . J 
che fe gli occhi fono cicchi,tuctoil cor* t , 

; ’ po ^ & tutti i membri fono ciechi ; i' uoh oool 

»' ■ o* ‘ & per il contrario fc fono chia •' T . /"mm 

j .w .1 : - ri ,& lucenti { coli pari* y 

; mente c il rìmanea > 

cedei corj)o, »i* o onijfrno? li ibi*» 
• ti-/ T a *<! 5 r - A i • eoli etia - ' 

( dio • a ? ;r ^ w v a 

j 1 1 *j ! quando la intcntione è pura , & netta « ‘ Ir d csnas 
in >: r»- . tutto il corpo dell’opera è puro : ma ^ > 

y - - • fela intentioneèttiAa, ò uana ’ * - 


cale èTìmilroente il cor* • • 

.. i*;.. /J 

podell’operajchefl n 

, Il il 

> V ù, con ella . - ‘ 

. o X> 
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iorcguitauatk)',arceferul mótc^ fedendo,! Cuoi 
difcepoiile gli aaidnarono , douc aprendo egH 
la bocca ^'infegnaua dicendo Beaci fono i 


poucri di fpiritO , perche di quelli è il regno def 

* dit 


cieli . Beaci i manfueti, perche eslì hcrediteran^ 
no la terra . Beati quei che piangono , perche 
daranno confolaci , Beati quei c'hanno fame, Se lci«di Giuftitia, per- 
che faranno làtiati . Beati i mifericordioli , perchè esfi faranno quel- 
li , che confc^uiranno mifericordia. Beati i mondi di cuore , perche 
ocdranno Iddio . Beati i pacihei , perche faranno chiamati figliuoli 
di Dio . Beati quei , che pacifeono perfecucioneper la giufiicia, per- 
che di esfi è il regno de* cieli . Beati farete , quando gli huomini ui 
haranno in odio , de ui perfeguiterannoi Se diranno molti mali contra 
noi quello diranno per mia cagione, godeteui , & allegrateai 
perche il ttoftro premio è abondanccin cielo , perche coli fono fiati 
perfeguitaci i Prolèti , che liirOno innanzi di uoi . Voi fece il fiilc 


della terra , & fe il Cale perderà il fuo fapore , in che colà farà làlaco ^ 
non è più d’altro ualore , fe non che ua geteato fuori, & conculcato 
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daglihuommi , Voinctc la luce del mondo. Nonpaò eflèrèafcolà 
quella città ch’è fondata fópra un monte , nè accenaonq la lucerna^ 
& la mettono lotto lo ftaio ; ma fopra il candelicro , accioche renda 
luce à tutti quei che fono in cafa . Coli rilplendala uoftra luce alla 
prcfcnza degli huomini, accioche uegghino le uoflre buone opere» 6C 
glorifichinpil padre uoftro , che c in ciclo . Non pcnfate ch’io fia 
uenuto per diftruggcre la Icgg^fò i rt:ofcti, perche non fon uenuto per 
<liftrugccrla,ma per adempirla. Dicoui in ucrità , che più rollo man- 
cherà ildelo , & la terra , che le parole mie . Va iota , -ò un punto 
non preterirà dalla legge , finche cucce le cofe fiano ^cte . Gbiun- 
«Juc adunque ^rcuaricarà uno di quelli commandamenrì minirhi ; 
coll inlcgnaràa^li huomini,larà 'chiamato minimo nel regno dc’cieli. 
Ma colui che operaràde infegnerà , làrà chiamato grande nel regno 
de* cicli. Oicoui per certo>chc Tela uoRragiudicia non farà tnaggior 
di quella de gli Scribi & Farifci , non incrarece nel regno celclle. Ha- 
uetc udito che fu già detto dagli antichi : Non ucciderai » Et ciaf* 
cuno ì che ucciderà, rellarà obligato al |iudicio . loui dico , che 
ciafeuno ches’adirerà comrail Tuo fratello, farà obligato al gitidicio. 
Et ciafeuno che dirà contra’l fuo fratello punto d’ingiuria , farà ob- 
ligato al Concilio.* ma colui che lo chiamerà pazzo , farà obligato al- 
la fiamma dell’inferno . Adunque s’oHcrifci il tuo dono airalrare. & 
iui ti ticorderai , che ilfracel tuo habbia alcuna cofa conrra di te,làl«> 
eia qiiiui l’oflèrta tua auanri lo altare , & prima uà dal tuo frateUo4 
riconciliarci , 8c poi che quello haurai iàcto, uieni , & oHèrifei il tu4 
dono . Accordati prello co’l tuo auucrlaiio , mentre che con lui (ci 
nella uia : accioche egli non ti dia alle mani del giudice, è il giudici 
non ci dta nelle mani del miniUro, & coli Hi imprigionato.- In uerìcà 
ti dico , non ci paftirai di qUiui , finche non hai pagato fino rulcimó 
quattrino . Hauete udito che colà fu detto à gli antichi ? Non conàr 
m cctetc adulterio . Ma iouidico, che ogniuno che rilguarderà li 
donna con defidecio d’hauerla , ha già commellb con ella, adulterio 
dentro del fuo cuore. La ondefel’occluo deliro tuo ci fcandeliza 
canaio & gettalo fuori, perche farà meglior cofa che uno d(’ tuoi mem 
bri perifea , che tutto il corco tuo fia dato alia fiamma dcU’infernog 
Et fc la tua delha mano ti fnndalizcrà ragliala , Si gettala da te, pett 
cioche meglio ri laràche penfea uno di qual fi uoglia tuo mem,bro y 
che tutto il corpo uada nell’infèrno. £' detto, che chiunque lafciar^ 
*la moglie iua, le dia la carta del repudio: ma io uidico, che ognuno 
che lafcictàla moglie fua , fenon’è percagiondifornicatlone, fa ch’- 
ella 
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^k'(ìa^<lulc$ca ,&cpiui ,(;hc la piglierà commette adulctrio.Haue* 
tc ancora udito , che gia fu detto àgli autichi, non giurerai il falfo, 
ma ritnderai al Signore i tuoi giuramenti : ma io ui dico > che uoì 
non uogliate giurare , in modo alcuno , nè per lo cielo, pec- 
che è trono di Dio$ nè per la terra, perche è lo fcabello de* Tuoi piedi, 
nè per Gierufalem , pecche è città del gran Re , nè meno per lo capo 
tuo } perche non è in tuo potere £ire un capella bianco , ò negro . 
Ma Ha la uodra parola si , si , & nò, nò , pereioche quello , che oltra 

3 ue(loui s’aggiunge, procede da mala-radice . Hauetc udito, che fii 
etto , occhio per occhio , & dente per dente . lo ui dico , che noA 
uogliate refiilere al male i ma Cc alcuno ti percuoterà nella delira, 
guancia , porgigli l’altra, & parimente à colui, che uorrà contender 
ceco in giudicio , & ci uorrà torre la conica , lalciagli non folo la to- 
nica , ma ancora la cappa; Et s’alcuno, ti condurrà per fpacio di 
mille pasfi, uanne con lui ancor duomila. Darai, àchi ti chiedo cofit. 
alcuna,& no difprezzcrai ciòcb*ei ti domanderà in predi to,Hauere 
udito , che fù deno , amerai il prosilo tuo, 8c hajucrai in odio l’ini- 
mico tuo ; ma io ui dico , amate i uodri nemici , fate bene à quei , 
che ui hanno in odio , & fate orationi per quei che ut periì^ono , 3c 
infamano , accioche l^ce ueri figliuoli del padre uodro» che èin cie- 
lo, ilqualc larcianafccrcilSoIefuofi>praibupni,& tridi ; &pioue 
(oprai giu di, &: peccatori , perche fé (blamente amarere quei che 
amono'uoi , che premio hauetc per quedo! Ford non (anno quedo 
ancoragli idesfi Publicani? Et fé (alutarete , & trattarettc amorcuoU 
mente iaiodri fratelli folamente,che colà (ditemi) hauete più da uan-, 
raggio } non (anno forfè quedo gli Ethniciì Adunque uoi farete pcc- 
fecci , come è perfetto il uollro padre celède . 

CA PlTOLp SESTO, DI SAN MATTEO. 

VvHtxiTB bene che non facciatela uodraele- 
mofina alla prefenza de gli huomini , per eder uedu- 
ti da loro , altrimenti non haurete il premio appreflb 
il uodro padre ch’è in cielo,. Talmente che quando 
tu uorrai fare eiemofina , non uolcr fare ciò manife- 
(lo,comc fanno gl’hippocriti nelle lor finagoghe per edere d^t gli 
huomini glorificati , per ii che in uleticà ui dico , c’hanno riqeuuto il 
filo guiderdone . 

Ma tu quando (arai elemofina,non fàppia la tua fini (Ira man o quel- 
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Io , clic fa ladcflra s aCcioche laelitnofina tuàirain (cctvtdy e jl'pÌM 
drc ruo , che iiede quelle cofe , <he (bno àfcòfe‘j& fc<f rtftc » ti prc- 
fniarà . Similmente quando uoi farete oratibnf , & preghiere ì Dio 
non uogliatc ciTcrc come gli hippocritr , i qttali fogliono orando 
nelle Sinagòghe, &nc i cantoni delie piazze j pef eflèr ueduti da gU 
huomini . In ucritaui dico ,chc quelli tali già lòrto Ilari remunera* 
ti : La onde tu quando orarai , entra nella tua camera , Se chiufa che 
barai la porta, fa oratione al padre tuo rccteramcnce : percioche egli 
che uedeciò che al mondo è occulto , publicametiteti rimunerarà . 
Ma quando fate orationi , non uogliate parlar molto, come fanno gli 
Ethnici 3 iquali penfano che per il loro lungo parlare, habbianoda 
ellère efauditi. Non uogliate adunque aflòmigliarui à quelli ^ perche 
ben sa , & conofee il padre uoUro ciò che ui fa di bifogno , atlanti che 
gli chiediate cofa alcuna . La onde coli farete orationi . 

O' Padre noftro. Che fei ne’ cieli ,il tuo nome fia lanrificato J 
Venghi ànoi il regno tuo. Facciali la tua nolonta qui in terrà , come 
fi fa nel dclo . Dacci hoggi il noftro pane cottidiano . Et perdonaci 
i noftri debiti , fi come hoi perdoniamo à i noftri debitòri I Et noti 
ci indurre in tentatione:Ma liberaci dal malc.Etcofi fia.^ Perche le uoi 
pcrdonarcte i lor peccati a gli huomini, il padre cclcftiale fimilmcnte à 
uoi perdonerà i uoftii innumerabili.Ma fcuoi non gli rimetterete à gli 
huomini,nc il uoftro padre celcftialeui rimcnerà i uoftri. Quando di 
giunarcte non uogliate raflbmegliatui à gl hippocriti, i quali fi contrai 
fanno la faccia, moftrandofi mcfti;acciochc gli huomini ucggbino,chfi 
digiunano . Perche ben ui dico in uc^tà,che hanno riceuuto k merce- 
de di quel loro digiunare. Ma tu quando digiunerai, ungiti il capo 
& lanuti la fàccia 3 acciochegli huomini non posfino feorgere in te 
fegno che digiuni ; ma fi bene lUuo padre che è ne* luoghi fccreti, Sc 
afeofi 5 il quale ueggendo quefto fecrcto, in publi^o ti premiatà.Non 
uogliate àmaflàrui tefori in terra doue la ruggine,& la Mignola gli eoa 
fuma , Se doue i ladri cauano , Se rubbano, ma ammaftàteui tefori iiil 
cielo, doue nè ruggine, nè tignola confuma. Se doue iJadri nonpof- 
fonocauarenè robbare. Percioche doue haurete il uoftro teforo, 
qiiiui farà il uoftro cuore*. . 

‘La Lucerna del corpo tuo è l’occhio tuo', di forfè chc'fe l’oc- 
chio tuo farà femplice , tutto il corpo tuo farà lucido : ma fé 1- 
òcchio tuo farà trifto ; tutto il corpo tuo i.fàrà tenebrofo . 
Adunque fe il lume , ch’è in te fono tenebre, elle tenebre quan- 
to faranno grandi ? Ninno per certo può'fcruire à due Signori 3 per- 

ciochc. 
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cjochc, ò ch’ci nc hauràuno in odio , & amerà l’altro ; ò ch’ci fopor- 
rcrà uno , & difprezzarà Taicro . Non potete fcruirc à Dio , Se alle 
riccherze iniìeme . Però ui dico , che non Hate follcciti , per la aita 
uoflra di quello che hauete da mangiare , nè per lo corpo uoflr» 
quello, che ui hauete dauedirc. Non uale forfè piu la ulta cheU 
mangiare ? e il corpo piu che il u^rc ì Volgete gli occhi à 
gli augelli del ciclo , i quali non feminano , nè mietono , nè a- 
donano ne’ granai , e il padre uodro celcde , gli pafee , de gli dà da 
mangiare. Non fete forfè uoi da piu di loro ? Ma chi è di, uoi con , 
la fua follecitudine > che posfì aggiungere un cubito alla fua datura l 
La onde perche fete eof» (olleciti circa il uedirc > Conlidcrate i gigli 
del campo , come crefeono , fenza affàticarfì,& non diano . In ucrità ' 
ui dico che Salomone in rutta .la gloria fua, non fu uedito comeè 
uno di quedi. La onde fe il deno del campo,che hoggi è. Sii dimane • 

‘ è podo nel forno , Iddio cod uede , quanto maggiormente uolhuò- 
mini di poca fede ì Non uogliate adunque edere follcciti dicendo , 
che mangiaremo ò beremo , onero con qual uede ci ucdiremd ? per- 
cloche tutte quede cofe fogliono inuc^igare le genti • Ben sà 
& conofee il uodro padre celediale, che tutte quede cofe ui fono nc- 
cedàrie. Cercate adunque prima il regno di Dio ,& la fua giuditia ; ^ 
& tutte quede cofe ui faranno aggiunte. Non uogliate edere foHeciti 
J)er la mattina , perche il giorno della mattina , da fe dedb farà fo£E- 
ctente . Bada al giorno la propria malitia. 

I ^ 

CAPITOLO SETTIMO DI SANMATTEO 


3 N uogliate giudicare & non farete giudicati , non 
condannate , Se non farete condannati , perche nella 
maniera che giudicarcte, farete giudicati. Se con quel 
la mifura che mifurarcte altri , farete mifurati noi. Ma 
perche uedi tu la fcducach’è nell’occhio del mofra- 
corgi la trauc ch’è nel tuo ì Et come dirai tu al frate! 
tuo , lafciarai fcacciar fuori deH’occbio tuo la feduca , hauendo tu un 
tratte liel tuo? Hippocrito che fei, (caccia fuori prima la traue daH'oc- 
chiotuo.&allhoranedrai fcaciar fuori la feduca dell’occbio del tuo fra 
tello. Nón date quel, che e lanto a’ cani , nc uogliate porre le uodre 
pietre preciofeauami i porci ; accioche co i piedi non le premino; e i 
cani «erfo uoi unitati ui mordino per forza . Chiedete, che ui farà da- 
to i cerate, che ritrouarcte, picchiate che ui farà aperto ^ perche 
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ctafc.uno che domanda riccue ; & chi cerca ritroua Se fi apre à chiun* 
que chiama , & picchia . E’ forfè fra uoi alcun’hiiomo ch’cficndogli 
domandato dal (uo figliuolo pane , ò altra cofa ncccilaria al uitto,gli 
dia una pietra ? Oucro fc gli chiederà del pefee , gli dia un ferponte? 
Se uoi adunque eflendo trilli, fapete dar buoni doni a’uoftri figliuoli, 
quanto piu il padre uoflro , ch^ in ciclo, darà cofe buone à chiunque 
gli ne chiederà? La onde tutto quello che uorrcfli che ucrfo noi fòlle 
Sfato da gli huomini,quel tanto ufatc ucrfo loro , perche quello è la 
legge , & i Profeti . i 

Entrate per la porta Uretra , perche la larga , & fpaciofa e quella , ; 
che guida al uiaggic* della perditione , nella quale molti fono , 
che ui entrano . Ma la Uretra , Se diftkilc aia è quella, che guidaalla, 
uita ; Se pochi fono quei che la ritrouano . 

: Guardateui da i fàlfi Profeti : i quali uengono à uoi con uclli peco- 
rine , ma inirifccamcnte fono lupi rapaci , Se da loro frutti in ciò gli 
conolccretc: raccolgono eglino forfè da fpine uua,& da triboli fichi?, 
Coll ogni buon albero da buoni frutti , Se l’albero trillo gli dacatti*. 
ui . Non può l’albero buono farcattiui frutti,& meno l’albero trillo , 
produce buoni frutti. Ogni albero che non produce buoni frutti, fi^ 
tagliato , & arfo , per ilche da i frutti loro gli conofccrete , Non ogni^ 
«no che mi dice . O Signore ò Signore cntrarà nel regno de’ cicli / 
ma colui che fa la uolontà del padre mio , ch’è in ciclo , cntrara nel , 
regno cclcfte. Molti in quel giorno mi diranno,© Singnorc ò Signore , 
non habbiamo noi nel tuo nomeprofetizato, & fcacciato Idcmonift 
Et non habbiamo nel nome tuo folte molte uirtù ? Et allhora io gli 
rifponderò , perche mai u’ho conofeiuti , partiteui da me cuoi tutti, 
che operate , Se fate ogni iniquità , Se maluagità . Ogni uno adun- 
que che ode quelle mie parolc,& l’olTcrua , farà alTomigliato all’hu^ 
mofapicntc,chc ha edificato la cafa fua fopra la pietra , &difcclc la 
pioggia , Se uennero i fiumi , e i ucnti foffiarono , quella cala al- 

.falirono con furia, & non cadde, per elTcr fondata fopra la pietra . 

Per lo contrario ogni uno che ode quelle mie parole. Se nonlelcqui- 
fec , e limile all’huomo pazzo , che edificò la caf^ fua fopra l arena i 
talmente che difccndendo la pioggia uennero i fiumi , & foftiarono 

melTaiuenti , Se allalcndolaimpcruofamcntc cadde, la cui caduta 
fUdigranruina. Et accade che hauendo Gihsv dato finy tal 
parlarc,lc turbe fi marauigiiaiiano della fua dottrina , perche elio gli 

infcgnaua,comcchc hauclIcpotcllà,&non come gli Sctibi,& Farilci. 

‘ • AN- 
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Ancora nel capitolo uigcfìiiió quinto di S. MatCco, 
pa riandò il Signore delle opere della mi- 
fericordia coi! comincia , & dice^ 

V A N D o uerri il fìgliuol di Dio nella Tua maelU, Se 
tutti gli Angeli , con lui , allhora egli (edera (opra il 
feggio della Tua maedà ; auanti la cui prefenza le ad- 
duncranno tutte le genti , & egli le diuederà , coma 
diuide il pallore le'pecorc da* capretti : ordinando le 

r tcore dal lato dedro Tuo , e i capreti dal (ìnidro . Allhora dirà il Re 
quei che gli faranno dal dedro lato » Venite o benedetti dal padre 
mio à polTcdcreil regnorhe già preparato ui (ù dalla creationc del 
mondo » pofciache hauendo io fame, mi dede da mangiare , hauen- 
do fere mi dede da bere , foradiero fui } Se uoi m’alloggiade » nudo 
cdcBdo, micopride, elTendo infermo mi uidtade, eflcndo imprigior 
nato uenideda me. Allhora rilponderanno i giudi dicendo. O Si* 
gnorc quando ti uedemmo affamato , ri fatiamrao, & dcfiderofbdi 
Dcre,ti demmo da bere? Ouer quando ti uedemm<i fbradiero,ti racco^ 
glicmo,& ignudo ti ucdimmo?ouer quadoti uedemmo inférmo, ouer 
in prigione, & ueniramo à te?& rifpódendogli il Re,gli dirà. In ueritt 
ui dicojche quando sdo fàcede à un di quelli minimi fratelli miei, re- 
puto che Thabbiate fatto à me. Allhora parimente dirà ancor à quelli, 
che dal lato (ìnidro faranno . Partiteui da me ò maledetti. Se andare 
nel fuoco eterno, che è preparato aldiauolo, &à fuoi Angcli,pofcù 
che ^do io patiuo faine,non mi dedi da màgiare,e(rcndo fotadiero,n6 
mi raccogIicde,haueua fcte,& non mi dede da berejclTcndo ignudo,^ 
non mi copride, eflcndo infermo, & imprigionato , non mi uilìralìe. 
Allhora, eslìgli rilponderanno dicendo. O Signorc,quando noi ti ue- 
demmo opprelfoda ^mc,ò da fctc,ò nudo,ò inférmo, ò pcregri 
nò , ò in prigione , nè mai ti habbiamo léruiro ? Allhora 
gli rilpondcrà dicendo. In uerità uidico, che quan* 

“ do ciònon hauetc ufato uerfo uno di quedt T-s 

, mici minimi, né uerfo me lo haucte ulà- • 

co . Et quedi anderanno nell'eter- ^ 

no tormento , è i giudi nel- 
la uita eterna . 
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Ancora nel capitolo decimo di San Matteo, mail- 

dando il Signore i fuoi difcepoli à prcdi- 

carcjdiedc loro quella regola di per 

feteione, & uita Apollolica, 

nella qual cofi dice . ^ 

( 

Avendo Gissv chiamato iruoi dodici difeo- 
poli, gli diede potere fopra gli immondi fpirici,accio- 
che gli fcacciaflèro fuori, & fanaHèro ogni infìrmità, 
& dolore nel popolo dicendogli . Andate, Se pre- 
dicate , che fì c auicinato ilregno de’ cicli . Sanate 
• ■« * grinfermi , relufcitate i morti , mondate i iebbrofi, fcacciatc ì demo- 

nii ,& quello che gratiofamente nceuuto hauete, datelo parimente, 
gratioramentc.Non uogliate polTcdere oro, ne argento, nè tener dana 
n nelle uodrc cinture, non portate facchetto,nè hubbiate due toniche 
nè fcarpe , nè ballone , perciochc degno è l’operaio del cibo Tuo . In 
qualunque citcà,à caccilo intraretc , domandate chi in quella d truo- 
tia degno , & Rate nella cafa fua ; dn che ue ne andate . £c intundo 
in cala, (aiutatela dicendo,Sia pace in queda cafa. Et fé ui farà alcun 
Egfiuol della pace, la uollra pace uerrà , Se fi ripoferà fopra quella, ma 
eficndo il contrario la paceuofira ritornerà à uoi.Eccoui che io uiraan 
do à guifa di pecorelle in mezo de’ lupi .. Però bifogna che fiate prudé 
ti,come fcrpcnti,& femplici,come colombe* Et gUardaceui da gli huo 
mini:pcr cloche ui tradirano ne’ Concilii,& nelle lor Sinagoghe ai ba( 
terano,& farete menati da i Prefidenci,& Re, per me,in tefiimonio lo 
ro,&dclle genti,Ma quando ui tradiranno,non uogliate penfare qual 
cQ(a,nè come debbiate parlare,pche in queU’hora ui farà dato ciò che 
hauercte da parlare,pcrcbe non farete uoi che parlerete, ma lo fpirito 
fanto,parleràin uoi. Il fratello tradirà il fratello alla morte, e il^adre 
il figliuolo , Se i figliuoli fi leuaranno contrai lor padri , Se parenti , 
Se gli uccideranno. Se farete à tutti in odio per lo mio nome . Ma co- 
lui , che perfeucrcrà fin’al fine , farà faiuo . Non è difcppolo fopta il 
• maefiro , nè il feruo fopra il fuo Signore. Badi al difcepolo , eflere 
come è il fuo maeftro, & al fcruo come è il fuo Signore . La onde, fc 
chiamarono il padre di famiglia Belzebù , quanto più chiaraéranno 
i donicfiici di cala ì Non uogliate temere quei , che uccidono il cor- 
po,*: 


ì 
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0 1 & non poflòn uccidere ranima : ma più coito douere temere co- 
ai che può l’anima co’l corpo infìcme mandare airinferno. Non fi 
uendono forfè cinque Paflere per un uile» & bafib prezzo: delle quali 
ùefiùna folo cade nel laccio , fenza confcntimcnto del uofiro padre! 
tqicte adunque per fermo , ch’egli ha numeraci, cuni i uoltri capelli. 
Si che non dubuace nulla , perche di maggior prezzo fiere uoi , che 
molte paflare . Dicoui in ueriti , che ciafeuno , che mi confeflarà al- 
fa prelenza degli huomini, loconfclTcrò alconlpetco del padre mio: 
ma colui che mi negherà auanrì gli huomini, io lo negaròauanti il pa 
dre mio celelle ^ Nonr peniate già ch’io fia uenuto per porre pace nel 
la terra, anzi fon uenuto à inetterui il coltello ; pofciachefon uenu. 
to à lèparar l’huomo dal padre Aro , la figliuola dalla madre fua, 8c la 
nuora dalla fuocera,& grinimici dell’huomo,faràno della fua propria 
cala . Colui , che ama il padre , ò la madre fua più di me , non è de- 
gno di me. Et colui che ama il figliuolo,& la figliuola fua più di me, 
non è degno di me . £c colui che non piglia la Croce fua, & non mi 
làgue , non è degno di me . Colui che ama la uica fua , la per- 
de} Se colui, che la perderà per amor mio, la ricrouerà 
. ^ nella uica eterna . Coluicnericeueuoi, riceue m^ „ 
r Se chi riceue me,riceue colui, che m’ha manda 

- Profeta » pwche 

è Profeta , riceuerà la mercede del 
Profeu , & colui , che riceue 
il giulto , perche è giu- . ' ’ r 

ito, riceueràilgui- < 

derdone del * 

. giuftoA . ; 


■ I. 
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icuno che darà da bere un fol bicchier 
<Tacqua fiefea à uno di quelli (pec- 
che è mio difcepolo) in ueriu 
ui dico } che ei non per- 
derà il premio fuo. 
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PARTE DI DOTTRINA 
SINGOLARE. 
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TOLTA DAL SERMONE SOPRA LA CENÀ'j 
(he predicò il Saluatore la fera della fua pas/ione a’fuoi difce^ 
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A CAMTO. 'i JKtSTIM 
della cena . Il Signore fece un Sermóne di g ran 
cohrolatitoneV & dottrina a’ fuoi tiifcepoli, nel 
' quale tra mdte altre cofe dicé tofi . Vi dò un 
nuouo precetto /Sc^cdmtiia^damenco , che uoi 
nini infide ui amiate'^ freome io amo uoi tut- 
ti . In quello tutéi conofeeranno che liete miei 
ui amarcte l’uno con l’altró'. Quello è il mio comman- 
ilqual uoglio che oHcruiate» che ui amiate l’un con l’altro» 
fi come io amo uoi. Voi Icte mieramici^fc fàr9teqllecolc,chcio ui co 
mando. Piu ndb ui chiamerò fcrui, perche il ierùò no sa ciò che là il 
fuo padrone, ma'ui chiamerò amieij poi che tutte'^uelle cofe,chcda 
mio padre ho udito', ui ho fatto palelt . Voi nori hauete eletto me » 
ma io ho eletto uoi; Ac'u’ho deputatf, acciochc andiate , & apportia- 
te frutto , & chcil uollro frutto duri ; acciòche ciafeuna cola , che 
chiederete al padre mio , elio ue la.dia . Quello ui commando,che 
ui amiate inlleme. Se il mondo u’ha in odio, fappiatc che prima ha 
hauuro in odio me. Se uoi folle Hati del mondo, il mondo harebbe 
amato quello, che c fuo; ma' perche non liete del mondo (hauendoui 
io dal mondo tratti , & eletti) però il mondo ui abborilce , Se odia. 
Ricord^tcui del parlar mio, che già feci . li feruo non c maggior del 

fuo 
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Sigilore ; Sthannopcrrc^icato me, pcrfeguiccranno ancora uoi'-; 

Ec fé hanno oflcruatoii parlar mio, ollèniaranno parimente il uoAro. 

^ In uericà , in ucritàui dico , che colui , che in me crederà , farà» 

quelle opere che io fo , & ancora delie maggiori ; perche io no al pa» 
dre : & ciafeuna cofa che in nome mio gli chiederete , fubito la ot« 
cerrete ; acciochc coli il padre nei figliuolo fìa glorificato. S’al- 
Qttna cofa mi chiederete nel nome mio , quello fiirò . S e uof 
^i . ornate , oficruate i miei commandamenti ; & io preghe- 
^,il padre, il quale ui darà un’altro confolatore , che ftia fempre 
con ujoi jcheè lo fpiritpdella uetità ;• il quale non può riccuere il 
I mondo , perche non lo ued«, & meno lo conofee : ma uoi lo co- 

i i^ofcerccc , perche ftarà apprelTodi uoi & farà di continuo in- ^ 

uoi. Non mai ui lafciarò orfani , perche uerròà uoi . In po> 
co fpai^o <ii tempo il mondp non mi uedrà-; ma uoi ben mi uedrete 
J perche it^Uiup , •& Uoi uiuete * In quel giorno uoi conofcercte, co- » 

me io fio nql padre inio ,& uoi in me ,& io in uoi . Colui, c’hai • ^ 

^ miei precetti , ^ gli ofTerua, cflò c quello che mi ama . Et colui, che 

ani ama , è amatp:dal padre mio ; Se io amerò lui j & à lui manife- » 
flerò me raedefimo ^ ^ me gli darò à conofeere . In uerità ui dico, ' 
che uoi piangerete , macii mondo s’allegrarà: uoi ui attriflercie, ma 
la uoflra meflitia fi uolgerà ih allegrezza . ■ La donna quando parto- ^ 
rifee , fi attrifla , perche gionta cT’horafua; ma quando ha partori- 
to , ptu non fi ricorda del paflàto trauaglio, per lallegrezza ch’ella ha 
di ueder un’huomo nato nel mondo . Voi adunqne bora u'attrifla 
te , ma io ritornerò à uederui un'àltta uoka , e il cuor uoflro fi allc- 
grarà , la quale allegrezza niuno ùe la potrà mai torre . 

1m uerità, in uerità ui dico,che fe dimandareteal padre mio nel mio 
nome qualche cofa , efib uc la concederà. Fino ad bora non gli ha- 
uete domandato cofa alcuna nel nome mio. Domandate, & riccue- . 

rete; accioche l’allegrezza uoflra fia compita . Q^cilc cofe ho detto 
ofeuramente: ma gionta è già l’hora , che piu non ui parlerò ofeura- * 

mente, ma feopertamenteui parlerò di mio padre . In quel giorno 
chie4?)^tAÌn nome mio. Et non ui dico che io pregarò il padre mio 
pei’ ubij pòfciache egli ulama, perche hauete amato me; & hauete 
creduto che da eflb io fiadifeefo . Dal padre mi fon partito , Se fon 
uenuto al módo:& un’altra uolia lafcio il módo,& ritorno al padre. 

P 1 v' à bado fimilmente facendo egli oratione per i luoi difccpo> 
li , coli dille . 

O Padre fante, guarda quelli che mi hai dato in nome mio } ac- 

L ij . 
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cìoche fiano una iilellà cofa , come Se noi fìamo d’uno iileiro uolerèv 
Mentre ch’io era con esfi,eli guardaua nel nome tuoi Se ninno d’esfi 
£ perde , Te non il figliuolo della perditionet accioche falle adempi- 
tala Scrittura. Mahorauengo à te,& parlo quelle colè nel mondoi 
accioche habbiamo in esll compita l’allegrezza mia . Io gli ho detto 
le parole tue , e il mondo le ha hauutein odio} perche non fono del 
niondo , fi come Se io non fon del mondo . Io non ci prego che li 
tolghi del mondo i ma che li guardi dal male , lànrificagli in uericà , 
la tua parola è uerità . Si come cu hai mandato me nel mondo ; coli 
& io ho mandato esfi nd mondo , Se per esfi làntifico me llelTo ; ac- 
cioche , ancor esfi fiano làntificaci in uerità . Et non folamente per 
loro prego , ma parimente per tutti quei , che m’hanno da credere s 
mediante la lor parola . logli ho dato la chiarezza, che tu hai 
dato à me, accioche fiano una cola , come noi fiamo d’u- 
no iddio pr(mofico,io in esll,& cu in me, accioche - 
fiano conlumati in uno i & accioche il mondo ' ‘ • ' 

, . conofea, che tu m’hai mandato, & che <”• 
gii hai amati, fi come hai amato me. 

Opadre, io uoglio {he quei » 

« chedacomi hai, diano 

meco doue làcò io( ,.i> i - ; 

accioche ueg- 

r • ghinola 

chia 

cena, che mi 
hai da- 

' . co* 
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SEGVE VNA BREVE 

fARAFRASE SOPRA 

A LCV N I C A P ITO L I 

DEtLE EPISTO LE DI 

SAMPAOX.O. 

ET PRIMAME NT,E SOPRA IL PVODECIMQ 
'capicolo della Epiftola a’ Romani doue la 
4 ' Epiilola cofì .dicc. 
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R E G O V i FRATE! LI MIEI PER lÀ^ .f. 
miièricordia di Dio , che offeriate i corpi uoftrì^ 
comeunuiuo' làcriBcid (ànco,& che piaccia 
à Dio I mirando bene che il uoflro fcruigio fìa 
regolato con ragione . Et n on iiogliatc confor- 
màrui à quello fecolo ; ma reformatetii con la 
noùità della cognitionc,che ui c data; acciochc 
mediante quella intendiate qual fìa la uoloncà di Dio buona, che gli 
piaccia, & perfetta . • La onde arainonifco per la gracia , che mi 
è ibra data j tutti quei che fono tra uoi , che ninno uoglia fa- 
pere piu di quello, che gli conuien fapere;ma procurare di (à- 
per quel canto che baila, fecondo la mifura della fede , che gli è data« 
percioebe fi come in un corpo fono molti membri , i quali però tutti 
non hanno uno officio, coli cùrti noi (ancor che molci)lìamo una me* 
dcfìmacofa in C h r i s t o , ma tutti fìamo membri d’alfrui . Et 
coli habbiamo differenti i doni di Dio -, fecondo la diuerfìtH della gra. 
tia , che d è data : 1 quali dcbhc ciafeuno alare fecondo la fua uo- 

L lu 
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cacione. Colui che profeceza deue micarctche la fuaprolètia (ìa con- 
forme al lume della fede • Colui che riceue alcun miniflerioi nell- 
amminilhaclo. Colui, che infegna, nel trauaglio deirinfegnare . 
Colui , che ammonifee , ncirammonire . Colui , che daquello,che 
ha da Dio , che lo dia con limplicità . Colui che è fopra eU altri, dò 
faccia con l'ollccitudine . Colui che olà miferìcordia, che Tuli con al- 
legrezza . Amate fenza lìmulatione , hauéndo in odio il male , & ac- 
collandoui al bene. Amateui d'amor iratemo } pceuenendoaìdiho» 
norc l'uno con l’altro . Siate folledti de non pigri : ma fèrueotì nello 
fpirico , per feruirc à Dio . State allori con fpcranza , fopportateui 
, nelle criùilacioni . Daceui con ogni illantia all’oratione s ibccorcn- 
do alle ncceslìtà de’ fanti j Se raccogliendo nella uoihracaTa i poueri 
peregrini . Benedite quei , cheui pcefeguitano . Benedicali , noti 
li uogliace maledite. Allegraceui con quei, che fi allegrano, & piau- 
gete con quei , che piatmooo . Giudicando tutti una medefima co- 
fa. Se elTcndo d’uno iflelm parere. Non uogliace ellère alti , Se fuper- 
bi ne* uodri peniìeri,ma accommodaceui piu tofto a* piccioli , Se 
bumili . Non ui uogliace reputar prudenti appò uoi ftesu . A ninno 
date mal per male} prouedendo di iiiuere con tale,& tanta honelladc, 
che nè Dio , nè gli huomini habbiano giulb querela di uoi . Et (è 
foilè posfibile, per quanto c in uoi di potere, af&ticaceui di hauer pa- 
ce con rutti gli huomini . Non ui uo^liate difèndere fratelli raiei,ma 
date luogo all'ira : poi ch’egli èferitto . A' meda lafciatoil uendi- 
care : pecche io darò à aafeuno il merito lue, dice il Signore . Anzi 
fe uedrai che il tuo nemico habbia &me , dagli da mangiare .* & fé 
ha fece , dagli da bere, perche Scendo quedo , gli porrai carboni di 
fuoco fopra il capo, per accenderlo nel tuo amore. Non ti lafciar uin- 
cere dal male , mancando d’edere uìrtupfb per colpa d’altrui} ma ai^ 
faticati di uinccre il male in benefìcio d'altri . 

Scgucil quarto,quinto, & fedo capitolo dcll’Epi- 
ftola fcritta dall’Apoftolo à gli Efcfi . 


O Paolo incatenato- per la gloria del Signore,ui pre^ 
go , che facciate tuta conforme alla uocatione, che de 
te dati chiamaci : con ogni huiniltì,& modedia,con 
padenza, fopportandoui l’uno con l'altro in cantàl 

S I procurando coufemare tra uoi l'unità dello l&irico , 

mediamelo dretco legame della pace, alla qoale apparti enu^confe 
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oar iqucAft unità . Siaceuno corpo ideilb , & uno mede/inio rpirico; 
poi che fece chiamaci alla (paranza d’un medciìnio guiderdone. Vno*' 
è il Signore, che rutti habbiamo; una è la fede , ooq è il battelìmo , 
uno è Iddio padre di tutti , ch'è fopra tutti , &_pcr tutte le cofe , e 
m tutti noi . t 

E T P I V A' B A S S O. 


Qjf 1 s T o è per canto quello, chS’o dico , & cellifico nel Signo- 
re , che piu non uiuiate conformi al uiuere delle genri , le quali ui- 
uono conibrme alla uanità dell'incelletco loro, c’hanno ofcuraco con 
tenebre \ (landò alieni dalla aita, che gli infegna Iddio, per la igno- 
ranza che è incsiì, per la cecità del lor cuore : i quali hauendo per- 
duta <^ni (peranza de* beni fìitUri, (i fono dati àogni dishone(là,im- 
mondicia,&: auaricia. Ma uoi non hauete imparato quello da Chri- 
s T o: & (è l’hauere udito , & ui (ia (lato ingegnato per quello il ca- 
mino della uericà, ui fa medierò (pogliar Thuomo uecchio d'ogni Tua 
antica conuerlàtionei ilquale fi corromperò i fraudolenti dehderii . 
Laonderinonateui nello fpirìto dell’animo uodro , uedendoui d al- 
tro nuouohuomo, creato fecondo Iddio in giudicia. Se uerà (àncità 
Per la qual colà lafciando ogni &l(ità , de bugia , ciafeuno parli la 
uerìtà col proslimo Tuo : perche fìamo tutti membri l’uno dciraltro,- 
Adirateui , Se non uogliate peccare. Auuenice cheli Sole non cada 
Copra l’ira uodra . Non uogliate dar luogo al demonio . Colui i che 
fin bora ha rubbaco , piu non nibbi : ma affiicichilì con le lue mani 
in cofa , che lìa honelu ; accioche habbia da poter foccorrcre à quei 
che parifeono neceslìtà . Non efea dalla bocca uodra parola nialua- 
giaj ma buona per edificadone della fède, & utile à gli audienti . Et- 
non uogliate attridare lo fpirìto fànto ; co'l quale liete legnati 
per lo giorno della redentione , nel quale hauete da elleiyi>- j 
Caluati. Ogni amaritudine, ira,indignatiooe S 

gridore,dc beflemmia lìa tolta da uoi,con og^i . 
malirìa . Et fiate tra uoi benigni , Se mi- 
Ccricordiofi perdonandoui l’uno 
con l’altro : fi come Iddio per ; 

donò à noi per Gl Esv j 

Chris t-o. 
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CAPITOLO Qjr I N T O. 

I A T E adunque imitatori di Dio , come figliuoli 
carisfimi , & uiuete fempce in amore, fi come Ckiii , 
s To amò noi , Se s’ofiètlè per noi à Dio in ofTena , 
&facrificio di grande odore, & foaùità. Non fia 
nominato in uoi fomicatione, iramonditia, nè aua- . 
ritu U coa>e a’ làmi conuienc} nè tampoco paróle dishonefie, ò buf- 
fonerie , ma piu rollo rendimento di gratie: perche quello hauetc da 
.iàpere , & intendere, che ogni fornicatore, ò immondo , ò auarp ' 
(ilcbc c feruire à gli Idoli} non ha parte alcuna nel regno di C h r i 
STO &diDio« Niunodiuoi inganni con parole uaney>crche per' 
quelli peccati uenne Tira di Dio , ne i figliuoli , della diffidenza , la 
onde non uogliate fiumi partecipi di esfi : Pofdaché quantunque già 
crauate tenebre , bora fete però luce nei Signore , Se perciò fa di me- 
dierò che uiuiate, come figliuoli della luce e uiuere in ogni bontà , 


giuditia , & uerità, mirando che colà piu piaccia à Dio : Se non uò- 
gliace Icguire Topcrc infruttuofe delie tenebre , ma piu predo ri- 
prendctcTc. 


S i che'frateili miei., auuertite d’andare con ogni circolpettióne , 
non come huomini ignoranti j ma come difeteti : a&ticjandoui di 
prouederui di'tempo. Se di qualunque qccafione , Se opportunità , 
che le ui ofierifea di ben fare, elTendo i giorni uidi.* Perciò non fia- 
te imprudenti , ma accorti • acciòche intendiate qual fia la uoloncà di 
Dio . Et non uogliate imbriacanu di uino , nel quale da la lulluria, 
ma procurate d’andar pieni di Spirito Canto , parlando con uoi desìi 
infilimi I hinni,& canti Ipirituàli, cantando dentro de* cuori uodri. 
à. Dio , Se rìngratiandolo nel home di C h r i s t o per tutti i Cuoi 
beneficii ,-humiliandoui , S^ (oggiógandouì l'uno aU’alcro co’i timor 
di CT^.r i-*S t o, 

L E roògh , fiano foggette à ilor mariti , fi comeat Signorejper- 
cioche l’huomo è capo della donna , fi come Christo è capo 
delia ChieCa r ilqualcda faiuieal corpo di lei . Voi mariti fimilmcn- 
tc amate le uodre mogli , fi come C u a i & t o amò la ChieCa , Se 
odcrlc Ce dellb per lei , purgandola co’l lauatoio dell’acqua. Se con la 
parola di uita per congiungerea le una gloriola Chielà , che non ha- 
ueflè macchia, ouer altra colà ; ma che rode pura , Se chiara , Canta , 
Se Cenza wacchiaalcuna. Cofifimillmcnte debbono i mariti amar le 

lor 
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lor mogli , come i lor propri corpi . Colui , che ama la moglie Tua , i 
ama icraedcfimòjpofciachcniunogiamai hebbein odio la carne (iia, 
anzi la niitrifcc, & gouema , fi come & Christo amò la Chic- » 
fa , perche fia membro del corpo fixo , carne della carne fua , & oflo 
delle òfla file . PerdÒ Tbaomo lafciarà il padre , & la madre fila , & 
fi congiungera con la moglie , & faranno due in una carnea Quello 
facramento e grande, incendendolo di Christo, & della Chic- 
fii . Si che ciafctin di uoi , ami la moglie fua , come fe medefimo » . 
& la moglie temi il marito fuo • 


CAPITOLO SESTO. 



Igliuoli obedite a* uollri padri nel Signore , perche la Efi* io* 
■legge della giullitia richiede quello . Honora il pa-‘ 

. dre tuo , & la madre tua , ( che è il primo còmman- 
damenco di quei,‘ a* quali fubito ui’ n aggiunge la pro- 

mcllà} acciochc le cole tue ti fuccedino prolp^amcn- 

tc,òc UlUi giortii lunghi (oprala terra» Et noi padri > non uogliace- ' 
prouocare à in i uollri figliuoli , ma ammaelltacegli con dottrina ,6c 
cortettione , conforme alla leme del Signore . Voi che Ictc (crui , ; 
ubbidite a' uollti Signori cammi con timore, dclpauento, 6c con firn ' 
pìicità di cuore , come fi obedifee, Oc fi (èrue à Christo, non ^ 
guardando à far lòlamentc quello, che far douete, quando gli ha^ 
ucce prelènti, còme fiinnoquelli,che defidcrano compiacer à gli huo 
mini : ma come (crui di Christo, facendo in quello con tutto * 
il cuore la uolontà di Dio , (cruendogli con amore , come fi fèr«. 
uillèl Dio , Se non à gli huomini:(apendo che dalcuno riceuerà dal 
Signore il guiderdonc'del^bcne , che haurà fatto , ò fialèrao, ò fia li- 
bero. Et uoi che (ère Signori,tcattacegti nella medefima maoiera,teni 
peradoui ne t caflighi,& minaccie,(àpcndo c*hauete un comunSignoc 
nel cielo,apprelIò del quale non è eccettionc di qual fi uoglia perlona. 


Per Tauenire fratelli miei confbrtateui nel Signore , & nel potere 
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bi in ucriii , & ueftiti con Tarmatura della giuftitia j hauendo 
i picdijcome che preparali al predicare THuangelio della pace.pigliaa 
do in tutte le cofe lo (cado della fède » co’l quale posfiatc edinguerCa 
& fmoezare tutte leaccefe faette di quel trifto , & maluagio i6c pi- 
gliate la celata^della lklute(ch*c la fperanza.c’habbiamo in CnaiSTO 
noftro Saluatore ) 6c il coltello dello fpirito ( cb'è la oarola di Dio ) 
pregando per quello à ogni tempo j co*l femore dello fpirito , con 
ogni inOanza , Se con ogni oratione. Se fupplicatione : Et fpcii^. 
mente fiicendo orationc per tutti i fanti , & per me , accioche mi 
no date parole « con le quali io manifedi liberamente » Se conEducia 
il miderio deU’Ewangelio ; pcr’.la cui predicatione fono incatenato , 

accioche in quello io parli quanto mi conuien parlare. - ^ , 

• « 

N cl capkòlo terzo > & quarto della Epidola (crit^; 
a* Coloffcnfi , coG dice. 


È ' Fratelli mìci , (c fcteridifcitati con G h R r s t o,itt 
’ un’alrra nUoua maniera di uita , cercate quelle cofe , 
che fono in alto,doue dà Christo à feder alla 
del padre fuo} & procurate di f«er quede nel uodro 
cuore ) Se non quelle , che fono fopra la terra. Pofeia- 


cuore , oc non queue , -- - - 

che già fete morti à tutte quede cofe. Se la uodra uita e 
Christo in Dio : perche egli folo conofee la dignità dì quel» 
^ita , Cx come egli folo conofcc la dignità di C M R i s t o , ^ coli 
quando Christo manifodarà al mondo la gloria fua , alino» 
ùmilmente fi manifedarà la uodra. La onde .procurate ria tanto i 
mortificar le uodre membrailequali fono fopra la terra,<mc fono la ror 

nicauonc,l’iromonditia,laluiruria,l‘ebrietàAl’auaritia,laquaI e una 

maniera d’Idolatria.Per li quai peccati è uenuto l’ira di Dio lopra i h 
gliuoli dcU’incrcdulità , tra i quali già fiere andati , mentre che umc- 
uatein esfi . Ma bora ui foraedieto lafciar tutte quede cole , aoc , 
l’ira , l’ìndignationc , bedemmia, maliiia , Se ogni parola dishonc- 
da . Non uogliate mentimi l’un l’altro , hauendo già uoicomincu- 
to à foogliar l’huorào uecchio con tutte le fue opere, uedendoui il 
nuouo , ilqualc è rinouato ad imaginc di quello che lo creo, melan- 
te la cognitionc di Dio , nel quale non fi conofee Gentile , nè Giu- 
deo , arconcifionc , nè prepucio , Barbaro , nè Scitha , poiché tono 
una ideflà colà in C h r i s t o . Et per tanto come eleni, che liete 
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<L’ Dio » Se come (knei , Se amati Tuoi , uefHtcui delle uilrere dcll*^ 
roiferìcordia , della benignici ,deirhumilcà , della modeflia , della 
patienza , fopporcandoui l’un con l'altro . Se alcuno ha coarta il fra- 
tei Tuo qualche querclas li come il Signore perdonò àuoi,co/I uoi per 
donate à loro . Et fopra ciò habbiate cariti, la quale è il legame della 
pcrfcttione,& la pace & la concordia di Chrido trionh ne’ uollrì cuo- 
ri > alla quale fere chiamati in uno medefìmo corpo della Chiefa Tua i 
per lo qual bcncEcio gli douecc cller grati. Et la parola di ChriHo,ch’è 
la Tua dottrina, habiti in uoi abondantementein ogni (àpienza; inlè- 
guando& ammaedrando uoi medelimi con laimi , Se hinni. Se canti 
Ipiricuali , lodando Iddio nel uodro|cuorc. Le parole che direte, & 
le opere che farete , fatele tutte i gloria di Chrido, ringratiando Id- 
dio, Se il padre eterno per edò . 

Et piu i bado oltre l'hauer commandato in pardcolar gli obligbt 
c*ha cialcuno nello dato Tuo, come di fopra d è trattato, aggionge di- 
cendo . Daccui con ogni indanza airoratione , ucgghfando in e(& 
con rendimento di gratie $ facendo fimilmente oracioni per me. Ac- 
cicche Iddio mi apri il camino, & mi dij parole per ragionare del 
miderio di Chrido , percagion del quale fon'hora prefo , & incate- 
nato , accioche lo publicbi Se infegni , come mi m di' bifogno • 
manifedarlo . Et auerdte di trattare quedo con quei , che 
danno fuori ; cioè con quelli , che non hanno tra- 
dco co'l corpo della Chielà { cercando (empre 
occadone di tirarli à Chrido . Il parlar 
uodro da lémpre mai coliàle con 
dito s accioche lappiate , 
come bauete da ri- 
Ipondeoc i 
da- , ; 

damo 
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Acciochc.o Chriftiano lettore podi uedcrc comc là 
pcrfcttionc della aita Chridiana > con l’eflcre in Pa- 
radifo , dcll’huomo interiore, c Una perpetua croce 
dcll’elleriore , & confcgucntemcnte quanta ncccffi- 
tà habbiamo di quella Fortezza generale , che mettc- 
mo nclPuldmo auiFo della nodra regola, odi qiieilo, 
che quedo diuin Maedro dice nel fedo cap.della Epi 
dola fcritta a* Corinfchij la feconda uolta. 

Ratdii miei a*efomamo,che non riceuiamo la granV 
<id Signore in nano : edendo fcriito , nel tempo ac> ; 
ceno t*ho udito ,& nei giorno della falute t*ho Toc- 
corfo. Vedete bora il tempo accettabile, c il gior..*! 
la falute. Per tanto non odendiamo alcuno; accioche 
non fia uitapcratoil nodro mini(leria*ma in ogni coladiampnoi me* 
delìmi}Comeminiilri di Dio, in molta paticnza,nelle tribulationi, nel 
le ncceslìt^ndle angudie,nelle batti ture,nellc prigioni, nelle Icditio- 
ni,neIle&ticbe,ne\mgiuni,ndlacaditli,od!a rcienza, nella longanimi 
tà , nella foauità, nello Spirito Tanto, nella carità non finta, nel uero 
ragionamento , nella uirtù di Dio , andando Tempre armati con Tar- 
me della giuftitia, alla delira Se alla fini(lra,cioc paflàndo egualmcn. 
te per l’honore & dishonore,per finÈmia & per ouona &ma;e(lcndo 
reputati Teduttori& ingannatori , cllèndo tenuti per conolciuti dà 
Dio, come egli uuolechcfiamo conoTciuntelIèndo riputati per mor- 
ti , come uuole chefiamo uiui,elTciidocalligati,manon però morti, 
parendo medi ederiormente , e interiormente godendo , & dando 
.allegri ; edendo tenuti per poucri,Come uorrà che facciamo molti ric- 
chi, trattando’noi come Te niente haucslìmo,& podedendo ogni colà? 

Ma accioche lettor Chri diano non penlìjche quedo da dirc& non 
£are,o<li ciò ch’egli Tegue neirundedrao capitolo della medefima Epi 
dola , rendendo conto de’ Tuoi trauagli. 

Io m’houeduto per amordi C h a i s t o in molti trauagli , Se 
in piu molte prigioni :& ho Topportato adàisfime battiture. Cin- 
que uolte Tono luto battuto da' giudei , dandomi ciafeuna udrà qua 
ranu battiture , che cpmrnanda la legge , fitccndomi gratta Tolamcn 

tc d’una * 
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tc d*iina.Alrrc tre uoicc fui battuto con uerghe da’ gentili. Vna uolta Oj 
DO (lato lapidato,trc uolte ho patito naufragio^una notte &un giorno 
fon datone! profondo del mare. Ne iufaggi c’ho fàtto,ho(^(To patito 
pericoli ne* fiumì>pericoli de* ladroni, pencoli delle gett della mia prò 
le,pericoli d’altregenti, pericoli nella città,pericoIi nella (blttudine,pe 
rtcoli nel mare,& pericoli ne i fald (catelli,con trauaglio,& moledia» 
con molte uigilie,con ^me,& fete,Sc con molti di^'imi, con freddo» 
& nudità. Et tra Taltre cofe,non narro gli altri trauaglt,che di fuori me 
foprauengono, che fono Tindanza miacottdiana» & la cura c’ho dell» 
C^elàdi Dio. Chi s’inferma,ch’io no m*infcnnt?cht(ircandaIiza,ch’io 
oon abbruci ì Sej all’huoroo c lecito groriarfi » in quedi trauagli , che 
pff Chrido io ho patito > & che patilco, io mi gloriarà . Iddio è il pa» 
dre del nodro Signore Giefu Chrido (il qual'è Knedetto in tutti i (e- 
coli) sà ch’io non mento. Il Preddente di J^imafcopofe le guardie ia 
quella città per prendermela onde mi fecero difeenaeregiu dalle ma 
raglila una (porta » talmente ch'io fono fuggito dalle lormadi » 
£crè lecito gloriarmi» (ancorché quedo non conuei^hi) uotrS at« 
le bidoni. Se rcuclationi del Signore. Conofeo un’huomo in Chrido 
Giefu , ilquale auanti di quedo quattordici anni di rapitofin al terzo 
cielo, (ò in corpo , ò nello (pirito foIo»io no'I fo,lddio lo ia) Scsò che 
quel ul'huomo » ò folte in corpo » ò in (pirico io noi fo. Iddio Io sà» 
ni rapito in paradi(b,doùcegli udì grandi Se diuini fecreti tali, che no 
è lecito all’huomo parlarne in conto alcuno . Et perche la grandezza 
delle riuelationi non m*indipcrbi(ca,mi fu dato per dimoio della mia 
carne un'angelo di Satana , che mi batti, per la qua! colà pregai il Si* 
gnorc tre uolce,chc mi libcralTe da lui,&egli mi rìQ^o(è.Baditr per que 
Ito la grana mia , pecche la uirtià crefee co i trauagli. La onde mi* 
allegro ne* miei trauagli, nelle mie fatiche,nclle ingiurie,nel le necci 
dtà, nelle pcrfecutioni,& nelle angudie per Chrido, Pofctache quan 
do mi ueggo fommeifo in esd trau.'*gli , Se contrarietà, all'hora laida* 
co da canto ogni ccmporal torméto,diucngo piu forte» Se piu potente* 
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